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SCIENZE 



Estratto sulla risoluzione delC equazione genenM 
completa di secondo grado a tre indeterminate^ 
Memoria di Geminiano Poletti. Modena presso 
la società tipografica 18:20. 

immortale Lugrasge fu il primo a dare la 
geaerale rboiusione delle^ equazioni di secondo gra«* 
do a due indetermiuate , con due diversi metodi 
eh* egli espose negli atti, delf accademia di Berli" 
no per gli, anni 1667, 1668. Dappoi il cel. sig. 
Legendre die compimento, a siffatta, soluzione ; mo- 
strando in una sua. memoria , inserita, fra quelle 
deir accademia di Parigi per Tanno 1785, qua- 
li criterj si deggiono. soddisfare per giudicare se 
la detta equazione di secondo, grado sia o non 
sia solubile. Ma in rispettQ alle equazioni, parimen- 
ti di secondo grado a tre indeterminate , salvo al- 
cuni pocUissimi particolari casj, sipora non ave- 
va alcuno dato un metodo generale per iscioglier- 
le. £gli è intorno a tal metodo che si aggira la 
bella memoria del sig. Poletti, giovane di fortissi- 
mo ingegno e di alte speranze all' Italia , dove 
tratta e la risoluzione in uumeri razionali, e quella in 
numeri interi di qualunque equazione di $econdo grado 
a tre indeterminate. E perchè siffatta memoria contie- 
ne un* utilissima scoperta per la scienza delf algebra, 
ed è piena di belle viste e d*ingegnosi artifizj; abbiamo 
pensato di darne un rapporto onde divulgarla, sic- 
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che FA. ne risenta quelle giuste lodi che- ai coni« 
petono a chi rende sì importanti servìgi alla no- 
stra patria Italia. 

Prende egli l'equazione generale completa di 
secondo grado a tre indeterminate , e la trasforma 
in altra più semplice della forma 

dove X 5 Jt z sono tre indeterminate, ed A\ B, G 
numeri interi dati. QMindi passa ad esaminare le 
condizioni che si debbono soddisfare, perchè le 
indeterminate della generale equaaione * acquistino 
numeri interi. Che se si voglia che abbiano vaio* 
ri razionali , allora mostra che basta deterniinare 
i valori di X, y, s in analoghi numeri. Al che 
si potrebbe , come agevolmente si vede , subita-» 
niente soddisfare, attribuendo ad una qualunque 
delle indeterminate x, y, z un valore razionale, od 
intero ; stante il convertirsi la precedente equa- 
zione in altra di secondo grado a due indetermi- 
nate, e quindi potervi applicare i metodi di La^ 
grange. Ma riflette ( tali sono le parole dello stam- 
pato ) „ che siffatte soluzioni sono alquanto im« 
^, perfette; i.* perchè ad ogni valore attribuito 
„ a cagion d' esempio alla z si ottiene una parti- 
Vt colare equazione in x , y « e quindi riesce il 
«5 calcolo sommamente laborioso; a.^ perchè ( e 
,« questa è piò salda ragione ) X assegnato valore 
della z è arbitrario , e non già desunto dai rap« 
porti che legano questa indeterminata colle 
„ altre due.,. Il perchè si volge ad investigare la di« 
retta soluzione della precedeute equazione in nu» 
meri razionali. 

£ a tale oggetto dimostra ìng<^gnosa mente ohe il 
tutto riJucesi a risolvere in numeri interi T equa- 
zione della forma 
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rappresentando A , B ^ C numeri interi dati non 
divisibili per numeri quadrati. Onde partendo dal 
caso piò semplice, cerca la soluzione in numeri in* 
ter! della equazione 

X' -f Ay^ t=5z2 ^ Ct» 
e trova con sottilissimo intendimento che decom- 
posta questa equazione in due altre 
X» + Ay» =a-8" 

2' + Gt> = »^s'' ove i , y , «5 b\ z < t , 41 
. (0 (0 (0 U) (0 (0 

iàono tante indeterminate . La soluzione di queste 
ba base in alcuni principj svilloppati dal cel. Le- 
gendre nell'opera Essai sur la theorie des nombres 
e tratti in gran parte dalle investigazioni numeri- 
che del sommo Lagrange. £ qui si avvisa TA. di 
rammentarli semplicemebte al leggitore , pel resto 
inviandolo alle opere dei lodati geometri, quantun- 
que volte ne amasse le dimostrazioni. 

Rammentati adunque i principj riguardanti 
i divisori quadrativi della formola z^-[ at'^, passa a 
risolvere in numeri interi le equazioni 

X» + Ay> =fl^8"' 
(0 (0 

2» + Ct« =C0'S' 
(t) (1) 

Qnanto alla prima, il metodo cbe tiene è ingegno- 
sissimo ; sendo quello * di determinante i divisori 
quadrativi della formola x' + Ay' , poscia i lo- 

• • ^ (1) , il) 

ro quadrati , ed indi i prodotti che Si ottengo- 
no moltiplicando ciascuno dei detti quadrati per 
ognuno dei' divisori semplici quadrativi. Ciò "fat- 
to , osserva quali tra questi ultimi prodotti abbia* 
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00 la forma x^ -f AyS ^ ogaagKa daacuno di essi 

(0 (0 
al primo membro della proposta • Siffattamente 
Tiene ad ottenere i valori delle x , y « « s"' ea-» 

(0 (0 
pressi da * indeterminate indipendenti. 

Trovati poi i valori di s'\ nella equazione 
s> 4- Cv =:as" non vi rimangono che le indetermi* 
(0 (0 

nate z , t , d» . E per isciogliere questa ultima equa- 

(0 (0 
eione , dopo aver fatte assai belle considerazioni ^ 
la trasforma elegantemente nella seguente 

ht * + 2Kt r + Dr' s»»» 
(t) (0 

il primo membro della quale equazione prove 
chiaramente essere un divisore quadrativo della 
formula z > -f Gt ^. Il perchè trovati tutti i diri-^ 

(0 (1) 
aòri quadrativi di essa formula, e poscia fattone 
i quadrati , si notino di quésti quelli che risulta-* 
no della stessa forma del primo membro della 
precedente equazione. In tal guisa mediante il con« 
fronte con esso primo membro si ricavano i va- 
lori delle t 4 r , di espressi da indeterminate indi- 
co 
pendenti, e quindi si hanno quelli della ^ • Riso- 
• (i) 

luti* questi due problemi, a maggior lume ne fa 
r applicazione ad una particolare equazione. 

Appresso si propone di risolvere Tequazione 
generale 

x^ + Ay»=Bz*+Ct» 
essendo A , B , C numeri interi dati non divisibili per 
quadrati. Al quale fine con bello avvedimento de- 
compone pure la data equazione nelle altre due 
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x^ + Ay ^ =a^8" 
(0 (0 

(0 (t) (i) 
seguendo que* ragìoDamenti coi quali ottenne la 
scomposizione dell' equazione x^+ Ay^=z z^+ Ci^ 
£ risolvendo boi inetodo indicato disopra, e trat« 
tato dalFA. al §• 1 4- l'equazione 

x^ t Ay > =«'8" 
(0 CO 
ne trova i valori di x ^ y 0, s/" E sostituiti quel« 

(0 (0 
li di d" neir equazione 

2^ +C t»s=dBfi>'s" 
CO (0 (0 
vi rimangono le indeterminate 2 ^ t , fi»;talchà 

(0 (0 
risoluta anclie questa equazione nel modo sopra 
accennato , si ritraggono i valori di z , t ^ ^ • 

(0 (0 

Mediante poi i valori di x ,y é^z ,t ,« si han« 

(0 (0 (0 (0 
ilo quelli di x , y , z , t. Nel che vuoisi ammira* 
re molta sottigliezza d^ ingegno di ridurre più ca« 
si ai medesimi prìncipj ed artitìzj, coi quali le di* 
mostrazioni e tutto lo scritto acquistano eleganza 
e seippJicità. 

La condizione poi che i coefficienti siano nu- 
meri interi non divisibili per quadrati serve ad 
abbreviare i calcoli ^ ed a far uso delle tavole dei 
divisori quadrativi, compilate dal cel. Legendre neii* 
opera Essai sur la theorie des nonibres. 

Siffattamente ottenuta la risoluzione in nume* 
ri interi dell' equazione ^ 

x^ + Ay^ssBzH Ci* 
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è agevole il comprendere con quanta semplicità 
rimanga altresì risoluta in numeri razionali Tequa- 

zione 

x^ = Ay* + Bz» + C 
che equivale air equazione generale completa di 
secondo grado a tre in*leterminate, talché resta sol- 
tanto a sciogliersi in numeri interi « Al qual fine 
dimostra da prima con bella facilità , che la pre- 
cedente equazione ammette la soluzione in nume« 
ri interi di tante differenti equazioni della stessa 
forma quanti sono i divisori quadrati del coeffi- 
ciente G, e dove in ciascuna le tre indetermina<- 
te rappicsentano numeri primi fra loro. Passa di» 
poi a risolvere appunto 1* equazione 

x^=Ay> + Bz^ + G 
esprimendo con x, y, z numeri primi fra loro. 

£ per agevolarne la soluzione generale ^ co« 
mincia con vista ioge^nosissima dallo sciogliere 
la detta equazione quando A ^ divisore di B, o 
viceversa B di A. Onde decomposta la suddetta 
equazione nelle altre idue 

y^ + Qz'»=T 

X*— G 



m^r 



A 



dov'è jz=icùy , z=se^z* 
osserva che x-<-*C debb* essere divisibile esatta* 
xttente per A acciocché sia solubile la proposta. 

x^ — G 
Onde trovati i valori di x che rendono ■ nu*- 

• A 

mero intero, e sostituiti di mano in mano nell* 
X* — G 




a^ r ^ siccome il primo membriy ^ 

* 
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tiguagliei^ uo numero intero determmatd^ così tro- 
vato tutti ì divisori quadrati di questo intero es« 
si rappreseateranno i valori di &» , ed i quoti che 
si ottengono dividendo esso numero intero pe' suoi 
divisori quadrati si avranno i valori r. Dimodoché 
neir equazione y' ^ + Q z'- £= t non resteranio altra 
indeterminate che le y\ i. Quindi per risolverla 
vi pilo applicare il metodo del Lagrange ( mem. 
de Berlin an 1767 )• Sitfatiamente determinati i 
valori di di, y\ z si ottengono subitamente quel- 
li di y = ùìy\ z 3= é§z. A chiarire poi un tal metodo 
espone anche qui uu esempio, nel qual modo ope- 
rando dimostra altresì come le sue teorie reggono 
mirabilmente anche nei casi particolari. 

Si volge dipoi a risolvere T altra più gene* 
rale 

x^ = Ay* + Bz* + C 
ove A , B , G sono numeri interi- quali si vogliano* 
A tal effetto convertita la data equazione nelle al- 
tre due 

My^+Nifi=T 

determina come precedentemente i valori T - tro« 

X»— C 

vando quelli dix che rendono numero in* 

P 
fero ,' indi passa a risolvere ciascana delle equa* 
zioni 

che si ottengono sostituendo nella vece di t i va>* 
lori trovati. In seguito traifbrma Tequazione My ^ 
»«'':=!: 7 nelFaltra 

,Mn»+Nx 
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e determinato n col trovare quei valori di n che 
danno Mn^ + N^ 

— — — — numero intero ^ tra$foraià anche 

la precedente equazione nella 

élla quale poi indica giustamente di applicare il 
metodo di Lagrange per iscioglierla. Trovati così 
i valori di i\ z" si avranno subitamente quelli di 
y, z', indi gli altri x^ 6i, ed in fine y, z. Ed an- 
che tutto questo rimane chiarito con un esempio. 

Per ultimo fa osservare che Tequazionc comple- 
ta generale di secondo grado a tre indetermina** 
te riducendosi alla forma più semplice 

X» = Ay* + Bz» + G 
ed avendo risoluta questa sì in numeri razionali^comé 
in numeri interi , rimane per conseguenza sciolta an- 
che la predetta generale equazione di secondo grado 
a tre indeterminate^ come si era proposto di fai e. 

Dobbiamo dunque lodare fortemente la prò* 
fondita e Tacutezza dello ingegno delT A. di que«' 
sto scritto, che coti beli' ordine, chiarezza, sem-* 
plicitì , ed eleganza di dimostrazioni è giunto a si 
felice scoperta, sfuggita per avventura, alle viste acu- 
tissime dei geometri Lagrange e Legeiidre. !Nè mi- 
nor laude vogliamo attribuire a quel forte e co- 
stante animOt con cui dà opera agli stùdj , sebbe- 
ne il volgere delle sue circostanze ^ o vogliam di* 
re la malignità degli uomini gli si mostri poco 
favorevole. £ con questo esempio si confortino pur 
coloro che similmente per sorte avversa si trova- 
no privi de* mezzi necessar) a progredire negli stu- 
dj , acciocché essi pure con isforzi e belli divìsa- 
menti vincendo la malignità dei tempi facciano 
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onore a se, e a^a comun madre Italia. Perchè a 
speranza loro contro il voler delF orgoglio e dell* 
ignoranza , dovrà la virtù e la scienza venir final* 
mente a reggimento delle cose umane ^ ed in chia« 
ro splendore^ Intanto non crediamo di farci apo- 
logisti del Poletti, se ci lusinghiamo e ripromet« 
tiamo , che faranno prova del profondo suo sape* 
re le altre memorie che ci piace di annunziare do« 
Ter uscire in breve negli atti della società italiana. 



lettera del dottor Luigi Bassandli al sig. prqfes^ 
sore Giuseppe del Medico su di un feto priyo del^ 
lo sterno, jlriccia 19 giugno 1822. 

SIG. PHOPESSORK^ 

Jj ra i fenomeni medie! che mi si presentano nel- 
la pratica di questo paese , uno ha molto sorpre-» 
so la mia curiosità , ed è quello di che pTen« 
domi la libertà di dartene contezza; mentre , per 
quanto mi sovvenga 4 non è stato da me mai let- 
to iir niuno autore . Esso ì un feto senza stemo , 
che vive senza alcuna fisica alterazione. Nel nar- 
Tarlene le particolarità ^ annetto insieme un imper^ 
fetto disegnò : quale mi è stato fatto dd ìnano po« 
co perita. Branderei si compiacesse di vederlo , giac«« 
che ella trovasi in questa amena òollinà,* per ra- 
gionarle su que* dubbj e quelle risoluzioni ^ che 
si sono affacciate alla tnìà immaginazione 4 e quel- 
le ragioni fisiològiche coni le qiiali giornalmente ana« 
lizzando il fenomeno , sicuro averne un chiaro di- 
lucidamento dalle sue vaste cognizioni e dal suo 
non comune criterio • Io ora ne prescindo ^ e lon- 
tano -da qualunque spiegazione ed ipotesi, e privo 
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ancora di qualanque letterario ornatnentOi ledescri- 
to minutamente quanto ho saputo ossertrare. 

Antonia Ranaglia, di sano temperament04 sgra-* 
tossì la sera de* quindici giugno circa le ore quat- 
tro d'una bambina. Andato io la mattina, vidi che 
dal jugulo allo stomaco si osservava una pulsazio- 
ne celerrìma che alternativamente si rilevava , spe- 
cialmente nel pianto. La rinvenni mancante della 
atemo , ed invece ricoperta di tenui tegumenti ^ che 
ne* momenti di calma permettevano visìbile la si- 
stole e la diastole del cuore . Feci trascorrere que* 
primi giorni, avendone fatto cenno nelle mie pri«- 
Tate meniorie; mentre avendo pronosticata fra me 
sicura la morte , voleva anatomicamente osservare 
la parte, veder quei competisi che la natura aveva 
presi per la novità Ji questa costruzione , e fame 
parte al pubblico. Fin a jeri è stata bf^ne, si è no- 
tilta eccellentemente, e tutte le sue funzioni sono 
•tate esattissime. Questa mattina aveva della febbre 
unitamente alia madre. La sua carnagione intanto 
è florida , il temperamento robusto , quanto pu& 
esserlo in età cosi tenera . La deglutizione è libe- 
rissima, e liberamente si esegni^^cono i moti' della 
respirazione. Stando supina , meno la dilatazione che 
presentano i muscoli s terno-mas toidei ed una de- 
pressione al jugulo 4 rendesi non tanto visibile la 
mancanza suddetta. Essendo retta, allora leggermen- 
te gonfiasi questo vacuo , mentre ove risieder do- 
vrebbe lo sterno , non sonovi che i soli tegumenti, 
ì quali conformansi nella lettera (7, come dalla ta« 
Vola lettera a. Le clavicole sono brevi, e si unisco^ 
no ad altrettanto brevi costei. Queste sono ben for« 
mate, ed hanno un leggiero lembo cartilagineo, per 
quanto puossi conoscere , che le unisce fra di lo* 
w e 4 Sono regolari $i da una che dall' altra parte^ 



FiTo PRIVO mio' «TiKiro t3 



ma nella parte * destra discendono leggermente 
più che nella sinistra. Allo scrobicolo del cuore^ 
ore superiormente risieder dovrebbe la cartilagine 
ensiforme , vi è ana picciola cartilagine di quattro, 
o cinque linee di altezza , e cinque o sei di lar^^ 
ghezza , che unisce le costole di una parte con quel* 
le deir altra d. 

I muscoli del petto' sono ben costrutti , me« 
no che le sole mammelle sono in disogual situa* 
2Ìone , essendo leggermente più alta e più grande 
la destra che la sinistra. £s8e però sono grandi in 
confronto del poco numero de' giorni della fanciuU 
la . I tegumenti che cuoprono ii luogo ove risie- 
der dovrebbe lo sterno, sono cutanei, cedevoli al 
tatto, meno che nella parte inferiore in vicinane 
za della cartilagine d evvi una cicatrice con mu« 
tato cojqr della pelle anche in sua vicinanza e. 

Per quanto abbia fatta osservazione sulf in- 
serzione de* muscoli che v^nno allo sterno, non mi 
è stato dato di precisar cosa alcuna, stante la de« 
licatezza delle fibre muscolari di un feto , come an« 
Cora per la cellulare di cui si abbonda in moda 
speciale iu quest' età , e così non posso per il mo- 
mento determinare quelli compensi che la natura 
ha presi . I soli muscoli sterno*mastoidei y* sono 
visibilissimi , i quali si uniscono ove terminano la 
clavicole e le coste •* Questi sono più grandi del 
solito , ed essendo distanti fra loro, danno una figura 
quasi mostruosa al collo • Il moto della testa è facile 
in tutti i sensi.' 

Esaminate geometricamente queste partii e mi- 
surate a pollici parigini , ho rilevato che dal g all'i 
•v* è un pollice ed undici linee, dall i all' altro i uà 
pollice e quattro lisiee , e dal! i tino al d un poi-* 
lice a due iiiwee* . . 



E* da notarsi che ne* primi momeiiti delF esi« 
stensadel feto 9 e ne* momenti che piaogeva ed era 
in espirasìone, la cote nel vacao oientovato si gon- 
fiava quasi emula al mento : ora non soffre tanta 
elevaKioae. Di più nei prinii giorni la pulsazione era. 
risibilissima anche ad occhio nudq « e attualmente 
scorgesi tale ne* momenti del pianto ; altrimenti con- 
yicn pigiar la parte , onde sentirla sottostante. 

Tanto le partecipo per ora. Morendo il feto, ne 
darò altro risultato , ed un'esatta descrizione ana« 
fornica. Intanto gradisca i sinceri sentimenti di queir 
amicizia , che le professerò eternamente , e ooa la 
quale resto ec. 



•** 



OpuscoU astronomici di Giuseppe Catandrelli^ Anr- 
àrea Conti ^ e Giacomo Riccheback , professori 
nelf università gregoriana del collegio romano^ e 
direttori delf osservatorio ec. ( Art. II. Vedi il 
t. XIV par. III. pag. 397. ) 

;l Je (avole per determinare U deviazione deiristro«> 
mento de*pass.aggi dal meridiano occupano il secon- 
do opuscolo . Incomincia il eh. prof. Conti dall* 
enunciare le tre sorgenti, donde hanno origine gli 
errori che si commettono neir osservare ali* istro-* 
mento meridiano. La prima fra queste si avvera 
quando la linea di fiducia non è normale air asse 
del movimento, e la seconda quando quest*asse me«* 
desimo non è perfettamente orizontale; Tuna e Tal- 
tra di queste cause facilmente riconoscesi , e non 
mancano mezzi meccanici onde speditamente cor- 
reggerli. Terza causa di errore si è quando Tìstro* 
mento, sebbene esattamente rettificato, non ha per 
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rò Tasse del suo moTimento diretto ai pnnti car« 
dinali di levante e ponente. Mostra ben chiaro TA. 
che in tal circostanza Tistromeoto non descrive col 
suo moto il meridiano , ma sibbene un verticale , 
e da ciò che le stelle nel passare al centro dell* 
obbiettivo hanno differenti angoli orarj, ma tutte pe» 
rò nn medesimo azimut, il quale azimut ipisura 
Tangolp di deviazione delibasse dell'istromento. Ac"- 
cenna come le sole osservazioni astronomiche for- 
niscono ì mezzi onde conoscere una tal deviazio- 
ne^ e che lunghi tentativi abbisognano per giunge-» 
re finalmente a correggerla . Da ciò ne viene che 
gli astrpnoini, conoscendo e la gran difficoltà di 
collocare esattamente nel piano del meridiano Tistro^* 
mento de' passaggi , ed al tempo ìstessp la somma 
facilità che tal posizione venga alterata, preferisco* 
no di stabilire precisamente tal deviazione , e dare 
poi alle varie loro ossei vazioni le correzioni oppor- 
tune . Col maneggio delle cognite formole , che 
determinano la piccola deviazione ;s , se ne ottie- 
ne r equazione m =: M ( (n-n) -(/>-/>) ) nel- 
la quale if è un fattore dipendente dalU declinazio* 
ne di due date stelle , e dalla latitudine dell' os- 
servatore 9 n' e n sono le ascensioni rette delle due 
medesime stelle corrette dall* aberrazione e nu« 
tasione, e // e /i gristanti dei due passaggi osserva- 
ti • Se invece poi di due stelle molto differenti di 
declinazione si prescelga pel calcolo una delle cir« 
compolari,(^'-p) diviene la ore sideree^ed ilf si can« 
già in N altro coefBciente che dipende dagli stesst 
elementi •• Nota pure che il valore di z ^ calcolato 
per una data latitudine , può essere anche ado- 
perato per una latitudine poco differente da quel** 
la, solo che si moltiplichi pel rapporto dei cose- 
ni delle due latitudini • Quanto tempo ed incorno- 
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do abbiftO(pif per calcolare, per così dire, ad ogai 
istante la sopra esposta equazione, con fessa TA. aver^ 
)o abbastanza sperimentato, quando trattossi di col- 
locare air osservatorio Tistroalento meridiano , ed 
anco in seguito ogni volta che oceorsegli di do- 
Tersi accertare della giusta posizione del medesi- 
mo* Ad evitare in avvenire un tal fastidio, e ri- 
sparmiarlo pure agli altri osservatori , si è indotto 
a costruire e pubblicare ie presenti tavole. 

M ella prima si trova un dato nùmero di cop* 
pie di stelle adatte allo scopo, e la penultima co- 
lonna dì questa tavola dà la differenra fra le loro 
ascensioni rette , e per mezzo della tavola secon- 
da a queste differenze si uniscono quelle dell* ab« 
errazione e nutazione; e così ottieusi il valore di 
(n'- n). Somministra la terza i valori del fattore M, 
pel quale moltiplicando la differenza fra (O-fl) di 
sopra trovato , e (p-/?) ottenuto dati* osservazione, 
si hit tosto il valore corrispondente della devia- 
zione z. 

La tavola quarta risparmia la moltipUcazione 
per M ogni qual volta la differenza trovata non 
giunga ad un secondo • La quinta dà il fattore 

r^.pcr ridurre z da una ad un altra latitudine. 

Se poi invece di prevalersi dei contigui pas« 
àaggi di due delle stelle notate nella prima tavo- 
la , si voglia presceglierne una delle circoropola- 
ri osservandone i due passaggi superiore ed in* 
feriore; nella tavola sesta, a sessanta d<^lle prin- 
cipali stelle circompolari , sì trova unito il valo- 
re del coefficiente N onde effettuare un tal calco- 
lo - Questo coeifìciente essendo calcolato per un da* 
to anno , in altra colonna di detta tavola vi è la 
viitia-idone .del medesimo^ di dieci. in .dieci anni^ 
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per poterlo ridurre alKepoca dell' osservazione. Ter- 
mina questa introduzione con tre esempj analogici, 
i quali poi sono seguiti dalle già accennate tavole. 

1 risultati ottenuti dal cb. prof. Ganti nelle 
osservazioni delle opposizio li di Urano e di Gio.« 
ve dell anno 1819 formano V oggetto del terzo 
opuscolo , che non dà luogo , attesa il soggetto , a 
poterne darò un dettagliato estratto. Indica nel pria* 
cipia quali stelle ha adoperate per paragonarvi Ura- 
no, e quali strumenti abbia a tal uopo ini^^inga* 
ti . Riporta in appresso le oiùginii^li osservazioni , e 
da queste pei noti nK^todi ottiene gli errori del- 
le tavole del sig. Oriaai , di cui il iiv^iio. in lon- 
gitudine è - Qò". 4* ed in latitudine' + J'. ij ; fissa il 
momento delT opposizione accdtuto il i4. giugno 
a G.o«* 4^, 2()\ 5 . £ (inalm^n.e Terrore eliocentrico 
delle tavole di Delan^bre^ nel tem^>o del l'opposi ^ìo>- 
ne di-4*''ii^ longitudine, e di -f ìj!\ 4 ^^ latitud\* 
i>e. Perfettamente simile è il tenore dplle osserva- 
zioni deir opposizione di Giove. 

he- tavole con cui ha istituito- il paragona sor 
na quelle del sig« Bouvard, ed il mjJio errore di 
queste in longitudine eliocentrica è +. o'*. 7, ed in 
latitudine pure eliocentrica + C\ 8- L'ista.nte poi 
delFopposizione lo trova il 5 agosto a ^^^^^ 5 1*, 3 i'\ G, 
essendo la long, della terra, e di Giove 3 12*^. 1 4- 5 j '. a- 
e la iat- eliocentrica di Giove o^. 4'^'- 44'- 4- 

Contiene- il quarto opuscolo le tavole di Urano 
di* nuovo costruite dal cL professor Conti . 

Osserva nel principio TA. come le tavole di 
Urano costruite dagli astronomi Delambre ed Oria- 
nl, benché appoggiate ad un alesai ristretto numero 
d^anni di Osservazioni , attesa là recente scoperta 
del pianeta, pure fino a qualclie anno indietro han- 
no dato le posizioni assai cwformi alle osserva* 
G.A/r.XV. 2 
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zìoui , ma che al presente , come era bene da pre* 
vedersi, molto si discostano fra loro i luoghi og^ 
servati dai calcolati . Ciò indusse il sig. Burkhardt 
a cercare le correzioni da darsi agli elementi del 
pianeta , appoggiandosi alle antiche osservazioni di 
Flamsteed e firadley unite alle opposizioni recenti, 
e determinò in fatto di quanto dovessero essera 
corretti questi elementi. Racconta pure TA. , che, 
già sono parecchi anni, anche esso tentò di fis* 
aare queste medesime correzioni , ma vedendo che 
le antiche osservazioni niente si accordavano col- 
le recenti , si determinò di correggere gli elementi , 
partendo solo dalle osservazioni moderne, cose già 
tutte rese di pubblico diritto ne^li opuscoli astro- 
nomici del 1806. 

Ripetuto attualmente un tal lavoro con me^ 
tedi assai più esatti , sempre però valendosi del- 
le sole recenti osservazioni , cioè di quelle poste- 
riori al 1781, come ora accenneremo, ne ha ot- 
tenute correzioni poco dissimili dalle già trovate 
nel i8o5; onde benché non sperando ancora che 
possano ottenersi risultati del tutto precisi, poi- 
che il pianeta non ha percorso che una metà cir- 
ca della propria orbita , purj^ si è indotto a correg- 
gere , o per meglio dire formare di nqovo le tavo- 
le di Urano , acciò possane , almeno per un nu- 
mero d'anni più esteso , dare con abbastanza pre- 
cisione le posizioni del pianeta conformi alle os« 
servazioni . Ad ottenere tali correzioni prescelse 
TA. 24 d^lle più esatte osservazioni di opposizio- 
ni eseguite dai 1781 al 1819, e formate altrettan- 
te equazioni di condizione , fece che queste fos- 
sero sciolte col metodo dei minimi quadrati, e 
cosi ottenne le correzioni dei rispettivi elementi. 
Senza qui ripetere quali sieno queste correzioni , 
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boteremo soltanto , che il moto medio si trova 
esattamente eguale a quello già determinato dal Bur- 
ckhardt : ' lo che fa sperare la distanza media del 
pianeta molto precisamente stabilita . Lia faciliti^ 
che somministrano le tavole del sig. Oriani di ve- 
rificare insieme , o rettificare i nuovi elementi ^ 
non meno che la volontà esternata da due allievi 
dell A. di cooperare al nuovo rifacimento di queste 
medesime tavole , lo hanno indotto a dar mano ad un 
lavoro , che sebbene non può ancora ottenere la 
naassima esattezza per mancanza di sufficiente nuf 
^ero di recenti osservazioni , pure sarà bastante 
a fornire agli astronomi con sufiìcieute precisione 
le posizioni del pianeta , almeno fino all' epoca, che 
compita da questo Forbita, potrassi linalmente da« 
re agli elementi la massima esattezza « e per con*- 
seguenza anche alle tavole* 

Si fa poscia ad esporre quali sono gli ele- 
menti corretti , sui quali sono state costruite le 
nuove tavQle : e questi inutile sarebbe qui V in« 
dividuare . Solo però ci piace far cenno di una 
tavola che pel suo uso , non meno che per la 
novità , merita particolare attenzione . Serve que- 
sta tavola a somministrare speditamente il vaio* 
re della parallassi annua , e perciò a cambiare in 
geocentrica la longitudine eliocentrica del piane- 
ta . A mostrarne la forma , non possiamo di- 
spensarci dai trascrivere alcune algebxiche espres- 
sioni . 

Chiamisi f il rapporto della distanza, della ter- 
ra dal solere della accorciata del pianeta; sia pu- 
re 6 la longitudine del sole, g la paralassi annua, L' 
la longitudine vera d'Urano neireclittica K=:9-'— L' 
la commutazione , e per ultimo G la longitudinf^ 
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geocentrica- Qtlalora neirequazione tang ^- — g j=: ^ 
tang -;- che serve a determioare g si ponga invece 
tang X — ■ tang -si ottiene g=: - - x e finalmente 

G^sg-f L'.Ura essendo compresi i possibili valori dì f 
dentro un limile non molto esteso , nella presente 
tavola si trovano ordinati tutti i valori del log. — * 

racchiusi fra gli accennati limiti di ^ . Da ciò chiaro 
app(^risce con quanta prestezza, mediante un tal sus« 
sidio, possa ottenersi il valore di j: indi quello di g^ 
e per conseguenza quello delia longitudine geocen- 
trica del pianeta. L*accennata tavola è costruita sul 
modello istesso delle comuni tavole logaritmiche , 
ed una tavoletta sussidiaria somministra il mezso 
per ottenere una sesta cifra al logaritmo trovato . 
Un tipo del calcolo d'un luogo del pianeta , e tut* 
te le tavole sieguono questa introduzione, cui tien 
dietro un supplim^nto del quale ora daremo ragione. 
A comodo di quegli astronomi che fra non 
molti anni vorranno rendersi benemeriti della nostra 
acienza , col riformare le tavole di Urano , ha con* 
secrato il nostro A. questo breve supplimento , 
nel quale ha riunito tutto quanto potrà essere né* 
cessarlo a speditamerAe compire un tal lavoro, tos* 
tochè bastanti osservazioni forniranno i materia- 
li onde condurlo esattamente a buon fine . Ac* 
cenna in prima essere le osservazioni, fatte nel- 
le opposizioni , le più acconcie al proposto sco- 
po, e come la maggiore o minor quantità di cui 
queste si allontaneranno dalle tavole indicherà la 
maggiora o minore perfezione degli elementi delle 
medesime . Determinate poi queste ditferenze po- 
tranno formarsene altrettante equazioni di condì- 
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Eìone, che risolute col metodo de' mìnimi quadra* 
ti roani festeranno quali correzioni debbano darsi 
agli elementi suddetti. Riporta in seguito Tequazioué 
proposta da] lodato Oriani onde correggere gli ele- 
menti mediante queste equazioni di condizione • 
Questa equazione include Fertoré di longitudine 
eliocentrica </l L, ossia la differenza ira la longitu« 
dine dedotta dalle tavole , e Tosservata , include 
parimenti due coefficienti ditferenziali , che sono 
Je variazioni deircquazione dell' orbita dipendenti 
dalle variazioni neJT anomalia media e neir ec« 
centricità . In quanto al c/l L riporta un esteso nu« 
mero di differenze ottenute dal paragofae delle lon« 
g^iludini dedotte dalle migliori recenti osservazioni 
eseguite fino al presente, con quelle Iclie danno l# 
proprie tavole . La picciolézza di tali differenze 
o errori delle tavole liiostra quanto precisaméntt 
rappretentino queste al presente i luoghi del pia* 
neta . Dà poi i valori dèi due coefficienti difforen* 
siali ordinati per ogni grado di anomalia media • 
Termina mostrando come si possa assai prontamen-^ 
te col mezzo delle presenti tavole conoscere qualfe 
errore queste darebbero, se invece dessero costruì» 
te cogli accennati elementi « lo fossero state con 
quelli corretti dai sig. Burckhardt . 

( Sarà continuato. ) 
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Sidlo scirro e sul cancro. Me f noria del cavaliere 
jéntonio Scarpa professore emerito , direttore del--' 
la facoltà medico- chirurgico -farmaceutica neW 
/. /?. ttìiisfcrsità di Pavia ec- Milano dalt Imp* 
Reg. stamperia 1821. con tavola in rame. 
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ebbene a fronte dello studio posto sin dagli an- 
tichi tempi a' giorni nostri nell* investigare Tessen-» 
za dello scirro e del 'cancro , rimanga tutt ora noa 
poca oscurità su queste malattie , pur nulladimeno 
è forza convenire che attesi i progressi sommi del- 
la scienza chirurgica , e quelli della notomia pa- 
tologica, si è reso oggigiorno man dilEcile il ditte* 
renziare i suddetti tumori dagli altri consimili, e 
lo stabilire qual sia il mezzo chirurgico più adat* 
to alla loro guarigione. Tale appunto è I argomen* 
to che imprende a trattare il celebratissimo A. nel« 
la presente memoria^ della quale a stento può dar- 
si un epilogo confaciente alla natura di un giorna«> 
le , poiché non v'è in essa periodo ^ il quale noa 
racchiuda preziose nozioni teoriche o pratiche , de* 
gne dì questo maestro dell' arte . Fissa egli in pri* 
ma la sede che sogliono occupare lo scirro e il 
cancro , e incomincia dal dire che da innumere- 
voli osservazioni di pratica chirurgica costa che 
questi tumori non invadono mai primitivamente il 
sistema linfatico assorbente, e di conseguenza nep* 
pure le ghiandole dello stesso nome: che esenti da 
labe scirtosa e cancerosa primitiva sono parimen- 
te le più cospicue ghiandole mucose , come le sub- 
linguali e le tonsille, non eccettuata la tireoidea, 
sia che voglia porsi tra le prime, ovvero tra lese- 
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condet che lo scirro e il cancro noù occupano 
mai primitivamente le viscere propriamente dette, 
ad eccezione di quelle interne partii le quali so*« 
no fornito d^ interno involucro dalla cote introfleSi» 
sa, siccome la laringe, Tesofagò, la vagina^ Tute* 
ro ec. Fatta cotesta esclusione, egli stabilisce che 
i tessuti organici, i quali servono di nido alla for* 
inazione e sviluppatnento dello scirro é canòrOf so* 
no quelli delle ghiandole conglomerate esterne 9 
della cute . Tra le ghiandole coiìglomerate viene 
io primo luogo la mammella, poi la parotide, la 
mascellare , la lagtimale , ed il corpo del testico* 
lo , mentre Tepididamo non sembra disposto alla 
malattia in discorso. L'altro dei tessuti organici ^ 
come si è detto, soggetto allò scirro si è la cute. 
Questo comun tegumento però a motivò della sua 
tessitura, per molti titoli diversa da quella delle 
ghiétìdole, presenta lo scirro sotto un aspettò tutto 
8Ù0 propHo , cioè ora modo di rigida vèrriica, or 
di duro bitorzolo, or di nera e dura yarice i Mal*» 
grado queste differenze si osserva che là loro in- 
tima sostanze! è simile a quella dello scirro ghian<^ 
dolare: si osserva di più che la loro indole è più 
jperversa à norma che più vascolari , sensibili , e 
destinate ad usi più importanti sono le parti, che 
ricuopré la cute affetta da scirro . Intorno poi al- 
la vagina e al collo deir ùtero 4 i numerosi fatti 
anatomico - patologici è di chirurgia pratica noa 
lasciano più dubitare all' A., che i primordj del 
cancro dell' utero debbansi riconóscere costante* 
mente nelf ulcerazione di uno o piti di quei pic- 
coli scirri sotto forma di verruche o di bitorzo- 
li ^ che si formano nella cute introflessa che ve« 
sté la sommità della vagina , ed insieme rorifìcio 
6 il collo dell'utero. Uno o più di questi duri tu-t 
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bercoli crescendo in volume rendono darà e sc^n 
brosa la Lucca dell'utero, e ulcerandosi estendo^ 
no la cancerosa ulcerazione al collo, corpo, e taU 
volta al fondo di quel viscere. 

Determinata cosi la sede della malattia , pas« 
^ BB TA. alla diagnosi di ossa, e la distingue dai tu« 
mori cìstici lipomi^ sarcomi^ osteo-sarcomi^ rordian- 
te la diversità del luogo da questi occupato, ch^è 
nella cellulare e parti ad)acei>ki , non che nei le- 
gamenti ed ossa ; come anco per la durezza loro 
minore. La struma o la scrofola^ probabilmente di 
comune orìgine, invade il più delle volte le gliian* 
dole linfatiche ; ma ove occupi una ghiandola con- 
glomerata esternarne appalesano ri ndole Tabi lo del 
corpo , e i segni proprj delia discrasia scroiolosa. 
È dessa accompagnata da tumore nelle ghiandole 
linfatiche ; è liscia, regolare, men dura delio scirro ,e 
sin dal suo apparire reca alF iniérrao una molesta 
sensazione detta dai chirurghi gravatila. Quando la 
scrofola o struma occupa il testicolo è sempre con* 
giunta a simile tumore nelle ghiandole meseraiche 
e lombari , e reciso il testicoto , ben presto cresce 
enormemente il volume di queste, ed il malato ca« 
de iu un mortale marasmo . Ciò è da avvertirsi in 
grazia di quei chirurghi, i quali sedotti dallo sta- 
to sano del cordone spormalico si determinano in- 
cautamente a demolire il testicolo strumoso • Nò 
può ammettersi l'opinione di coloro, i quali riguar- 
dano la malattia in discorso come un fungo midol- 
lare maligno del testicolo^, e il rapido ingrossamen- 
to delle ghiandole lombari e meseraiche lo ripetono 
dair assorbimento di maligno icore del testicolo , 
poiché nulla ba di comune il fungo midollare col 
tumore strumoso di cui si parla , e il rigonfiamen- 
to delle ghiandole del basso ventre oltrechàè di ori«« 
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gine conteroporan^ , cresce eKiandio dopo la demo-^ 
lizione del testìcoJo. 

Insiste vieppiù il nostro A. sulla differenza 
dello scirro dalla strama , occupante alcuna delU 
ghiandole conglomerate esterne , ed eccone le sue 
parole . „ Lo scirro assale le persone in età supe«- 
riore ai ^5 anni, si nelfuno che nelF altro sesso ^ 
di libra rigida , di temperamento sanguigno-bilioso, 
nelle quali se avvi qualche sospetto di discrasia^ que* 
sto non cade su la scrofolosa. Loscirrp è solitario^ 
cioè interessa soltanto alcuna delle ghiandole con* 
giomerate esterne; né accade mai^ o quasi mai, di 
i'iscontrare due scirri veramente legittimi sopra ìù 
stesso individuo. Lo scirro sin dal suo primo ap-« 
parire è durissimo, lapideo, e perfettamente indo» 
ieote , poiché non associato , come la . scrofolosa o 
strumosa intumescenza , a lenta profonda flogosi« 
Cresce lo scirro tardamente in tutte le direzioni > 
e sembra al tatto come composto dì tanti pezzi di 
dora sostanza insieme glutìnati. La di. lui insensi*^ 
l)ilità, malgrado Tincreraento del tumore , ai mantie- 
ne sino alia degenerazione del medesimo in cancro. 
Lo scirro inveterato, bernoccoluto per lo più, al* 
za irregolarmente la pelle, cui in qualche punto si 
rende aderente. Tosto che- comincia lo scirro a dar 
trafitture , lungi dall' ingrossarsi , si stringe anzi in 
se stesso con incremento di durezza vergente direbu 
i>esi alia secchezza , « trae seco ali* indentro queU 
Ja porzione di cute end erasi fatto inerente , pre«« 
cisamente all' opposto di ciò che avviene nel mas* 
nitsio incremento della stmma prossima a suppura^ 
re esternamente o neirintima sua tessitura. „ 

Che se si presti attenzione air interna raor*^ 
bosa compage di ambedue i tumori , struma e scir« 
ro, se ne ravviserà maggiprmente la diffierenza. Uà 



2(i SciENZS 

liquido injettato nei vasi del tamore stTDmoso vi 
penetra liberamente per un cerio tratto , ma ben 
presto si travasa attesa la lassità dei canaletti san- 
gui/éri. Aperto per lo mezzo il tumore medesimo 
me» tra una tessitura vascolare compatta , infarcita 
da un umore albuminoso misto ad una materia or 
granulosa ^ or sebacea , or cretacea Non è raro tre* 
vare tra la massa del tumore e Testerno involucro 
an poco di linfa concrescibile , come anco nel di 
lui interno, indizio evidente di preceduta infiam^ 
inazione. 

Al contrario di tutto ciò, nello scirro rinje* 
zlone benché finissima non riempie mai che i prin^ 
cipali tronchi della ghiandola scirrosa . Duro in 
un modo particolare e tutto suo proprio sembra 
una cartilagine ammollita, ed ha molta somigliane 
ea con la rammollita sostanza dei legamenti e delle 
cartilagini delle articolazioni degenerate in conse* 
guenza di tumore bianco. Spaccato per mezzo loscir* 
ro presenta una superficie biancastra , equabile, ver* 
gata da striscie più bianche ancora di essa, a mo« 
dodi rHggi tratti dal centio alla circonferenza , ov* 
▼ero alla maniera delle laroiiicazioni . Mediante la 
pressione esce di là un liquore albuminoso tra- 
sparente, che sparso suir incisa superficie la rende 
In breve tempo lucida e .come cop^ta da vernice* 
Infine la struma e lo scirro, macerati insieme neir 
acqua per assai lungo tempo, danno a vedere che U 
struma si scioglie ju una massa molle, spugnosa, 
fimbriata, mentre lo scirro litiene presso a poco la 
propria durezza , e quale egli aveva pria di essera 
sottoposta alla macerazione. 

Lì più facile indagine si è la diagnosi dei cronici 
tumori delle ghiandole conglomerate cagionati da 
acuta infiaouiiazione ^ la quale sia stata trascuratsl 
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e ripercossa. Imperocché Tindole di qaesti si rico« 
nosceaila violenza dell' in liaminazioiie pregressa non 
curata a dovere, alla loro minore durezza, ad un 
grado rimastovi di sensibilità , e poi al temperamen- 
to del malato immune da labe di ogni sorta. 

Riguardo ai segni , coi quali si distingue lo scirro 
dair incipiente fungo midollare, questo prende ra- 
dici nel tessuto cellulare subcutaneo o intermusco* 
lare ^ o come alcuni pretendono , anco nelle guaine 
e nella stessa sostanza dei nervi* Inoltre quando i 
recente e non troppo profondo offro una durezza 
congiUtita ad un sì cospicuo grado di elasticità, per 
cui si distingue dal congenere tumore varicoso san* 
guigno (haematodes) .L'inveterato fungo midollare, 
d'ordinario assai più esteso che rilevato, èia pari» 
duro ed elastico , in parte molle con apparenza di 
Sottoposta fluttuazione . La maggior difficoltà ài 
offre quando il fungo' midollare incipiente occupa 
una delle ghiandole linfatiche del collo , delle ascel- 
le ec. , e mentisce un tumore, scrofoloso*: la cnrn 
appropriata a quest' ultimo tumore potria essere fa- 
tale in quello. Altra norma non v'ha che la singo- 
lare elasticità propria del fungo midollare sin dalki^ 
sua prima comparsa. 

Distinto Io scirro dai tumori , co* quali si pò* 
trebbe confondere « e segnatamente dalia struma 
occupante taluna delle ghiandole conglomerate es- 
terne , passa r A. a dare i caratteri ài quelle ver* 
ruche della cute , le quali sono il -primo e vero 
germe de'tumori scirrosi , come di sopra si è '^det- 
to, vs L'indole rea delle verruche ( così egli si jes^ 
prime ) e dei bitorzoli maligni della cute . esterna 
o introflessa si deduce dairintolita loro rigidità e 
durezza ; dal vederli spogliati del naturala tegume^i 
to , che , quando essi sono benigni « li ritiana eQL« 
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ITO certi coqCoì sopra della pelle ; dalla non cèn-« 
sueta larghezKa e profondità della loro base ^ la 
quale sembra oltiepiissare la apessetta della cute; 
dal colore gialliccio' livido e oero con cercbiclto 
rosso air inlomo; dal celere e pressoché repeDlì^ 
no incremento ; dal prurito intollerabile che ecci- 
tano ; dalle screpolature che vi si fanno con usci- 
ta per intervalli di qualche goccia di siero gial- 
liccio 1 sanguinolento, acre, preceduto da trafitto^ 
re spontanee passa ggiere.,^ 

Fra i tubercoli maligni dell* estema cute va 
ii*ha certi, i qunli sembra che debbano piuttosto rt« 
ferirsi HÌÌeie/anfiasi . L*A. ne ha veduti ed estir* 
pati alcuni , ed ì^ di parere che nascano da lue Ve- 
nerea inveterata • Si mostrarono sulle prime sotto 
forma di pil^ciolo bitorzolo granuloso , rosso^livi-* 
do, indolente; poscia si acci ebbero alla grosseua 
.di una Doccinola, e si còpirsero di squame cine« 
xicce: cadute le quali . i bitor7.oli sembrarono com^ 
posti di .molti altri piccioli rossi tubercoletti a mo« 
do della fragola , dai quali gemeva un umore vis« 
cido , non acerrimo però , che si convertiva di nuo« 
yo in isquame cinericcCé 

Combatte V A. Topirione di coloro , i quali 
pendano che ogni duro. Cloniro, indolente tumo* 
re, dindole originalmente non maligna, possa col 
tratto di tempo e sotto le comuni circostanze con* 
t^ej tirsi ili caucro • lìgli ammette che tumori di 
.Vario genere , come la s^enerula vulgaris , gli stro* 
tnosi o scrofolosi , griridui amanti ghiandolari per 
flogosi ripercossa , le coog(*8tioni latue della mann 
Clelia , gli ascessi linfatici 4 i tumori cistici ec. pos- 
sano per mafia cura o per umorale discrasia de- 
generare in un^ulceia sordida, fungosa,* depascente, 
4sba a ptima gitala rassembri un cancro ; ma veg« 
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géndo in pratica che i rimeclj , i quali inasprisco- 
no quesf ultimo male, sogliono apportare sollievo 
in quelle ulcere d'apparenza cancerosa, e che molta 
di esse vanno completamente a risanarsi , è di av« 
viso che debba farsi tra loro distinzione, onde va« 
riare saggiamente il metodo curativo . La dura ma* 
ligna escrescenza delle interne narici non è egli 
véro che sia in origine un polipo molle be^nigno 
indolente ma sin dal primo suo apparire è un du« 
ro maligno bitorzolo della cute introflessa : la stes- 
sa cancrena comune., e la contagiosa nosocomiale, co« 
me anche lo siaceilo non producono mai icore can« 
ceroso s e se lo danno , è molto probabile che la 
parte male alTetta sia occupata da fungo midvllare 
maligno . Due volte si è presentato ali* A. un pre^» 
teso cancro manifesto della mammella , ed era ben 
altro ; era cioè una struma ulcerata depascente ^ 
come potè rilevarsi dal senso di bruciore, e non 
dì trafitture provato dalle inferme , dalfodore non 
lisciviale dell'icore, dalf abito del corpo scrofoloso 
sin dairinfaazia , infine dalla presenza di molte gtu* 
andò le linfatiche tumide e indurite. 

Par dunque che Tumore albuminoso densato 
in alcuna delle ghiandole conglomerate esterne , 
per cui essa ghiandola è divenuta gcirrosa , come 
anco quel liquame fissato e coagulato nelP intima 
tessitura dei porri o bitorzoli maligni della cute 
esterna o introflessa contengano come entro una 
matrice il seme di una malignità specifica in ista-^ 
to latente o di quiete , la quale semente non at- 
tenda che il concorso di alcune circostanze per 
svilupparsi , e spiegare con tutta forza le nocive 
sue qualità . AI cerio non le acquista per la re- 
mora , e per alterazione fisico - chimica , 'né viene 
generata per un imperfetto processo di llogosi , e. 
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un debole conato alla suppurazione , mentre sotto 
giiDÌli condizioni non veggiamo accader lo stesso 
in altri tumori ; e si sa poi che i germi morbosi 
si determinano nella macchina animale in certi de- 
terminati tessuti , come per appunto avviene nel- 
lo scirro , il quale mette sempre le sue radici o 
0u le ghiandole conglomerate esterne o su la cute • 

Meir universale della macchina si formano tal 
Tolta principi estranei , inassimilabili , germi di 
future malattie , i quali vengono eliminati dal cor- 
po per gli ordina rj emuntorj , o depositati a mala 
ventura in qualche parte , ove rimangono per al- 
cun tempo in una quiete fallace. Con molti esom« 
pj , e specialmente con quello dei seminj conta- 
giosi , che pur in origioe nati sono nel corpo del- 
Tuomo, provar si può questa verità alTuItima evi- 
denza : e se in tali quistioni vai qualche cosa lau- 
torità , Galeno , e con esso gli antichissimi scrit- 
tori di chirurgia, han riconosciuto concordemente 
il germe dello scirro e del cancro procedente da 
interna elaborazione ^ e Than creduto atra bile de- 
positata in qualche pi^rte . 

Ma ad elaborare siffatto germe ylia bisogno 
di una diatesi permanente scirrosa ? L' A. inclina 
per la negativa, ed opina che la genesi del germe 
dello scirro neiruni versale del corpo sia temporaria. 
Primieramente, perchè lo scirro è malattia isolata e 
limitata^ a differenza di altri mali esterni alini^entati 
da una discrasia permanente, i quali si mostrano si- 
multaneamente in più pa,rti del corpo : in secondo 
luogo, perchè estirpato la scirro prima che sia dege- 
nerato in cancro, la malattia si guarisce radical- 
mente; e quando si demolisca lo scirro in istato 
di cancro occulto, la malattia si riproduce , ma 
^otto forma diversa , mentre dovrebbero riprodursi 
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altri novèlli e genuini scirri , quando la formazio* 
ne loro derivasse da diatesi . £* da riflettersi in 
olire, che le cagioni dette nelle scuole produttrici 
deito scirro sono tutte occasionali induceoti una 
temporanea e accidentale alterazione de* solidi • 
fluidi , siccome la soppressione nelle donne delle 
mensuali purgazioni y delle emorroidi nei maschi, 
la scomparsa delle acredini cutanee , del reumatis* 
mo , la profonda e protrattla tristezza d* animo , 
Tabuso di venere e simili : benché sovente non si 
produca lo scirro nemmeno sotto l'influenza di ques- 
te cagioni . La causa adunque efficiente di esso 
consiste nella elaborazione interna di un germe ma* 
ligno , alla quale un individuo può e non può di* 
venire atto per Tinfluenza di alcuna delle mento- 
vate cause occasionali ; e però sembra che debba 
escludersi quella specie di scirro , che si vuole 
nata da cagioni puramente esterne e locali • 

Dopo tutto ciò passa V A. a parlare della de- 
generazione dello scirro in cancro , incominciando 
dalle cause che la promuovono , e che sono in ge- 
nerale quelle tendenti ad eccitare il sistema' vas- 
colare sanguigno della ghiandola viziata , e in luo- 
go di ordire una flogosi e suppurazione ordina- 
ria y suscitano una specie di yermentazione e di 
subbollimenlo , pel quale si svolge la maligna se- 
mente, e convertesi in icore canceroso la sostan- 
za albuminosa colà depositata. 1 segni che annun- 
ziano questo cangiamento, sono: un senso di calo- 
re urente nella parte , senza alterazione della pelle 
che la rìcuopre ; trafitture spontanee e passaggere 
che non si esacerbano sotto la pressione del tumo- 
re ; gonfiamento delle ghiandole linfatiche corris- 
pondenti alla sede dello scirro . Tagliata la ghian- 
dola in questo secondo periodo « in luogo di pre^ 
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sentare una sostanza uniforme quale si è descrit^ 
ta di sopra, la offre segnata qua e là da punti ros« 
si , scabra , scavata da cellule di varia grandezza, 
ripiene di un umore viscido, cìnericcio, sanguinolen- 
to, d'indole acerrima. I margini di queste cellule sono 
di un ro^so pallido, e le inteme loro pareti, non che il 
fondo delle medesime sono ooperte da uno strato di 
sostanza molle e fungosa . E di questa fungosa sos* 
tanza se ne vedono qua e là delle piccole porzio'- 
ni isolate , le quali si rimuovono facilmente dalla 
sottoposta dura massa con lo strisciarvi sopra delV 
unghia . Intanto dopo la comparsa delle tradtture . 
e il gonfiamento delle ghiandole linfatiche incomin- 
cia un malessere nell infermo dianzi apparentemen- 
te sano ed anco florido : col processo di tempo 
decade maggiormente la di lui salute , e l'icore 
canceroso insinuatosi nel torrente della circolazio* 
ne apporta guasto ai vai j tessuti organici , non es- 
cluse le c^sa : la pelle si tinge di color giallastro, 
la bocca e le fauci si ricuoprono di atte , insor- 
gono febbri irregolari vespertine , vomito , diarrea 
ec . Il cancro da occulto che era , fassi manifesto^ 
cipcondalo da ingrossamenti cutanei e cellulari 
per iniiitramento delficore maligno; dalla piagasi 
alzano delle fungosità , le quali spariscono , e ri- 
compaiono con macchie or livide or cineriuicce . 
£ da avvertirsi die non sempre questa generale 
infezione cancarosa fa mostra di se dopo il gonfi- 
amento delle ghiandole linfatiche , e ciò indica die 
talvolta il veleno trova la via d^internarsi nel sis- 
tema irrigatore, evitamlo Tostacolo delle ghiandole 
auddette : come anche conviene notare che i segni 
della infezione or sono solleciti , ora tardi a com- 
parire , a somiglianza di quelli della lue venerea , 
nei quali si osserva pariqaente una i rregota ri tà rap- 
porto al tempo della loro comparsa . 
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latanto dalle cose sin qui dette Xtkv si pos* 
sono due legittime eoQseguen^e ; la i, che se nel 
primo periodo rindividuQ. gode di buooa salute^ ^ 
sei seconda vien preso da caches^iia , rimaue con-» 
fermato cke lo scirro sia il deppsito. di uq germe 
maligao iu una delle sedi anzidette ^ ed ivi resti 
per un certa tempp occulto , e che il cancro sia 
il resqltato di un processo, locale, d'imperfetta s\i\^ 
partizione, eccitato neirinticoia tessitura delli^ ghian^r 
do}^ scirrosi , per cui il ma^gno deppsito si traT 
mi:ita in icore. I<a 3, che allora soltanto Testirpa- 
zione del tumore avrà buon aucces,so , ({.uando si 
faccia pria che dallo $,tato di scirro passi £t quel- 
lo di canora occulto , cioè pria dello, tra^fitture , 
e deirintumescen^a delle ghiandole. Ij^nfaUcbe ; - e 
però è assai verisimile cl^e colo^ro, i quali rajata-r 
AO molti felici saccessi di estirpazione, di cancfo 
ocGuUOn ahbian da(a^ al vocabplo confino una signi- 
fi.cazione più estesa di quella che ha, 9. che. abbi a*^ 
nA demolito, invece tumori strumosi come appunta 
Mf^my due ca^i. riportati da Richtec ( Observ . chìr 
rurg* fase, m pag. 54).» VaUra di Platani (Col'» 
lez^ di osserv. ^ riflesa. vo}. i. osaery. 97^ ) , queK 
Igi di yaUalva., del quale fa menzione il cel. Mor-! 
gagni (De sed. et caus. mprb. epist. 5o art. i6)^ 
e com^ 1* autore sl;esso pptrebl>e , se gli piaqes** 
se ^ addicene molti eseqtpi , tolti dalia sua annosa 
]H*atica • Con molto, accorgimeuto hn^ d^itinto Cai-; 
daAi due specie di cancri , uno loqale » e T al-* 
tro uni'uersJtUe , mirando appunV> I9 diffei:enza es- 
seaxiale che v-*ha tra il primp e. il secondo, pe^ 
riodo., ed alla inutilitJ^ de^*operazione in questo ^ 
per la incontrastabile verità, che quando il fer- 
menta maligno si è sviluppfito nel tumore s.cirro^o, 
e mediante V asj^orbia^ento ha recato, guastp alla. 
G.A^T.XV. 3 
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massa degli amori , egli ht indotto unt ma1attii| 
universale non più curabile con la operazione ; e 
quindi si spiega come taluni valenti chirurghi, aer* 
irendosi del ierro in epoche diverse dei male , ab- 
biano ottenuto ora felici ora infausti resultati . 

Pearson, ad oggetto di renderci ragione del facile 
rinascimento della malattia , ha supposto che lo scir- 
ro sia per natura attorniato da altri minuti scir* 
retti , i quali sfuggendo nell' operazione la mano del 
rhinirgò , rimangono germi del aosaegnente tumo- 
re; e forse ha così egli creduto osservando varj 
nodi « fascetti duri e compatti, e notabili scabro- 
sità in vicinanza del cancro manifesto, nel cadave- 
re di coloro che ne sono periti . Ma ciò non ai 
osserva nello scirro recente , il quale può snocoio- 
larsi netto a guisa di tumore cistico, e radicai* 
niente furarsi . Se esso rinnovasi dopo V estirpa* 
tione , ciò è segno che non ^a recente , ma allo 
fttato di cancro occulto, pel quale riesce intruttuo* 
^a l^operazio.ne . Difatti Ippocrate ha detto io gene-> 
re che meglio è non curare i cancri occulti ; Cel- 
io più chiaramente ha mostrato Tinutilità, anzi il 
danno in- essi del ferro , della ustione , e di ogni 
altro mezzo distruttivo; e ciascun pratico che con- 
sulti la propria esperienza potrà rioavarne una con- 
ferma della verità di questi insegnanienti, rammen- 
tando le inamancabili recidive peggiori della pri- 
ma malattia ne* suoi malati operati da ciiacro oc- 
culto. Fra gli antichi scrittori di chirurgia, Lodo« 
vico lf(Tcato e M. A. Severino per tacere di al- 
tri hanno ripetuto e inculcato il medesimo pre<* 
cetto; tra i recenti Le-Dran in ispecie ha pronun- 
ziato con tuonò decisq, che quando si demolisca 
il tumore prima che si alterino i liquidi in esso 
contenuti ^ nulla v*ha a temere; e senza dubbio a 
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questìi essenzialisstaia vedala pratica dee Flajani il 
vanto di avere perfettamente e radicalmente sa*- 
Bati col ferro venticinque scirri . Il nostro A. do- 
po le citate testimonianze adducendo i resultati del- 
la sua lunga pratica , assicura di essere stato sfor- 
tunato quante volte ha tentato demotire lo scir« 
ro già entrato nel secondo periodo; che tre sole 
estirpazioni di mammella scirrosa gli sono felice- 
mente riuscite, perchè eseguite pria del passaggio 
allo stato di cancro; che assai più volte ha de- 
molito con huon successo il testicolo scirroso, for- 
se perchè questo a preferenza della mammella o(^ 
tre più sovente Topportuniti di cogliere il primo 
stadio ; che di due bitorzoli maligni della lingua 
estirpati , uno ne ha veduto ricomparire più fero^ 
ce di priaia , perchè operato in istato di degenera- 
zione; che fra varie encaniidi operate, di una soU 
taoto ha ottenuto stabile sanazione , perchè recisa 
mentr* era recente e indolente; che infine Testir'* 
pazione della parotide e mascellare Tha sempre ve- 
duta andare a male in quei casi ^ nei quali atro- 
ci erano le trafitture (a)«, 



(a) Non ri può in questo, ponto di pratica chirarsioa assolata* 
mente dissentire dall* insigne autore. Io stesso quantunque medico^ 
e però non molta a portata di vederne degli esempi, sono stato • 
non ha guari» testimonio di due recidive fatali dopo Toperazione 
di scirro, nella mi^mmella già passato allo stato di cancro occulto ; 
una in persona della donna di fiuscende del sig. arr. Bedi^^ci , ed 
in questa ha. urdato. lunga pezza a riprodursi il tumore canceroso, 
e nellMntervallo di tregua la di lei saluto è suta passabile 4 Taltra 
in una vergine claustrale, la quale dopo qualche mese datt^ opera- 
zione é perita per nuovo canoro alla mammella. Ricordo ancora un 
altro esempio di recidiva mortale in una zitella del conserratorio 

3' 
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Una certa eccezione però al discorso smor^ 
fatto dee rilevarsi rispetto ai tubercoli e bitor2o- 
li maligni della cute esterna. Sembra in vero che 
questi non abbiano quelP indole viminata , cb*à 
propria degli scirri ghiandolari , e di quei che oc- 
cupano la cute introflessa: è perciò ohe la loTo estir- 
pazione non di rado ò seguita da evento propizio , 
anche quando abbiano incominciato a dar segni non 
equivoci di cancerosa alterazione. L'A- è stato te- 
stimonio di parecchi casi comprovanti questo fat- 
to, e tra gli altri riferisce il seguente, col quale 
chiude la sua non mai abbastanza commendevole 
memoria . Noi lo presentiamo in iscorcio ai nostri 
leggilorr . Il sig. Giambattista Gelmini aveva nella 
guancia sinistra in vicinanza dell* ala del naso irò 
verruche , delle quali la maggiore uguagltava tu 
grossezza una fava. Verso il quarto anno eccitato- 
si in queste del prurito , il malato le graffiò di fre^ 
quente , e quindi screpolatasi la maggiore incomia- 
ciò a tramandare siero giaUastro , talvolta sangui- 
gno. La ()i lei massa si estendeva dal disotto deir 
angolo interno deli* occhio sino alla commessura 
sinistra delle labbra , circondando Tala del naso * 
Esitò alquanto TA. a farne Testirpazione , per Tan-' 
ti veduta difficoltà di porre a contattai labbri 4^1- 
la ferita ; ma osservando che rimaneva ancora un 
poco di cute a ridosso dell* ala del naso, si deci- 
se a fare lincìsione in forma di due triangoli a ba- 
se comune, uno superiore, inferiore Taltro, com- 
prendendo in essi lintiera parte morbosa, come 
può vedersi nella tavola . Esportata la massa scir- 
rosa, riunì i lati dei triangolo inferiore mediante 

di t. Spirito , mentre esercitavo colà le lanzioiii di medico assi- 
stente . (U compii. G. F. ) 
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gli agBt ed i Sii àltorcigliati, come di pratica nel 
labbro leporino t e pose la inelà superiore della fe- 
rita a contatto per mezzo dei punti di cucitura stac^ 
data \ dei quali punti il più basto dovette interes- 
sare la sostanza cartilaginosa delf ala sinistra del 
naso ,' perchè teneste forte. Nel gioriio seguente air 
operazione insorse un poco di febbre con calore al* 
la faccia, per cui furono tolte via le coìonpressee 
la fasciatura : nel 3.^ furetto sciolti i fili della sutù'- 
ra attorcigliata : nel 4-^ Airono levati via gli aghi ^^ 
ed insieme recisi i punti di sutura staccata. Do- 
po ciò fin fermo diede motivò con alcuni errori ad 
un qualche disordine nella piaga ; ma prontamen- 
te si rimediò a questo con la quiete^ dieta aust^- 
ira , e bagiiuoli di acqua vegeto-minerale; e con po- 
t^fai tocchi di pietra infermale depurata la piaga , 
si ottenne una perfetta e stabile guarigione. 

Sulla polisarcia. Memoria del dottor Orazio Màce^ 
roni letta ìielV accademia de titicei il di 2 jei- 
tefnbre Ì819. Ròm'a presso léiho Cotitedini iSaa. 

• 

X^remessa una breve letttj*à dedjcatqrìa al eh. 
sig. dottor fiuciolptti, viene subito VA- airargomen- 
to: e dopo aver detto che la corpulenza arrivata 
ad un grado epcessivp riconoscer si d^e per una in* 
disposizione, la quale togliendo il libero esercizio 
delle funzioni del ^corpo tende ad abbreviare la vi- 
ta, va ùQverando i molti incomodi che lskccompa« 
gnano, dietro ciò ch'egli ha osservato; ed hanno 
lasciato scritto Galeno, Walther, Raggi ed altri. 
. Parla quindi brevemente dell* adipe t ^^^ deposizio» 
: ne nella tela cellnlosa « ed usi nella màcchina ani-^ 
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male per farsi strada alle ordinarie eagiont della cor*^ 
pulenza, tra le quali pose in primo luogo un vit- 
to lauto e sostanzioso ben digerito « una certa las- 
siti del tessuto' cellulare, ed ampiesza soverchia del- 
le cellette, o naturale nell* individuo e forse per 
vizio di famiglialo acquisita col vizioso metodo di 
vita , cioè con la vita sedentaria , molto sonno , apa- 
tia ec ; in terzo luogo Tescrezione della materia ole- 
osa animale perle ordinarie vie della etite , delle re-^ 
ni, e del canale intestinale non proporzionata alla 
separazione di essa materia nella sede ora accenna- 
ta. Viene poi TA. alla cura della polisarcia tenen- 
do lo slesso ordine che tenoto avea riguardo al- 
le cause ; e però tratta in prima della quantità e qua- 
lità di alimento convenevoli all'uomo corpulento « 
e vuole eh* egli si levi di mensa con un resìduo di 
appetito , si cibi di poca carne magra , e dia la pre- 
ferenza air uso de' vegetabili , ai vini nostrali , o a 
quelli aciduli del Reno in confronto de* vini di Spa- 
gna e della birra ; mostra a tal proposito con alcu- 
ni fatti la facoltà dimagrante dell* aceto , e non la- 
scia di notarne i cattivi effetti allor quando se ne 
abusi (a). A rimuovere la seconda cagione della po- 
. lisarcia indica in generale i rimedj che tendono ad 
evacuare in parte l'olio animale , e sgravando gl'in- 
terstiz] della cellulare ne procurano il ristringimene 

(a) Fra le molte spiegazioni date sa la facoltà dimagrante delT 
aceto sembra la pia plausibile quella di Fonrcroy fondata sn la pro- 
prietà dell^ acido acetico di sciogliere la gelatina in animale e la 
fibrina, materiali immediati» i ^nali, come ben si sa, corap<Higo« 
no varj tessuti organici . Il medesimo acido scioglie il glalìne vege- 
tale materiale azotata » che ha molta somiglianza con le materie 
irnìmali. Ciò posto ben si vede che Taceto non agisce direttamea- 
te-sa radipe^, ma sopra i tessati ehe lo racchiudono » o tra qutliè 
interposto. (Il compii. G. F.) 
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io, non che il Tanlaggto de'blandi stimoli che con* 
ciliano ai solidi ooa maggiore rìgidiU (b; Finalr 
mente contro la terza eausa giova faccrescere 1q n^ 
tarali escrezioni , e quindi sarà opportuno in pri<* 
mo luogo consigliare ali* indi triduo affetto di poli- 
sarcia TuSo dii cibi tali ohe. mantengano lubrico il 
ventre , e qualche rara purg^ziobe per mezzo degli 
aloetici . Opportuno sani I esercizio del corpo a li- 
ne di ravvivare la traspirazione cutanea <. perla qua* 
le può eliminarsi parte dell' olio animale; oppor^ 
tuniasimo pòi il sussidio di aloutii .iarmadii atti* a 
promuovere la separazione delle orine , poiché si è 
questi ii terapeutico che liieiitre incomoda meno Tio* 
dividuo a fronte dagli altri c»^ aecennati ,. ed è per* 
ciò più iacilmente accettato « bea conduce il medit- 
co ad ottenere Tintento propostosi , eh* è quello di 
•speller dal corpo il materiale della pinguedine. L* 
A. ha prescelto nella sua pratica il sapone e la di* 
gitale j e con varj buoni anccessi ne ha comprova^ 
to FeiBcacia; Quanta al primo, glie ne bau sugge« 
rita ridea le qualità tribuiiests dagli antichi tem- 
pi a questo composto di risolvente , detersivo; e din* 
retico 4 in particolare poi là sua proprietà di scio» 
gliere e combinarsi con le materie grasse animali. 
Egli ha dato la preferenza al sapone fatto con là po^ 
tassa , come quello che essendo st*misolido può me- 
glio spiegare la sua azione, quantunque non rado 
volte siasi servito ancora dell* alicantino^ JLo ha. 
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(b) Qai sarìà ttftto bene dir qsilehc cosa sa Tnsa della ùaeié* 
tura intorno al basso ventre, cbe pratioaDo parectbi indindoi pìn* 
gai a fine di contenere Fomento , e por freno alla distensione di 
esso cagionata dsi deposito abbondante di grasso . Io conosco ak»*- 
nt'Hiiliuri pancinti» i qnalì si cbiamano contenti di cotesto artifi* 
zio, e per una lunga abitudine noia possono assohttàoiaota «innn» 
darri* (Lo stesso( 
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fatto preparare con qualche eccesso di alcali ; lo 
ha 8omaìinistrato io dose gradatamente crescente^ 
e vi ha accoppiato un infuso di digitale purpurea 
con itendi«iento dì animare l'azione de' sinfatici as- 
sorbenti , e iosieniemente quella delle reni. Col be- 
neficio di questo metodo curativo ha liberato V Jk 
dagli incomodi della, polisarcia Giustina Miselli 9 
Agostino Alfieri , e Ikf arianna Farinelli, portando in 
tutti tre la dose del sapone nella giornata da mem^ 
sa dramma ad iivs , e (Quella di digitale a messa lib^ 
bra. Egli pensa che ì& questi casi abbia agito il sa^ 
pone con azione - piuttòsto ^chimica che dinamicil 9 
mentre rii^petto alla digitale si è convinto della di 
lei farcita deprimente sul sistema iitigatore , per la 
quale è andtita semptis scemando la separazione dell* 
adipe nella cellulare , e della esaltata attività de' sin- 
fintici assorbe!) ti. E qui a maggior conferma della 
virtù coutrostimolante della digitale sul sistema ar- 
terioso adduce V A. la storia di Tommaso Trincia^ 
il quale costituito in pessimo stato di salute per an- 
tico eneurisma del cuore ed anasarca consecutivo, 
ottenne in pocbi giorni dall'uso di quell'erba un nota- 
bile miglioramento; i polsi da frequentissimi divenne- 
ìo tardi presentando meno di quaranta battute per 
mii)uto , le orine si scaricarono in molta eopiatper lo 
che si cambiò la scena luttuosa e spaventevole,e risor- 
sero le speranze dell'afQitta famiglia e degli amici (e). 
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(e) In una nota di ciiujue pagine va i*A. indm'duando le ^a* 
rie cagioni, che do|»o il roiglioramento di sopra accennato cospira» 
rono a perdere Tinfelice giovane. Rilera sopra ogni oJtm IHnsensa* 
to consiglio dì allontanarsi dalia cnrm medica per affidarsi mlle ma- 
ni d*an cerretano audace promettitore di ana completa goarigioae. 
Nel meno di una cura tutta stimolaaté e strana oltre ogni cre- 
dere» peri il malato sv^elando con rua ruina Timpoftura dì colui giiu 
stamente punito dalla suprema autorità. 
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Osservaziom numismatiche di Éartoìcmeo Borghesia 

DECADE VL 

\3 • Pomponio Hòsa per allodere «I pfevprio Cogne* 
me rappreseatò le stogale muse sopra noTe sooi 
denari , ed è giadiuosa osseryasiooe del doltissi* 
mo Eclbel , che queste immagini farono ricopia- 
te delle statue di quelle dee che FuItìo Nobilio* 
.re trasportò in Rotna d^Ambracia , qoando trionA 
Jdegli etoli nel 568 . Gravissimo fondamento a um 
tale giudizio viene somministrato da un altra me- 
daglia , in cui fece imprimere Ercole in atto di 
«uonare la cetra coli epigrafe HERCYLES. MVSA* 
RUM t conciossiachè si sa ohe quelle statue si co« 
stodivano appunto nel tempio di Ercole Masagele^ 
onde scrisse Eumenio (orati prò restaorat. schoK 
cap • 7 ) : Aedem Herculis musamm in circo ftof^ 
minio Fidi^ius iUe NobHior ex pecunia censoria /e^ 
«1.0 , . . . ^ . . idemque primus novem sigpa ^ hoc est 
omnium camtenarum^ ea: jimbraciensi oppido trans-^ 
lata sub tutela fortissimi numinis consecranfiL Era 
dunque importante di ben distinguere le muse ef- 
figiate su questi nummi, perchè la conoscenza de^ 
gli archetipi del loro culto in Roma avrebbe gio- 
vato a determinare qoal fu nel Lazio V opinkmis 
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iche prevalse alle taate avute dagli antichi intorao 
la distribuzione delle loro incombenze. Ma disgra- 
ziatamente non vi è stato forse maggior soggetto di 
dissensione fra i numismatici . Frimò a dime il 
suo parere fu TOrsioo , sotto i cui occhi otto so-* 
lamente di queste 6gure capitarono , perchè quel- 
la che contò per nona non è che la ripetizione di un* 
altra, e la desiderata non vide la luce che molto più 
tardi per opera del Patino. Una tale mancanza dovè 
necessariamente trascinarlo in errori, i quali poi si au- 
mentarono 1 perchè egli scelse per auapice de'suoi in- 
terprctamenti un^epigramma delfAntoloeia greca lib.i 
cap. 67. n. i5, ch*è per Tappunto quello che noag- 
giormente ci discosta dalle piò ricevute opinioni. 
Del pari otto sole muse furono cognite al Begero, 
che in alcune parti dissenti dall* Orsino, ma anche 
dopo completatone il numero, quei versi delF An- 
tologia seguitarono a tiranneggiare le menti dei nu- 
mismatici , fra i quali il Vaillant e TAvercampio 
colle loro discordi sentenze finirono di mettere il 
colmo alla confusionr^ Fu merito delfimmortale Vis- 
conti Taver nel primo tomo del Museo Pio Cle- 
mentine scosso il giogo di queir epigrammista, e 
Col confronto di gran quantità di scrittori e di roo- 
nnmenti , e specialmente col sussidio delle pit- 
ture' ercolanesi i molto meglio regolato le compe* 
tenze e gli attributi di ciascuna delle eliconinov Ma 
qn^ntunqué egli abbia conseguito nobilissima pai'-* 
ma in tale arringo, onde la sua mercè tutti i mar^ 
mi rappresentanti quelle dee hanno ricevuto un» 
Auova e piò plausibile spiegazione, pure non giun« 
Èe egualmente a toccare la mela riguardo alle.me^ 
daghe . Imperdcrhè avendo' preso per guida il Be- 
gero, cadde anch*egli neirerrore di credere che Q^ 
Pomponio avesse fatto elBgiaré otto muse solaooen-^ 
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té f' il* che portò che sbagliasse nello statuire qual 
era la mancante ^ e ppr conseguenza equivocasse 
eziandio neiraggiudicazione di alcun altra . A niu^ 
no meglio che airEckhel si addiceva di portare 
su questo punto un decisivo giudizio: ma per. quel- 
la negligenza che traspira in tutto il tomo in cui 
ha trattato della serie consolare, rifiutò di subirne 
Ja fatica. Egli è adunque tempo di sgombrar final- 
mente Tincertezza che regna su queste medaglie, 
il che procurerò di fare seguendo Fordine eh' es- 
se hanno nel tesoro IVtorelliano , e attenendomi al- 
le gravissime teorie che per gli altri simulacri del«- 
]e pieridi furono stabilite dal lodato Visconti. E 
innanzi ogni altra cosa é da premettersi, che ciascu«- 
na di quelle monete mostra nel dìrìtto una lesta fem« 
imnfle , che in oggi dietro gf insegnamenti dell* 
Ec^hel si crede ra|>pre»ntare la madre delle mu- 
se, la quale sebbene eoiniraemente sia reputata 
Mnemosine, pnre da alcuni, e specialmente da Igi«- 
no, si dice essere stata la dea Moneta , dì cui niun* 
•altra ha maggior diritto di comparire sui num* 
mi . Sa tale opinione io sospendo il mio giudi-* 
zio , e solamente fidrè avvertire che una somì^ 
gliantissima effigie cotnparisce sulla prima meda^ 
glia della gente Considia: onde pare indubitato 
che sì abbiano a riferire ambedue allaf medesima 
dea « Dietro questa tasta scopresi sempre un aimn 
Jk>lo, il quale è variabile, ed allude alla musa che 
sta nel rovescia, su cui castantemente leggesi Te-» 
pigrafe q. pompoiti. mysìl. Ora dunque nel primo 
tipo Morelliano, cb*è il V. della tavola prima, os<* 
servasi nel diritto un Tolume chiuso e legato da! 
suoi aoreggiuoli svolazzanti, e dall* altra parte una 
donna in piedi appoggiata col sinistro braccio ad 
una- colonna , tenendo un eguai yolumef nella de« 
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stra. Bastò che Ausonio niehiorasse i libri nellfe 
mani di Calliope : Carmina Calliope libris heroi^ 
ca mandai ; perchè TOrsino, il Begero, il Vaillant e 
TAvercampio si accordassero a crederla qui figu- 
rata . Il solo Visconti ba preferito di reputarla 
Clio , . benché aggiungesse che insieme tì si po- 
teva esprimere Calliope, per la falsa ragione che 
nelle medaglie della gente Pomponia sole otto znu- 
se si veggono impresse . Ma veramente egli mo»- 
trò che il volume è il particolare distintivo di Clio^ 
perchè con eSSo fra le mani scorgesi nella pittu- 
ra ercolanese , nella statua del museo pio de- 
mentino , nei sarcofagi capitolino e matteiano , 
nel bassorilievo deli' apotesi di Omero , e in al- 
tri marmi ancora . Non si nega che nei dipinti 
delVErcolano il volume sìa donato egoalmente a 
Calliope; ma quella è una singolarità , perchè 
4n tutte le altre sue - immagini a lei si danno i pu- 
gii la ri . È di fatti il libro a chi può meglio 
convenire che a Clio, là quale è la musa della sto^ 
ria per concorde testitnonianza di Petronio, Afra- 
nio 9 d'Aaconio, dello scoliaste di Apollonio Ro- 
dio ; e di altri scrittori citati dal Visconti ? La 
seconda medaglia del Morelli , ch'è la VI della 
tav. I di cui un' altra quasi simile trovasi ài 
n. 3 della tav« 3 non diversificante se non nella di- 
sposizione deir epigrafe, presenta una donzella che 
con ambedue le mani suona una cetra sostenuta dà 
una colonna. Ala sbl simbolo del diritto varie sono 
state le opinioni: perchè il Vaillant, che ripetè due 
volte il disegno di questa medaglia^ in uno di es« 
ai contro la fede deir impronto lo dipinse come 
uno scettro^ e il Visconti lo credè ingiustamente il 
plettro, la cui vera figura vedrassi più innanzi* II 
-nolo Avercampio colse nel segno^ giudicandolo il mar-^ 
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tinetto musico cqa cui ^i tendono e si allentano la 
corde , e di cui all' osa. i dalla decade iv dissi tro^ 
Tarsi on altro esempio sopra una medaglia della 
genie Papia . L'Orsino e il fiegero atimarb^no che 
^ui si rappresentasse Clio, percbòil loro epigram« 
mista dice ch^ella trovò il suono canoro deila cetra^ 
e delio atesso avviso fu il Vaillant la prima volta al 
numero j3. Ma allor quando replicò quest'incisione 
ai n. 19 vi riconobbe insieme coli' Avercampiu MeU 
pomene, la quale a senso del medesimo poeta por* 
tò agli uomini il dolce harhito. Da tutti questi dik 
acordando il Visconti vi ravvisa Erato, che quasi 
mai nelle sue immagini non vedesi priva duella cetra.Afa 
io mostrerò nel progresso, chela medaglia da lui noa 
veduta appartiene appunto a quella dea , e intanto 
dirò che questa è sicuramente Calliope- È vero, co- 
me ho avanzato di sopra, ch'ella per l'ordinario ai 
distingue ai pugillari ,0 sia alle tavolette incerate 
su cut collo stile scrivevan gli antichi , ma nin- 
na musa si vede con questo simbolo sulle medaglia; 
e altronde questa è la sola delle camene die nelle 
numismatica non soffra equivoco. Imperocché in une 
moneta di terzo bronzo dell' imperator Porobo pub^ 
bucata dal Tanini, abbiamo egualmente una femmina 
nello stesso atteggiamento di pizzicare una cetra po- 
sata sovra una colonnetta, coirepigrafecALLione. Avq. 
£ veramente presiedendo essa alla poesia epica , e 
il pittore, dell' £rcolano attrijjuendole il poema , è 
quella che suona la cetra più lungo tempo di ogni 
altra , onde ha bisogno di appoggiarla per. non istam» 
carsi : come niuna ha più di lei necessità del mar^ 
tinetto per nuovamente accordarla alla fine d'ogni 
canto. Il terzo nummo, ch'è il primo della tav. a, 
presenta una dea che col radio, ossia colla bacchet- 
ta usata dai geometri per segnare le loro figure , ac^ 
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cenna i ciccóti delineati sopra an globo Sostenuto f(a 
una specie di tripode, al qual tipo ben corrisponde 
la stella che vedest nel diritto. Tutto ciò è così eTi- 
.dente che- non vi è stato alcuno che non vi abbia 
riconosciuto Urania. Ma viceversa vi è stata gran di- 
screpansa nell* interpetrasione del n. 3 della stessa 
tavola , su cui è scolpita una nausa cinta da una co- 
rona , i cui nastri lependooo sulle spalle, tutta chiù* 
aa nel suo manto « in cui pure ha involta la destra , 
con on serto d'alloro nell* area del diritto. A tor« 
•io disse il Vaillant che con ambedue le mani tene* 
va una sampogna , né meglio feTAyercampio descri- 
vendola scapigliata e avente nella sinistra uno sti- 
lo da scrivere. L*Orsino e il Begero U crederono 
£rato, il Vaillant Terpsicore^erAvercampio fu dub- 
bioso fra £rato ed Euterpe. Il Visconti va debitore 
al!e pitture ercolanesi se potè con giustizia statui- 
re, che in tutti i monumenti la musa priva come 
questa d*ogni simbolo che la disttpgua è Polinnia, 
la quale sovraintendeva alla memoria, alla favola, e 
e alfarte pantomimica , e eh* è detta, per antonoma- 
sia la musa tacita e silenziosa. La positura in cui si 
spinge in questo nummo è somigliantisima a quel- 
la della statua vaticana : onde potrebbe dubitarsi che 
fosse com* essa inghirlandata di rose , tuttoché la 
picciolezza dell* intaglio non lasci qui discernere di 
tqual sorte di corona sia decorata. Giudiziosamente poi 
tavverie lo stesso Visconti, ohe li^ laurea propria di 
tutte le muse é qui data nel diritto a Polinnìa, per- 
ché appunto senza particolari attributi soleva dagli 
antichi effigiarsi • Succede il numero 3 della tav* 
^ con uno scettro da un Iato , e una donna dall* 
altro vestita di una lunga tunica talare, a cui ne ho 
sovrapposta un* altra più corta^ eh* è il peplo dei gre- 
ci • ÉUa porta coperto il capo da una pelle di leo- 
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«e, cinge al fianco il para^onio, si' appoggia Colla 
deslraad una cla^a , e tiene nella sinistra una masche^ 
ra tragica. Negligentemenle dai più antichi numisma- 
tici «questa figura era stata detta bicipite, del ch^ 
poi adducevasi una ridicola ragiona. A riserva del 
JBegero che Tha giudicata Talia^ tutti gli altri y| 
hanno scoperto la musa della tragedia , che TOrsi- 
nc il Vaillant e TA^ercampio crederono Euterpe, 
troppo fidandosi alla fallaoe scorta del loro epi*- 
grammista. L'Eckhel restò dubbioso fra Euterpe e 
Melpomene : ma quest' ultima fu prescelta dal Vi- 
•aconti non tanto per l'autorità di Petronio Afranio 
m di Ausonio <, quanto perchè il pittare ercolanese, 
che anch' esso le mise in mano la clava e la masche- 
ra^ le scrisse sotto JtfBAnoMENH TPArnAiAN. Sappia*- 
mo da PoUace IV nj^ clie la pelle di leone for^ 
mava una parte delf apparato tragico , ma senza ciò 
tutti i simboli d'Ercole furono accomiinati alla tra- 
gedia, per denptare ch'ella era usa a conversare cor- 
gli eroi. Ugualniente bene nei diritto se le attribui- 
sce lo scettro, 4;he lo stesso Polluce nel luogo ci- 
tato concede agli attori tragici , e che anzi da Ovi^ 
dio. Amor. lib. 3 eleg. i vors i i^ si dona alla stes- 
sa tragedia : La^a manus sceptrum loie regale tene^ 
bau : onde si mira nella sinistra di Melpomene in 
un basso rilìeyo pubblicato dallo Spon ( iViisc. erud. 
ant. seet. 2 arU g), U numero 4 della stessa tavo- 
la oflfre una dea appoggiata col sinistro braccio ad 
una colonna, e tergente colla destra la maschera co- 
mica. Fuori del Begero e del Gusseme che qui vi- 
glerò Euterpe, tutti gli altri vi hanno trovata Ta<« 
Ha , troppo manifesto essendo l'attributo della ma- 
schera. Ma se in cièi vi è stata concordia , somma 
dissensione nacque all' opposto intorno il simbolo e he 
apparisce dietro la testa del diritto. Il Gusseme V 
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p. 479 lo credè una prora di nare; ali* Avercaift^ 
pio parve quello stra mento di ferro, quod ore lene- 
re et poUiee percutere iia pueri solente ut non ingra^ 
tum stridorem efdciat , che noi chiamiaoio volgar* 
snente scacctapensieri : e il Visconti giudicolio un'a- 
ratro. Ma basta prendere in mano la medaglia per 
accorgersi facilmente ch*egliiion è nulla di tutto ciò. 
Io per me lo giudico il socco, che ognun Tede spian- 
to ben convenga a Talia. DiEatti egli mi ha appa* 
reiiza di una specie di sandalo che copre solo il cal- 
cagno , e lascia scoperta tutta la parte anteriore dd 
piede, e ci veggo disctolte e svolazzanti le due cor- 
reggie da annodarsi sul collo del piede medesimo. 
E veramente mentre i calzari di alcune altre muse 
«elle statue vaticane seno raccomandati alle gam- 
be da moltiplici e ben disposte allacciatura, quel- 
li di Talia sono i soli che vi appariscono conten- 
ti di un solo legame . Trapasso poi dal a. v al vi 
del Morelli , perchi il primo si deve unire ad altri 
che vengon dopo; e vi scorgo una dea appoggiata 
ad una colonna, che si fa puntello di una mano al 
viso , e coir altra tiene due tibie che si veggono pu- . 
re, ma decussate, nel diritto. Essa è Tersicore per 
rOrsìno , pel Begero, per TAvercampio , e per TE- 
ckhel , ed Erato pel Vaiilant. Ma incominciando da 
Orazio che scrisse nella prima ode : Si neque tihias 
Euterpe cohibet; Petronio Afranio , Ausonio , e tut- 
ti gli altri latini hanno aggiudicato i flauti ad Eu- 
terpe, onde ha saviamente adoperato il Visconti nel 
riferire a questa musa la presente medaglia. £ eoa 
ragione due tibie se le mettono nelle mani, nolisr 
Simo essendo che furono di due sorti chiamate de- 
stre e sìuistre: onde spesso s'incontra di sentire che 
una commedia acta est tibiis dextris et sinistrisi 
Disae poi Tantiquario ultimamente citato che „ due 
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^ sono secondo la più coniane opinione, le muse del« 
„ la poesia lirica, il distintivo delle quali suol es- 
,, sere assai attamente la cetra : una cioè quella del- 
„ la lirica sacra ed eroica, Taltra quella della liri- 
„ ca molle ed an^orosa. La prima incombenza suol 
,9 darsi a Tersicore, ad Erato la seconda. „ Ed ec- 
co per l'appunto, le due muse che rimangono hanno 
io mano la lira . La prima vedesi disegnata al n. y 
tav. a , ed è in. atto di canaminare portando colla 
sinistra il suo favorito istrumento, mentre nella de« 
stra cadente penzoloni tiene il plettro. È questa Tu- 
nica delle nostre camene che non sia contenta di un 
solo simbolo nel diritto, perchè il numero sopralle- 
gato mostra una testudine. che sulle prime T^ver- 
campio prese per un rospo, la lettera. B, ostenta il 
pletro che lo stesso Avercampio con/use colla cheljrs^ 
e finalmente il numero, primo della tav. 3 presen-v 
ta due tibie inserite 1 una. dentro Tal trai. Non è da 
suppurai che queste diversità procedano da permu- 
tazione di matrice , o da arbitrio, degli antichi fal- 
sar] , non essendo molto, rare queste tre medaglie che 
io tutte posseggo d intero, argento^ e chj3 esperimen- 
tate non. danno alcun sospetto. delT anima di rame*. 
Fu in dubbio il Begero.se in questo, rovescio doves- 
se riconoscere Melpomene o Polinnia ; e per quest* 
ultima si decisero il Vaillant e T Avercampio. Ma 
rOrsino , che come ho detto non conobbe se non che 
otto muse , da questa ne fece- due, ed assegnò a 
Melpomene la medaglia colla tesjtudlne, ed a Po* 
linnia quella, colla duplice tibia : seguendo cosi i 
detti del suo epigrammista^ e di Grazia, dal primo 
de* quali a Melpomene , dal secondo a Pollnnla si as- 
segna il barbito. La, retta aggiudicazione di questo 
tipo deve ripetersi dalle più volte lodate pitture er- 
colanesi , che ci fanno sapere essere stata la lira il 
G.A.T.XV. 4 
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particolare dipartimento di Tersicore : nel clic seca 
loro convengono Asconic e Petronio Afranio. La te- 
studine adunque del diritto , a cui deve la sua 
origine la lira, non ci lascierà dubbio che qui è rap- 
presentala questa mus4, a cui egualmente bene con* 
verrà il plettro con cui suonarla. Né le disdirebbero 
)e tibie , delle quali il ripetuto epigramma le attri- 
buisce Tinvenzione, e solo dalla diversa struttura 
di quelle che qui si mirano , e delle altre che si 
osservano sulle medaglie di Euterpe, se ne potreb- 
be forse dedurre quali si reputavano trovate dall* 
una e quali dairaltra. Se non che non volendo far caso 
deir antoritJk di quel poeta , che troppo si allonta- 
na dal parere degli altri, io penso piuttosto cheque- 
si* istrumento sia qui dato a Tersicore per denota- 
re eh' ella era insieme la dea delie duuse t giacchà 
oltre Tuso che di esso facevasi ne* balli, la prima ori* 
gine di questi, se crediamo a Teofrasto presso Ate- 
neo 1. I p. 33 , devesi appunto alla tibia, e al di 
lei suonatore Androne Cataniese. Rimane ora l'ul- 
tima delle aonidi aggiunta dai Patino , ignota all' 
Orsino, al Begero, al Yaillant, al Viscoati , e che 
presso il Morelli èia quarta della tav. 3. L'Avencam- 
pio Taveva presa per Clio. £ rappresentata sotto le 
forme di una vergine che suona la coirà ianio colle 
dita della sinistra, quanto col plettro che ha nella 
destra, appunto come d*Orfeo scrisse Virgilio : J^m- 
que eadem digUis , iam pectine pulsai eburno. Nel- 
lo stessissimo atteggiamento gì* intonachi ercolane- 
si ci mostrano la musa cui è sottoposta 1 epigrafe Epa- 
T^ TAATPlAN,onde quegli accadeoìici opinarono che 
listrumento da lei adoperato fosse il salterio. Lo che 
essendo, tale potrebbe credersi anche il rappresene 
tato su questa medaglia essendo di struttura poco 
dissimile dal dipinto. Somigliantissima è pure lEra- 



to del museo Talicano, alla qual dea spettavano le 
poesie amorose e le allegrie delle nozze: onde, ol- 
tre gli altri poeti citati dal Visconti, viene anche in^ 
Tocata da Stazio peli' epitalanùo di Stella e di. ViO' 
lantilla ; 

Sed qtUB causa toros^ inopinaque gaudia s>ati 
Attulit , hic mecum dum fervent agminé posies , 
Atriaque et multa puisantur limino- s^irga , 
Hic Erato iucunda^ doce. 

Nei diritto poi vedeai lo. slesso plettro, che 
ho detto osservarsi in alcuna delle medaglie rap^-* 
presentanti Tersicore, e che giustamente si è volti* 
ta ohe fosse comuae alle due dee che p/'esiedeva* 
no aUa lirica. £d ecco ,^ se mal non mi appoxigQ, 
eoa ciò restituite tutte queste ligure alla loro ve- 
ra significazione, in modo che concordino cogli al- 
tri non pochi monumenti rappresentanti le pieridi^» 
dei quali si conoscono parecchi altri , oltce queUì 
citati nella lodata opera del Visconti^. 

0S9.EBLVAZI0NE IL 

Non si vogliono abbandonare le superiori m^-* 
doglie della gente Pomponia. senza toccare una que« 
stione , cui diede orìgine la .voce Mvsi.che in es- 
se si scorge. Dair Orsino fu riferito un denaro,, 
die da un. iato, pres^nta^ Timmagine che ho detto 
significare Melpomene, coir iscrizione q» pompoivi. 
MVSA, e dalK altro mostra la testa di Giove laurea- 
ta coir epigrafe avfvs. j. c. Questa moneta fece 
persuadere il Yaillant che autore di tutti quei num- 
mi fosse quel Q. Pomponio Rufo, che per un' ai- 
Ira impronto, è noto ai numismatici %t e.quindi cre- 
dè che la parola mvsa vi fosse imn^a per denota- 
re, le dee rappreseatate , appunto come valbtv'</o 
e. v£STALUi sì &cri&s,e',neU.e genti. Acilia e Ciajudia, 

'4- 
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per chiarire di chi erano le figure scolpite in qué^ 
rovesci. E siccome il primo vocabolo vedesi ezian-» 
dio accanto alla testa di Apollo nelf allro denaro 
col tipo di Ercole, ove non poteva avere quel signi- 
ficato , cosi in quei luogo reputollo abbreviato , e 
spiegollo MYsugetes. Quest* opinione fu il soggetto 
di una lunga controversia fra il Morelli e il Peri- 
zonio ; ma ora non vi è più chi non reputi fode- 
rata quella medaglia, che non esiste in alcun mu- 
seo, e nella quale per opera di un antico falsario 
il diritto del denaro di Pomponio Rufo, che hi 
l'aquila dall'altra parte, fu unito al rovescio di Pom- 
ponio Musa che ostenta Melpomene. E si trovò poi pia 
probabile che quel mvsa fosse veramente il cognome 
del triunviro monetale , come lo era stato di quelL* 
Antonio ehe fu medico d^Augusto ; se non che per 
elevare questa sentenza al grado di cert»za man- 
cava tuttavia di poter addurre qualch* altra prova 
che ci mostrasse così chiamati i Pomponj. A sgom- 
brare pertanto ogni dubbiezza su questo particola- 
re ecco alcune iscrizioni , dalle quali sarà piena- 
mente dimostrata resistenza della famiglia dei Pom- 
pon] Musa. Loggesi la prima in una gran base tre** 
Tata a Velletri, ed ivi poi conservata per lungo 
tempo in casa Ginnetti, riferita dal Gudio p. i3^.3, 
dai Volpi Vet. Lat. prof. 1. vi pag. ^a , dal Mu- 
ratori pag. 4«i4- ^- 9 ^ ^^^ Pococke pag. j'i. 

Q. POM 
MVSAB 

cos 

È questi un console suffctto del tempi impe- 
riali , disccudente per sicuro dal nostro triunviro: 
ma chi saprebbe indovinare Tetà in cui viàse? For- 
se egli è^uel medesinv) che si memora nei seguente 
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tegolo impresso al rovescio , esistente io Roma nel 
palazzo Capponi 9 e divulgato dai Marini^ Fr. Arv. 
pag. 5o6. 

XX P Q PONPOiri MVSSU 

IVLIAES M... NILES 

riGLINia FECIT MO 

^^gg^* *^ Praediis Quinti povpoiri mv5SE5, iv- 

riAES MONILES FIGLINIS , JECIT WOdeStUS vel MO* 

deratus. mvsses sta ivi per errore in Juogo di mv- 
4^As, raddoppiata cioè per comunissimo sbaglio la 
consonante s , e terminato il genitivo non in ae , 
ina in es, secondo che veggiamò alcune altre vol- 
te praticato. Finalmente di ìinà donna di questa 
casa io stesso ho trovato memoria nella segtiente 
tavola marmorea di grandi ed ottime lettere, da 
ine veduta in Iloma presso il sìg. Yescovali. 

P0MP0I71A. MVSA. FECIT 

Q. LVSIO, FAVSIO. CONI VOI 

BENEMERENTI. UE. SE. ET 

àlBl. ET. SVIS. LIBERTia 

ilBERTABVSQVE. POSTE 

R18QYE. KO&VBI 

OSSEUVAZIONE III. 

Ifè il Morelli ne alcun altro nel delinea- 
re o descrivere il denaro di L. Furio Bròcco fu 
abbastanza diligente per notare che sopirà Tv dell* 
epigrafe fvri s innalza ima lineai che distintissi- 
ma apparisce in un fior di cònio della mia colle* 
JKione ; Una linea consimile osservasi pure so- 
pra Tv di MVSA in tutte le medaglie fatte conia- 
re da Q. Poinponio Musa: è non è da dubitarsi eh el- 
la ,8ia un apice , o accento che voglia chiamarsi , 
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di cui , fuori di questi due casi , non ho presente 
che si trovi altro esempio nella serie consolare. 
Tali apici molto più spesso sì fanno vedere sui 
marmi, e il eh. Marini nei suoi.Arvali p. 39, do- 
po aver citata in proposito una lettera di Anto- 
nio Agostini edita nel t. II degli annedoti romani 
pag. 3ai , avvertì che solrvano sovrapporsi alle vo- 
ci che nei tempi più vecchi si era usato di seri* 
Vere con doppia vocale, o colf ov. £ in prova 
di questa sua proposizione addusse che rvpa, sv- 
HA, svTORivs, FVRivs, pHiLOMVSvs, 6 iVLio crand 
stati da lui trovati sulle lapidi. Se questo suo det- 
to avesse avuto bisogno di cclnferma , Tavrebbe 
avuta pienissima dalla, presente medaglia ; impe- 
rocché se F?Ri leggesi in essa , fovri al contra- 
riò si trova su tutti gli altri nummi di questa 
casa. Anzi dovrebbe dirsi che fovri parimenti 
si osservasse in qualche altro conio di questo 
stesso denaro, perchè così lesse TEckhel quando 
ne parlò nel t. v della Doclr. num. vet., in ciò se- 
guito dal eh. Schiassi che ne diede egli pure la 
d'escrizione nel suo ragionamento sulle medaglie 
consolari trovate a Cadriano . Peraltro non vorrei 
che ciò fosse provenuto piuttosto da una disatten- 
zione; perchè quantunque non poche di queste me- 
daglie mi sieno passate sott' occhio, pure non mi 
è mai riuscito di trovarvi altro che FvAi. Lo stes- 
so Marini notò a pag. 710, che di tali apici si fe- 
ce grand* uso nelle iscriziotii del tempo di Augu- 
sto e de suoi successori fiìio a Trajano , e che 
fra queste lapidi accentate „ qualcuna sarà forse an- 
,9 che degli ultimi tempi della repubblica, e qual- 
„ cuna di quelli degli Antonini , ma rarissime le 
„ une e le altre ; né io saprei accennarne pur 
^, una . „ I nummi adunque di Furio Brocco e 
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di Pomponio Musa saranno Tunica prova sicura che 
ài abbia finora dell' uso degli accenti fino dai tem-« 
pi della liberti , ai quali tali inedaglie si voglio- 
no certainente riferire 4 perchè si Tuna che l'altra 
non mancarono al citato Wpostiglio di Cadriano, 
nascosto /come più vt^lte si è detto, avanti il prin- 
cipiò della guerra civile fra Cesare e Pompeo. Pe- 
rò questi accenti c'insegneranno altresì, che que- 
ste medaglie , dell^ qua!* non abbiamo bastanti n * 
tizie per fissarne Yeih , debbono riportarsi ad un* 
epoca molto meno antica di quella che loro ave** 
Tano fissato i precedenti numismatici • 

OsseiiVazionb IV • 

L'Eckbel nel catalogo del mUseo cesareo pub- 
blicò un vittoriato d'argento, che posseggo ancor io, 
colia solita testa di Giove laureata e barbata nel 
diritto , e colla Vittoria nel rovescio che impone 
una corona d'alloro ad un trofeo ; coli' epigrafe 
CROT nel mezzo delfarea. Tornò poi e parlarne nel* 
la Doctr. num. vet. t. v pag. 3 i6 , ed allora lo 
ripose fra i nummi , i quali s^itio monetarii defa^ 
milia incertos nois relinqunt . Ma io non so cono- 
scere qnar errore abbia cditamesso lo zecchiere nel 
&r incidere quella sillaba , nella quale altro non 
vedo se non iclie un cognome da aggiungersi alla 
sèrie numismàtica ^ e che è facile a supplire cro- 
To, essendoché un Q. Crotone si nomina da Tul- 
lio neir orazione prò Rahirio §. xi, dicendo ch'era 
ano sèrvo quello Sceva , da cui nel 6j4 ^^ ucci- 
so il sedizioso tribuno della plebe L. Appuleio 8a« 
tarnino. Questo cognome, che sembra aver dedotto 
]«) sua origine dal iruticc ricino^ che dai latini appel- 
lossi anche croton , appartenne alla gente Mctilia 
aecoudo che ei fa sapere Tito Livio, da cui sì ri^ 
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corda un T. Metilio Crotone che nel 539 fa lega-» 
to di Appio Claudio pretore di Sicilia (1. sS 
e. 3i )• Antichissima fu questa casa e proveniente 
da Alba; dalla qual cìttli dopo il supplicìo di Me* 
zio Suflfezio fu trasportata in Ronaa dal re Tulio 
Ostilio, che le diede luogo fra le patrizie « sicco** 
me c^insegna Dionigi d*Alicarnasso 1.3 e. 39. Passò 
in seguito alT ordine plebeo : onde trovasi che nel 
338 un Sp. Metilio era per la terza volta tribuno 
della plebe (Liv, I. 4 e. 4^)1 ufficio occupato ezian- 
dio da M. Metilio nel 353 (Liv. 1. 5 e. 11). Durante 
la repubblica non si sa che questa famiglia conse- 
guisse gli onori curuli , ed al consolato non per- 
venne certamente se non sotto l'impero dt'gli augu- 
sti. Circa i tempi della seconda guerra punica so- 
gliono credersi coniate le medaglie della forma e 
del pfso della presente; ed a quel tempo per l'ap- 
punto s'incontrano due personpgi;i di questa casa 
che hanno apparenza di essere fratelli , air uno o 
air altro de' quali può ella acconciamirnte attribuir- 
si . Il primo è quel Metilio che nel suo tribunato 
del 534 portò una legge de /ullonibus^ o sia suI-« 
la maniera di lavar le vesti, ch*è citata da Plinio 
K 35 c.io ; e questi dal Pighio molto probabilmen- 
te è creduto quello stesso T« Metilio Crotone, che 
cinque anni appresso si dice legato da Livio ^ co-* 
me ho avvertito poco fa . Il secondo è M. Meti- 
lio tribuno anch' esso della plebe nel 53^, il qua- 
le fu autore della sconsigliata legge con cui la po^ 
desti di Minucio Rufo maestro de' cavalieri fu pa« 
reggiata a quella del dittatore Fabio Massimo (Liv. 
1. 23 ,cv a5). Costui si ricorda di nuovo dal mede- 
aimo autore I. ^5 e. 22 nel 542^ nel qual anno iu 
compagnia di C. Letorio fu matidato ambasciato- 
re dei senato ai consoli Q. Fulvio ed Appio Clau-^ 
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dio. Del resto il tipo della presente mofieta noa 
ammette particolare spiegazione , perch'egU è Tor- 
dinario che vedesi su tutti i vittoriati. E non sa- 
prei poi dire s' ella sia , com' è verisimile , quel^ 
la stessa medaglia che Giovanni Swinton illustrò in 
una sua bre\e dissertazione ^e quinario gentis Me^ 
tilÌ€B stampata in Oxford nel i^So, che io conosco 
di fama 9 ma che non mi è mai riuscito di Ye« 
dere. 

Osservazione V. 

4 

. Il Morelli tanto nella gente Quìntilia n. 3, quan*^ 
io nelle sue imperiali tav. xxyii n. 17 , pubblicò 
dal museo del re cristianissimo una medaglia di bron* 
zo alquanto logora 4 che il Vaillant ricopiò fra le 
sue coloniali pag. 56, e che lEckhel I. 4 p- i^^^ 
coir ajuto di un'altra veduta dal Panel nella col- 
lezione- Le Bret, e disegnata dal Pellerin Ree. I p.III, 
restituì alla sua integrità, così desciìvendoJa : 
▲cnvLLA. F. QV1NCT1LK VARI. Testa nuda d*Agrippa* 

AVG. PONT. MAX. Tcsta tiuda dì Augusto fra mez* 
zo a quelle^ di Cajo e di Lucio Cesari 4 sotto cui 
Teggonsi le lettere e. 1:. iniziali del loro nome. 

A questa lantiquatio viennese ne aggiunse un*aU 
tra serbata nel gabinetto di Gotha e divulgata dal Lie» 
be pa|[.4io, la quale diversifica nel preterire le due 
sigJe e. 1. neir area del rovescio , e nel le'ggere 
AGRiPPA in vece di achvlla. Ma una tale varietà 
divenne sospetta al Mionnet t. YI pag 58, il qua- 
le temè che queir epigrafe fosse rifatta . E vera^ 
mente egli ebbe ragione di non fidarsene, perchè il 
eh. Cattaneo conservatore del R. museo* di Brera ^ 
al quale non mancò agio di esaminare coi proprj 
occhi il nummo gothano ^ mi ha fatto fede che 
ivi pure apparisce abbastanza chiaranoente ACHvXtLA^ 
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onde Valtra legione noti potè nàscere che da ufi* 
illusione del Liebe, siccome la mancanza delle al- 
tre due lettere provenne dalla poca conservazione 
di quel rovescio. Dal che se ne cava^ che quelle 
tiue medaglie non sono effettivamente che un& so- 
ia portante il nome di Acbulla città della pro\ia- 
cia deir Àfrica , in cui fu fabbricata . Sono pie- 
«atnente del parere delf Eckhel, il quale tenne che il 
nome di Varo non si notò già su questa moneta per^ 
che fosse il duunviro di quella colonia , siccome 
aveva creduto TAiercampio tratto in eri ore dall' 
infedeltà del disegno moielliano, ma bensì perchè 
tesse lAf. ica in qualità di proconsole. Ciò vien 
«nesso luori dogni dubbio dal confronto delle al«* 
tre medaglie uscite dalla medesima zecca, ed appar- 
tenenti al stfo tuccessore L. Volusio Saturnino, delie 
^uali terrò disrt)r8o neir osservazione seguente . Ma 
Aon posso del pari convenir seco lui intorno il 
tempo al quale afìi^ge questo proconsolato • l^gli 
dice che non può èssere anteriore al j4^ ^ epoca 
in cui Augusto di\enne pontefice massimo , del 
^ual titolo si onora su questo nummo. Ma pre- 
scindendo chte Quintilio Varo dimoiò tutto queir 
-anno in Roma per esircitare il consolato , la 
ragione addotta mostra al contralio che questo 
conio deve almeno procrastinarsi ali* anno se- 
guente , perchè fu alloia che Augusto assunse 
quella dignità ai C di n;atzo , siccome attesta il 
calendario prenestino di VmHo Fiacco , e ce me 
ben conobbe io stesso 1 «bkel quando parlò del- 
le monete di quel *piinci(.e . Stabilisce di poi che 
non può essrie posteriore al 7^^, perchè in e5% 
so mancò di vita Vipsanio Agrippa , di cui ei 
si presenta il ritratto . La qual lagione se fosse 
(andata , ne Terrebbe che il governo di Varo speU 
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terisbbe esclusivamente a quelVanno, essendosi tnos^ 
•irato che oon può appartenere all'anno superiore • 
Ma la fievolezza di un tale argonìento viene pa« 
Jesata da un altro numioo iu tutto simile a que^ 
sto; se non che in vece del nome di Varo offre 
quello dì Volusio Saturnino . Ancor esso non po- 
trebbe precedere li 6 marzo del 74^ 9 perchè por^ 
tante la memoria del pontificato massimo di Au^ 
gusle, né ritardarsi oltre la fine di quelFanno, per- 
chè insignito deir effigie di Agrippa . Ma in que^ 
sto caso, come nello fi tesso tempo potrebbero stare 
due proconsoli in una slessa provincia^ per non di'- 
re che consta che nel 74^ Saturnino era console 
in Roma? Sarebbe tolta ogni difficoltà se fosse ve- 
ro ciò che parve al lodato sig. Cattaneo nell* oa» 
servare la medaglia di Gotha , cioè che la teista 
del rovescio creduta di Augusto non fosse già d'uo- 
mo ma di femmina ; il che sussistendo , T effigie 
dì Agrippa diverrebbe quella dell* imperadòre , i 
dair altro canto comparirebbe Giulia co* suoi due 
figli, come si ha in un denaro della gente Maria« 
Afa trattandosi di una medaglia malconcia egli noil 
potè fondare abbastanza il suo giudizio, e dalVal^ 
tra parte non pare che si abbia troppo legger^ 
mente a negar fede a tanti altri descrittori di ques-^ 
ti due nummi • Onde sarà prudente consiglio il la-* 
sciare la decisione a chi ne possieda alcuno do^ 
tato d^integra conservazione • Ma comunque sia, io 
non vedo il motivo per cui non potessero essere 
incisi anche dopo la morte di Vipsanio, onde rin-i 
novarne la memoria in grazia de* suoi due figli des* 
tinati eredi del trono imperiale . £ di fatti nori J 
mancano esempi di monete coniate a lui defonto, \ 
"com^è quella che gli fece stampare Tiberio Tan- ] 
no 775 , riportata dal medesimo £c]^bel . Un* altra i 
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forse inedita , di secondo bronzo fu da me veda* 
Jta nel museo Tonimasini di Roma , la quale otTre 
Del diritto la testa rostrata d' Agrippa colla soUta 
Jeggenda m. agrippa. l.f.cos. jii , e presenta nel 
rovescio il ritratto d'Augusto colla corona di raggi 
e coir epigrafe bivvs. A\ gv^tvs. pater. Perle qua» 
li cose rimanendo distrutta la ragione che gli ave« 
A'^ fatto anticipare al 'j^2 il proconsolato di Va- 
ro , io sostengo in\cce che deve riporsi nel 747 ♦ 
ed eccone iniiri argoinenti. Costui fu consòie in 
compagnia di Tiberio fanno '^/^i ^ e restò in ufG- 
■cio tutto fanno ^ perchè in esso non si ebbero suf- 
fetti , siccome ci assicura la celebre tavola colo* 
ziana . Secondo la uotissima costituzione di Augus* 
to del 7^7 ^ senza una particolare dispensa egli 
i3on potè sortire una delle due piovincie con- 
solari, se non dopo scòrso un quinquennio dalla 
deposizione dei t'asci : oud^è evidente che non do- 
vè venire nell Africa innanzi il 747 • ^ ^'^^ P^^ 
che vi venne elfetlit amente in queil anno , perchè 
trovo che nel susseguente èra già legato della Siria in- 
nanzi il comiiiriare delf autunno : del che ci fa 
lède una sua medaglia coniata ili Antiochia , no- 
tata coir aniio EK, sulla quelle sono da vedersi 
fLckhel e il Sancir mente Z>e i^ulg, aeree emenda Né 
il suo proconsolato africano può riportarsi dopo 
la legazione siriaca 4 la quah* durò per lo meno 
fino a tutto fauno 700 , perchè sappiamo da Giu- 
seppe Kbreo che anche Giulo Antonio console nel 
744 9 ^J quale fu ucciso in Roma nel 752 ^ ebbe il 
proconsolato dell Asia. StaLilito pei massaia che 
le Provincie consolari , una delle ^Ucili (ra f Asia 
l'altra f Africa, si dispensavano a sotto secondp 
r anzianità del consolato , tuttoché si volesse ri- 
tardar il governo di Oiulo per quanto si può , cioè 
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tino al j^ì primo anno in cai resterebbe libero 
Quintifio Varo , sarà seaipre vero che se arrivo ad 
aver parte di quella sortizione chi ebbe i fasci tre 
anni dopo di lui, ciò prova che lo stesso Quia-* 
tilio e gli altri consolari di quel triennio aveva** 
no già enperioienlato il loro diritto . Di questa ca<« 
rica di Varo non vi è scrittore che ci abbia la<» 
sciato meinoria ; né è da meravigliarsene , perchè 
quantunque sì^ famoso pel suo funesto fine^non moU 
te però sono le notizie che ci sono pervenuto dì 
lui . Velleio Paterculo I. 3 e. 119 ci fa sapere 
che suo padre e suo avo si uccisero di propria ma« 
no . Pare da non dubitarsi che T'avo fosse quel 
Sesto Quintilio Varo che fu pretore noi 697 , co-» 
me risulta dairorazìone di Cicerone posi reditum 
in senatu, cap. 9. Ninno si & accorto eh* egli fu 
proconsole della. Spagna ulteriore, quantunqua 
schieltamenta lo avvisi una lettera di Asinio Poi* 
lione a M. Tullio che si trova nel 1. 10 p. 33 del*- 
le famigliari. E questo suo uftìcio dovrà itidubita-* 
tamonte riporsi nel 6f)3 , sì perchè è Tanno suC'» 
cessivo alla sua pretura, come perchè non può di£* 
ferirsi, essendo che le 'due Spagne nel (Ì99 furono 
date per un quinquennio a Pompeo in forza della 
legge Trebqnia. Pare che costui si privasse di vita 
nella prima guerra civile di Farsaglia . Il padre 
poi del consola fu certamente un altro Sesto Quia* 
tilio, che nel ^05 era questore di L. Domizio, e che 
essendo stato fatto prigioniero da Cesare a Cor- 
iinio fu con altri senatori rilasciato in libertà 
( bel. civ. I. I e. 33 ) . Rifugiossi allora nelT Afri-» 
Cd^ e seguitò a militare per la libertà sotto le ban- 
diere di Azzlo Varo ( ibidem L 2 e. a8 ) ; ma fi- 
nalmente avendo abbracciato le parti di Bruto e 
di Cassio, post pugnam philippicam , ne tentata qui** 
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dem hostis misericordia^ liberti , quem id/aeere eoe-' 
gerat^ manu^ cum se insignibus honorum velasset^ iu^ 
gUlatus est; al dire di Velleio l. 2 e. ji. Del nos- 
tro Varo non si ba alcuna memoria inoansi il sua 
coDSoliito, nel quale celebrò i giuochi volivi pel 
ritorno d'Augusto dalla Spagna , come ci attebta 
una mutilata iscrizione riferita dal Grutero pag. xi 
n. a. Dopo il reggimento dell'Africa ^ cbe secon- 
do il solito non eccedeva un'anno, passo immedia- 
tamente alla legazione di Siria J, in cui successe a 
Sensio Saturnino nel 74^ • Alcune medaglie ci fan«- 
Do fede ch'egli continuava nella stessa dignità an- 
che negli anni ^49 ^ 7^^^ ^^ ^^^ P^"^^ *^ ricava da 
positive testimonianze di Flavio Giuseppe e di Ta- 
cito . Non si sa però quando ne partisse, e solo può 
dirsi con certezza cbe più non vi era nel ^58, giac- 
ché da un' altra nummo consta che in quel tempo 
presiedeva a quella provincia L. Volusio • Come 
sei governo della Siria , così in quello della Ger- 
mania successe a G. Seazio che nel ySg vi aveva 
ottenutigli onori trionfali , per attestato di Dione; 
Ciude acconciamente il principio della sua legazio- 
ne germanica fu fissato circa il 760 da Nicolò Gi- 
rolamo Gudiingio neir erudita dissertazione che 
scrisse sopra di lui. Tutti poi sanno come troppo 
incautamente diportandosi, fu nel 763 soprafatto 
dui cherusci sommossi d^k Arminio : onde, veduto- 
ai privo di scampa., si diede da se stesso la mon- 
te.. Tagliatagli la testa e portata a Maroboduo , fa 
4^ lui miindata ad Augusto, che la fece sotterrare 
i^el sepolcro gentilizio dei Quintilj . Ecco il ritrat- 
to, che ha lasciato di lui Velleio Paterculo K 2 
e. lao. f^arus Quinti li US illustri magis quam no* 
bili ortus familia^ vir ingenio mitis^ moribus quie-- 
tusy ut corport^et animo immobilior^ olio magis 
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oastrorum quam belliche adsnetus militias ; pecunias 
vero quam non contemptor , Sjrria^ cui praefuH^ declar 
ravit : quam pauper dii^ittm ingressus , dives pau^ 
perem reliquit. Ebbe una sorella madre di L(. No- 
nio Asprenate console nel ^69 ( Vel. Pat. ) 2 e. i3o), 
e prese per moglie Clodia Pulcra che fu cugina di^ 
Agrippina . nipote di Augusto, benché non si <ap- 

£ia Torigine di questa parentela (Tacito An. iv 0.12). 
i lei lasciò un figlio sposo di Giulia figlia delki 
stessa Agrippina e di Germanico ( Seneca 1. 1 con-* 
troy.3 ),che fu accusato da Domizio Afro Tanno 78KX 
(Tue. Ap. IV e. 66). 

O^SEliYAZIOItC VI. 

*• 

Il Panel nelle memorie di Trevoux del mese di 
ottobre 173 7, TEcLhel t. iv. p. i3J, il Sestini lett. 
t. 8 pag. 1 35 9 e il Mionnet t. 6 pag. 078 rifecisco- 
no concordemente la seguente medaglia di primo, 
bronzo . 
ACHVL. L. YOLysiYs SAT, o SATVR. Tcsta nuda d'Agvip-, 

pa. 

ATo« PONT. MAX. Tcsta nuda di Augusto in mez« 
zo a quelle parimenti nude di Cajo e Lucio Ce« 
sari che si riguardano , con aotto le iniziali e. l. 
Allo stesso Volusio un* altra ne appartiene aneli . 
es^SL di gran mole , stampata probabilmente nella 
medesima città , e fatta pubblica dal Mionnet t. 6 
p.. 576- 

iHP. cAUAft. JugvnYA. Testa nuda d*Augusta^ inr 
nanzi cui un lituo. 

L. VQLvsi. PAo. cos . . • • Testa di Pallade* 
E a queste una terza se ne dovrà aggiungere> ds 
seconda forma, che integerrima si conserva nel real 
museo di Milano. 
L. voLvsivs. SATTRK. Tesla nuda d'Augusto . 
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ACQVLLA. Testa di Livia oraata del diadema^ che 
altri chiamano mitella. 

Dal loro confronto si ricava che quel perso- 
naggio romano fu in tutte tre memorato per ragio- 
ne deir ufScio da lui sostenuto di proconsole 
d'Africa : onde paragona^ndosi la prima di esse coir 
altra descritta ueir osservazione superiore , se ae 
avrà la certezza che anche il nome di Quintilio 
Varo vi fu inciso per uà eguale motivo . h* £• 
ckhel vide bene che questi era quel medesimo Vo* 
lusio Saturnino che fu legato della Siria V an-> 
no 758 <, e eh' è ricordato in una medaglia d* An- 
tiochiflt pubblicata da molti , in grazia di cui la 
gente Volusia fu accresciuta dal Vaillant alla se- 
rie numismatica delle famiglie» La carestia in cui 
siapno di m-^morie dell* impero di A ugusto , fa sì 
che non si trovi notizia^ di lui se non presso Ta- 
cito An. 1. 3 e. 3o, dal quale si dice nel 773 : /^i- 
ne anni concessere vita insignes viri^ Z. f^olusius 
et Sallustius CrispaS' f^olusio vetus /amUia^ ncque 
iamen pra^turam egressa : ipse consiUatum intuUt^ 
censoria etiam potestate legendis equitum decuriis 
fimctus , opiunque , quis domus illa immensum vi^ 
guit , primus adcumuiator . Tutti i comentatori di 
quello storico si sono lagnati d* ignorare in quaf 
anno cadesse questo suo consolato, che non hanno 
rinvenuto nei fasti comuni . Perciò vuoisi dar lo- 
de al Sanclemente ( de vulg aerae emead. pag. 54)i 
il quale è sts^to. ruuico ad accorgersi eh' era indi- 
cato dai fasti deli' antico anonimo citato da Cu-* 
fipiniano pag.* 344 9 e pubblics^to dall' Is^ckhard e dal 
Roncalli , presso cui si legge : 

Messela et Quirino 

Jìubelùio et Saturnino 

Maximo et Tuberone 
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' Xo stesso osservau pure negli altri fasti che ▼aa-^r 
no attorno sotta il nome dT Idazio.^ ed egnaloieQ-» 
* te in quelli ohe si appellana siculi , ossia nella ero* 
' naca pasquale cke offre anch* essa Pov/SsAA/ov KffV x«« 
' Tovguyofkt benché nel codice della biblioteca ambro** 
' giaoa io abbia trovato cob« più Gorjeftione P6)S/Aov. 
' Pa oiÀ. gin disiosa mente ne trasse il Sanolemente^ 
I che Yolusia Saturnmo nelP anno 743 ^u aarsogato 
in compagnia di G. Ganinio Rebilo ai consoli SuU 
picio Quirinio e Valgio Rufo « V ultima de' quali 
era» anch' egli subentrato nel posto del defonta Mes- 
sala . Né è da stupire se /non si trova memoria di 
Voìusio nello tavole capitoline, perchè il isammeo-» 
ta che ricorda i consoli di queU' anno manca in*^ 
teramente dalla seconda colonna. Ma ninno erasi 
av vednto,che il suo- consolato più cliiaramente nota- 
Tasi in un piccolo, frs&mmento dL fasti marmorei tro- 
vati a Ripatransaoa , il quale di sopra più e inse- 
gna ch'egli fa. suffetto o. in luglio.o in. agosto* Que* 
sto. prezioso, frammento fu stampato- dal Paciaudi 
nelle antichità di Ripatransona pag. 109, dal Go« 
lucci nella Gupra Marittiaia illustrata p. 109, dal 
Muratori nelle sue iscriaioni p. aoo^. S-V^ eccolo 
restaurato per quanto è possibile « 



•. • 



àSì> iTàlerius. Mèssallm P- Sulpicku. QiUrimus 

Suf C. yidaivs. Rufus 

C. cAifiNivs. Rebilus 

• . • .AVO I». icoiivaivs sjktuminus. 
hnp. CaeMK. p.ovtiFw ha«k.i»i. cacatua. Pr« 
Non. Mari* congiarivsi. pofvlo. dedie 
^ . • ^ • ajvs. Iti. K. p. avPii:.{W • « •. «. 

Gus)' saremo giunti ti coaoscere X^vuut, , in- cuj fu- 
e.A.T.XV. i 
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rono battuti quei nunimi: perchd se Saturninio fi^* 
console TauDO dopo Quintilio Varo, sarà stato an* 
che suo successore nel proconsolato dell* Africa 
nel 74^ 9 ^^^^ ^^ ^^^ ^^ combina colla piena so* 
miglianza che si trova fra le loro medaglie «. Il VaiU 
lant lo credè figlio di quel Q. Yolusio che fu di- 
scepolo e legato di Cicerone niella Gilicia Tanno 'joZ 
( ad fan?. 1. v ep. io, ad Attic. 1. y ep. ai ) ; il che 
è assai probabile, attesoché il prenome Quinto eb- 
be molto spaccio presso i suoi discendenti . Sap- 
piamo da uno di quei luoghi di Tullio che quel 
Quinto fu genero di un Tiberio molto amico di At- 
tico , che dal Glandorpio vien creduto Tiberio Ne- 
rone avolo dì Tiberio imperadore , nel qual caso 
il nostro console sarà stato primo cugino di quel 
principe ; onde intenderassi facilmente come per 
questa sua parentela colla casa imperiale egli arri- 
Tasse a conseguire tali onori e tante ricchezse • 
E Cosi potrà spiegarsi del pari come Timperador 
Claudio presso Tacito ( an. XII cap. ^a ) parlando 
della chiarezza del sangue di LoUia Paulina met- 
ta in primo luogo eh' era nata da una figlia del 
Mostro console , quantunque egli fosse stato il pri- 
mo ad introdurre nella sua famiglia i fasci con* 
solari 1. Erra poi grandemente lo stesso Vaillant 
quando lo confonde con L. Volusio suo figlio, di- 
cendolo padre di Q. Volusio console nel 809, men- 
tre invece ne fu Favo. Quel secondo liucio, di cui 
parla piiì volte il Marini ne* frs^telli arvali , fu con- 
sole surrogato nel ^56 ; e mentre il nostro mori nel 
773 , egli in cambio pagò il debito alla natura 
nel 8o<>^in età di novantatrè anni , come c'insegna 
lo stesso Tacito An. I. i3 cap.. 3e. 
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Un denaro delU gente Sulpicia,<^e nel Morelr 
li é il terzo della tavola seconda, mostrale teste ac-r 
ceppiate e laureate di dcie giovani colle sigle D. P« 
P ; le quali due teste laureate parimenti , ma col-» 
la giunta di due atelle loro soprapposle, si osserva* 
no ancora sulla terza medaglia della gente Fante- 
ja , che talora non ha iscrizione di sorta alcuna « 
talora presenta le iniziali P. P. Il confronto che si 
è fatto con. un*altro nummo della gente Anzia^ che 
porta le istesse teste colf epigrafe osi vcnATCS , e 
gli astri, che ho d *tto sovrastare loro talvolta, frce- 
ro chiaro hen presto che su tutti questi tipi erano 
rappresentati i Diascuri, che sotto U nome appunto 
di Penati ehbiero tanto colto in Lavinio edin,Ro« 
ma. Quindi il Vaillaat e fAvercampìo i^iterpretaro- 
no quelle lettere Penates Patrii , o Dei Penates Pa* 
trii; ma Taggiunta di Pafriinoo piacque airi:^ckliel 
t. V pag. yi ^2 ili} ^. i\ quale stimò, che quel 
doppio P niente più colesse significare che PeìuUes., 
Nel che ehbe torto, certamente , perckè se nel num^ 
mo della Sulpicia. fosse occorsa la ripetizione della 
seconda lettera per sigii.ifi.care il plucale^ ogn uà ve- 
de che per la stessa ragione avrebbe bisognato ge- 
minare anche il D. per esprimere Dei. £ sia questa 
noa, nuova prova della minor cura da. lui messa nel-* 
la compijaziooe di quel volume che in. quella de-, 
gli ait(i , perchè uel t. VII p. 176 giustamente no- 
tò che il primo esempio offerto dalla numismati-- 
ca dr un simile addoppiamento di lettere per indi-^ 
caro il plurale, trovasi sulle monete di. Settimio Se-- 
veto. Non si nega che U scienza epigrafica fa risa- 
lire quest^usQ. fino, ali* età di M. Aurelio e L. Vero, 
e che può anche citarsi qualche prova, dubbiosa 
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per altro , di ud tempo anteriore : ma però sa-? 
TÌamente avyert) monsignor Marini Fr. Arv. pag. 
LXXXIV , che una tal costumanza fu del tutto sco* 
nosciuta ai secoli più antichi , e che certamente non 
eccede V impero dei Flavj i onde confessò di non 
essere neppure egli persuaso di questa intepretazio* 
ne eckheliana. Fermo adunque che tre parole si na« 
acoiidono in quelle tre sigle D. P. P , e che le pri- 
me vogliono senza dubbio significare Dei Penaies^ 
io non biasimerò lopinione del Vaillant e dell' Aver- 
campio , sapendo bene che paÈnkfue penaies trova* 
a| in Virgilio e nelle selve di Stazio. Però in que« 
sto parere, specialmente colla giunta di quel Dei^ po« 
trebbe trovarsi un' inutile pleonasmo ^ giacché tan- 
to 9ra dire Dei Putrii^ quanto Dei Penaies \ onde 
scrive Dionigi d'Alicarnasso 1. i. cap. 77 ; Hos ^ve- 
ro deos romani quidem Penaies vocant : sed qui 
vocabulum illnd graeco sermone ifolunt interpretari^ 
partim ucrrfiovs , partim TMnShIovs vocant . E con es« 
so concorda Marciano Capella : Post ipsum Jos^m 
dei consentes et penates , qui et patrii et genetici ^ 
Né disconviene lo stesso Virgilio : Dii patrii sennit^ 
te domum, servate nepotem. Per lo che sapendosi che 
i dei lari e i dei penati il più delle volte si con- 
fondevano fra loro, io sospetto che un più giusto 
supplemento dell' ultima sigla si trovi in Plutar- 
co , ove nella LI questione romana parla dei lari , 
quos praestites proprie vocant . Se dunque praestites 
era l'epiteto solenne di tali dei , opportunamente po- 
tremo qui interpretare Penates PraestiteSj^ o Dei Pà^ 
notes Pra^tites . £ infatti se Torigine di questa vo- 
ce renne a prossianda omnia tuta^ come inse^nsL Ovi-*^ 
dio Fast. i. V. 

Causa tamen positifuerat cognominis ilfis ^ 
Quod pràestant oculis omnia tuta suis. 
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kj[aftV altro {predicato potrebbe iheglio convenirt a 
questi numi tutelari di Roma ? 

OsaerVàziònb vili; 

Grande è la varietà delle marche di conio che si 
trova sulle medaglie di L.Giulio Bursiòne. Alcune noa 
hanno che il solo simbolo dietro la te.stà del dirìtto^ 
e questo non manca mai. Altre aggiungono il nume* 
ro neir area superiore del rovescio t altre invece del 
numero mostrano la lettera alfabetica ora éopra ora 
sotto la quadriga : altre finalmente in cambio di una 
lettera soia ne presentano due , che dair AvercauH 
pio furono credute ìndrcare il nome dell* officina mo* 
nelarìa . Vtt ckh'el al contrario t. V pag; 76 asserì 
ehe i'unguntur nuUa certa rateane : ma ambedue s*in^ 
gannarono. La ragione che il secondo non conobbe è 
quella delle sillabe , perchè cominciando dal ba^ bs, 
ai , Bo , BV si prosiegue collo stesso tenore ad accop* 
piare le successive consonanti colle vocali. £ que« 
sto modo, tutto thè sìa unico nella serie consolare, 
non asconde in sfe certamente alcun altro mistero,fuo« 
ri di quello d'ampliare la quantità delle note mone* 
tali alfabetiche. L'Eckhel poi ebbe ragione quando 
decise contro TOrsino e il Yaillanl^ che* non era né di 
Mercurio né del dio Trionfo la testa che in questa 
medaglia si rappresenta , giovanile ed alata^ con ca« 
pigliaiura arricciata col calamistro , e col tridènte 
dietro il collo. La faccia che in alcuni con} è cer« 
tamente virile^ e Tacconciatura della chioma simì^ 
liftsima a quella che t edesi in altre teste d'Apollo^ 
mi trattengono dall* abbracciare la congettura delF 
Eckhel che qui suppose efiigiata una delle ninfe ocea* 
nitidi , figlie deir Oceano. Più plausibile parmi FaN 
trf sua opinione, che questa sia un* immagine pan- 
tea, appartenente nello stesso tempo ad Apollo, Mera 



cario , 6 Nettuno. Questa medesima testa eon tot^^ 
ti gli stessi attributi vidi io gii un tempo in Ro« 
ma sul diritto di un quinario inedito posseduto da 
D. Alessio Motta senza leggenda da nessuna parte, e 
avente nel rovescio Cupido , o piuttosto un genio na« 
do ed alato con un tridente, in atto di saltare. L iden- 
tità del diritto i'A si che non ostante la mancanza dell* 
epigrafe io lo creda volentieri coniato da questo istes^^ 
so Bursione, osservando eh' egli in alcuni eziandio 
de' suoi denari « uno de* quali h riferito dal Morel- 
ìi tav.^ À« ^ preterì d'improntare il proprio nome so- 
stituendo in vece ex . krgento * Publico . E dal ve- 
dere poi che in quel quinario si è affatto receduto 
dal tipo consueto a quella sorte di monete ne de* 
ducOt che non sieoo dì grande antichitii tutte que-^ 
ste medaglie di L. Giulio fiursione , di cui di- 
ce bene TEckhel che malgrado le ricerche del Va- 
illant e deirAvet-campio non si ha il minimo sentore* 

OSSIRVAZIOSK IX. 

Ricca di recondite notizie è la medaglia , di 
cui imprendo a parlare nella presente osservazioncs, 
della quale ninno a mio giudizio ha finora con-* 
presso il vero significato • Appartiene alla gente Ce- 
lia, e presso il Morelli ò la secotida di quella iami- 
•glia . Mosti a nel diritto una testa virile nuda ed 
imberbe colf epigrafe c« coelivs calut^ cos^ è con 
una tabella dietro la nnca^ in cui sono scritte le 
due lettere L D« JSel rovescio poi si presenta un* 
aHra testa ^ iHa giovanile ^ ben chiomata e cint« 
da una corona di raggi , con due scudi , uno die* 
tro di figura ovale su cui è scolpito un fulmine « 
Taltro rotondo Sotto la barba « ornato anch' esso 
4lHntagli . È accompagnata dalla leggenda ciLova ;. 
•411. via, e alcune volte al di sopra dello scudo 
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Vislango vedesi an S • Tutti sono d'accordo che il ri* 
tratto del diritto rappresenta C.Gelio Caldo console nel 
66a, e che la ta Toletta eolle iniziali Libetó Dam- 
ilo , assolvo, condanno , ricorda la legge da lui por* 
lata tiel due tribunato della plebe Tanno 647 , col* 
la quale accordò al popolo di dare secreto il suf- 
fragio anche nei giudizj di delitto d alto traditnen* 
to, caso fino allora eccettuato dalle leggi. Al con* 
trario molti dispareri sono insorti nelF interpreta* 
sione del rovescio. L'Orsino e il Patino sovresso 
ai tacquero , e il Pighio fn d*avviso che gli scur 
di cesellati, che in latino direbbonsi caelati, alludes- 
aero al honàe Càelius 4 sicconie la faccia del So^ 
le padre del calore ricorderebbe il cognome Ca/* 
dus. Quest'òpinioiie fu abbracciata dal Vaillahi per 
ijuélìa parte soltanto che risguarda il sole , nel qua* 
le trovò doppia convenienza, quod sol ih costo w- 
deaiur et caldvs sii , e richiamò poi gli scudi al- 
le vittorie riportate dal console nella spedizioni ia« 
panica; AH* opposto TAvercampio voile a tali vit« 
torìè riferire per intero questo tipo , asserendo stra- 
namente che il sole faceva allusione alla Spagna , 
quantunque mal riuscisse a provarne il culto in 
quel paese 4 e dicendo poi che la parma indicava 
i cavalieri ^ è il clipeo i fanti sconfitti in quella 
guerr;!^; L'£ckhèl si sottoscrisse alla sentetiza del 
Vaillant; ma una nuova spiegazione lu proposta 
dal eh. Visconti nèir iconografia romana , preten- 
dendo che Udo di qdesti scudi non fosse %\^ la par^^ 
ma creduta dagli altri 4 ma sibbene una pàtera sim- 
bolo dei sacrifizi : onde la testa raggiante nuli' al- 
tro significasse se non che i soliti giuochi apolli<« 
nari che si celebravano in Roma ad onore di Apol- 
lo , ossia del sole 4 quando questi dvèva toccato il 
aolatizio destate . Ma con tutto il rispetto dovuto 



a si gnmd^uomo , quanda volle farsi allosione a 
tali giuochi, lo cbe concedo essersi fatto più yol« 
te, il ouine che in essi onoravasi si figurò costan* 
temente cogli ordinarli attributi di Apollo , che an« 
che i romani non sempre c<Hifusero col Sole figlio 
dlperione, mentre al contrario non può dubitarsi 
che qui si sia voluto effigiare quest*ultimo dio, ai 
per la corona dei raggi, come per la lettera S , che 
non può altro significare che iSb/. JN è giova che TAver-» 
campio labbia creduta una nota monetale; perchè poa^ 
so assicurare che su questi uammi o non vedesi alccH 
na lettera , o vedesi questa sola • E nemmeno teaio la 
difficoltà da ìm proposta,che in questo casosi sarebbe 
scritto interamente sol; perchè doveva ricordarsi che 
^ncbe nei denari della gente Marcia non si pose ^cbe 
un semplice a per denotare il ritratto del re Filippo* 
Per me sono di parere che la giusta «piegatone da 
questo. tipo dipenda dal confronto da iarsene eoa 
un; altra medaglia conita dallo stesso triunviro: co* 
sa che ben vide anche il citato Avercampio, senza 
però che ne sapesse cavare bastevol frutto . Rappre- 
aenta questa la medesima effigie del console Cal- 
do con epigrafe eguale , se non che vi è omes* 
sa la tabella ^ ed invece la testa vi è posta in meaB« 
zo fra un vessillo, in cni è scrìtto H19, e tm* al- 
tra insegna militare sormontata da un cignale. Nel ro- 
vescio poi si vede un sacerdote velato che prepa- 
ra, il lettisternio, nel quale sta scritto l. caldvs. 
VII. vm. EPVL ; di qua e di là s'innalzano due tro*> 
fei accompagnati da due fila di lettere poste ver- 
ticalmente Tuna sotto Taltra, che dicono, e* cal- 
nvs. iMP. A. X, e finalmente leggesi ncll esergo cai.- 
nvs. jii. VIA. È evidente che quattro sono i sog- 
getti qui ricordati , cioè il triunviro Caldo che fé- 
^ coniare la moneta , Lucio Caldo settenviro epa- 
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Iòne a cui spetta il lettisternio , Cajo Caldo irope* 
ratore cui appartengono i trofei , finalmente il conso<* 
]e Cajo Celio Caldo ^ a cui si danno le insegne mi- 
litari spagnuole • IS Avercampio cbe volle fare uà 
sol* uomo tanto del console quanto dell* imperato^ 
re, non merita ascolto per molte ragioni; ma basti 
per tutte quella fortissima addotta dairEcLfael, che 
non si ha esempio che una medesinia persona sia 
nominata ripetutamente sopra ambedue le faccie del^^* 
la stessa medaglia. Ciò premesso è da avvertirsi 
che i due i.rofei apparenti nel secondo rovescio sa- 
no ornati di uno scudo per uno : i quali se si os<^ 
serveranno con diligenza, si troveranno essere quel- 
li stessi che sono scolpiti sulla prima moneta • Im- 
perocché in ambedue i luogiii uno di essi è ovale 
éoir incisione del fulmine^ J altro rotondo e ornato 
d'intagli. È dunque certo che gli scadi d'un num*« 
mo hanno lo stesso signiiicato che i trofei delf air 
tro^ e vogliono denotare qualche vittoria riporta- 
ta da C. Caldo imperatore ; dal che ne viene, che 
se una parte del tipo controverso è sicuramente 
militare, vorrà ragione che allo stesso senso si deb* 
ba condurre anche la testa del Sole che ne forma 
il principale soggetto . Nuovo torto ebbe poi l'Aver- 
campio supponendo che questi trofei fossero stati 
riportati dal console nella Spagna , essendo anzi 
quella una provincia a' cui si debbono fidatamente 
negare • Di forma assai diversa da questa sono le 
armi spagnuole che osservar si ponno nei denari 
della Carisia e della Minazìa^ e segnatamente poi 
non si conosce che quei popoli usassero lo scudo bi- 
slungo, solo il rotondo attribuendosi loro nel de-» 
naro n!" 2 della tav. 2 della citata gente Carisia, 
che offre un cumulo delle loro armi , e in altri 
della Poblicia e della Sulpicia « So bone che tro- 
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fei non dissimili dai nostri si trovano in piò al^ 
tre medaglie; ma a me basta di citare quei soli 
ehe appariscono in alcune di M. Antonio , riferite 
dal Morelli tav. 5 n. vi u Vi 1 1 « lett. b, e che per 
IVpigrafe imp. ter mostrano d'edsete stati quelli 
che gli partorirono le terza salutazione im{>eriale • 
Anche in essi veggonsi egualnàente degli scudi bi- 
slunghi col fulmine ^ e degli scudi rotondi cesel-^ 
lati . La patria di que* trofei si manifèsta dà nn*al«^ 
tra medaglia della stessa gente tav. 6 n; i ^ che 
porta la tiara di un re d'oriente con un* arco, uit 
turcasso , é la simile epigrafe imp. teutiOì hi. vie« 
K. F. e. Malamente erasi preteso che quel tipo allu- 
desse alla conquista dell'Armenia , alla quale M.An*^ 
tonio non pose mano se non dopo abdicato il se- 
condo suo consolato del ^ao^ quando ali* opposta 
una tal medaglia fU coniata indubitatamente avan- 
ti il principio di qdell* anno per Tepigrafé che por- 
ta nel diritto cos. des. iter* XT4 ter. Molto me- 
glio adunque tutti questi rovesci apparterranno, se* 
condo anche i pensamenti delT Eckhel, alle vitto- 
rie che il legato d* Antonio P. Canidiò Crasso ri- 
portò nel 718 sopra F^arnabazo re degl* iberì asia«^ 
tici , e sopra Zobere re d'Albania 4 le quali ci ven- 
gono narrate da Dione I. 49 à. à4 • Postò adun- 
que che la forma dei nostri trofei non dissuade dal 
crederli asiatici , dirò che a quel paese appunto 
appartetigohd , e che il tipo male spiegato della 
presente tilédagUà ne somministra positivo argo- 
mento i Chi nod sa che nella numismatica la fi- 
gura del Sole è il simbolò particolare dell* orien- 
te ? Anche M. Atitònio, per denotare che quelle sue 
vittorie erano state riportate in quelle regióni , im- 
prontò ugualmente la testa del Sole tulle morellia- 
ne VI ^ VI l'I ^ e e della tav. I ; Acconciamente 
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adunque il triunviro Caldo se ne valse per Io stes* 
so motivo , aggiungendovi gli scudi , onde meglio 
schiarire la sua intetazione; e se Taltro impronto 
fu destinato ft òelebrare le gesté di tre de* suoi an« 
fenati « in questo si sarà linàitato ai due più ce* 
Jebri^ cioè ai console autore della legge tabellaria, 
e air imperadore che vinéc un qlialcfae popolo asia* 
tico * A è osta che dì queste sue imprese ninno 
ci abbia conservata la memeria i perchè tampoco 
non vi è alcuno che ci faccia nn cenno di lui, e 
d' altronde il titolo irnverator te ne fa troppo si« 
cura testimonianza. Resta adunque ohe s indaghi 
1* età Ji questo scotHosciuto generale, per mò^traro, 
che se la storia non sfavorisce le liiie congetture , 
nemmeno però le contradice . Alquante di tali mo* 
nete furono trovate nel tesoro di Gadriatio, e quin*^ 
di si avrà la Certezza che sono state improntato 
Avanti la guerra civile fra Cesare e Pompeo . Per- 
ciò non vi sard dubbio che il loro autore sia quel 
G. Celio Caldo che nel <^o3 toccò per questore a 
Cicerone nel suo proconsolato della Gilicia, e che 
per conseguenza circa il G96 sarà stato triunviro 
monetale. JNeila lettera dìri'ttagli da Tullio, eh', è 
Tultima del libro secondo delle famigliari , si di-^ 
ce eh' era 6glio di Lucio e nipote di Cajo . Da 
ciò ottimamente ne raccolse l'Orsino « che il setten* 
▼irò epulone fu suo padre t e dalF età di ambedoo 
ne arguì , the il console doveva essere suo nonno* 
Ora Cicerone assicura in più luoghi che,quesVul« 
timo fu homo- noi^us , onde sicuramente iiiuno de* 
ouoi maggiori ottenne magistrature; alla qual co* 
oa non avendo badato il Pighio, senza fondamene 
to empi di Celj Caldi i fasti del principio del seU 
timo secolo di Roma . Il Cajo adunque di cui par« 
ip« non potè essere il padre o altro antenato del 
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console , perchè se arrivò ad essere salutato iinpè^ 
ratore ebbe auspicj proprj^ onde fu per lo meno 
pretore ; e né anche potè essere suo fratello ^ per^ 
elle ripugna Tidentità del prenome. Me cons^ué 
adunque eh' égli sia suo 6glio , e perciò fratello 
del settenviro epulone , e quindi andèrà bene che 
il triunviro figlio e nipote rispettivamente di lo- 
ro unisse la memoria d'ambedue questi germani so« 
pra uno stesso rovescio . Ciò posto , dalP età del 
consolato del padre sembra doversi conchiudere che 
là pretura di questo Cajo non si abbia da antica-- 
t)àre avanti il 680 , come non potrà posticiparsi ol- 
tre il (ii)6 epoca presunta pel conio della medaglia^ 
In questo periodo non mancano molte lacune nel- 
la sette pretoria, e in quella dei presidi delle pro^ 
vincie d' oriente , una delle quali da G Celio po«» 
irebbe convenientemente occuparsi. Se vorrà dar* 
segli il governo dell' Asia, egli potrebbe essere sta*^ 
to propretore verso la fine della guerra mitridati-* 
ca, e aver avuto alcuna parte in essa, perchè nel685 
scrive Dione I. 35 cap. 2: LucuUus interea Tigra^^ 
nem non insequebaiur^ sed es^adendi omnino conce^ 
debat otium ; unde non ab aliis tantum sed a di^ibut 
quoque iulpae ipsi dalum quod debellare noluìsset^ 
quo diutius cum imperio esset . Qua de causa tum 
romani imperium in Asia prateoribus rursus demah'^ 
darunt . Ora chi fosse questo pretore mandato a 
succedere a Lucullo nel!' Asia innanzi che vi ve- 
nisse il console Glabiione nel 687 , noi noi sap*^ 
piamo. Che se invece dell' Asia vorrà trasportar- 
ci nella Cilicìa o nella fiitiniay vi sarà pariraenlt 
luogo, purché di pochi anni si diflferisca la sua 
andata . Dopo che Pompeo abbandonò quelle prò* 
vincie per tornarsene a Roma nel Ggi a trionfare 
/il Mitridà te f ignoriamo a chi ne fosse conferita Tarn* 
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ministrazione . Per la Gilicia , da queir anno finQ 
al 698 , iti cui dopo il consolato andovvi P. Cor- 
nelio Lentulo, si apre un vano di cui la prima par- 
te non sarebbe a Celio interdetta . £ quella pro- 
vincia sarebbe adattissima ad ottenerri vittorie suU* 
oriente , sì perchè posta sulla frontiera*, come per- 
chè il citato Leatulo e il suo successore Appio 
Claudio vi guadagnarono anch' essi il titolo d'im- 
peradori, senza che la storia ci faccia nemmenq co- 
noscere il popolo con cui guerreggiarono . Lo stes^ 
S(v dioasi della Bitinia che dopo Pompeo non si 
sa da chi sia stata retta, fioche nel 697 vi fu spe- 
dito C. Memmio. Una sua medaglia ci assicura ch^ 
egti pure vi riportò un' ignota vittoria ; ed è no- 
tabile che il trofeo che sovr* essa mirasi rassomi- 
glia perfettamente ad uno di quelli di Caldo. Nou 
vi è adunque ragione per negare « che il nostro 
triunviro abbia potuto nei suoi rovescj alludere 
ad imprese militari poco prinia eseguite felicemen-* 
te in quei paesi da suo zio . lutine aggiungerò 
che r Orsino credè che C.' Celio fosse augure , 
eosì avendo spiegato Tiniziale a. ohe si legge nel- 
la sua epigrafe : la quale interpretazione viene con« 
fermata da una di queste monete conservale nella 
mia raccolta, che inveca del semplice 4 presenta 
▲V eoa lettere :io monogramma. 

OsSfiAVfZlONC X. 

Il Morelli dopo aver riferito il denaro s^vra 
citato della gente Celia , che ha il lettisternio nel 
rovescio e la testa del console Caldo nel diritto , 
col vessillo dietro la nuca e il cignale sotto il 
n^ento, ne aggiunse due altri con qualche varie- 
tà di tipo . Quello che notò c^lla lettera a ^ in- 
vece del vessillo mostra il cigliale dietro Ta^ci- 
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pite: iM CODvien credere che Tiniproiitò da lui 
Tcduto fosse inai conservato, perchè non potè codo* 
scere cosa fosse scolpito nel!' area in faccia alla 
testa, onde nel 9uq disegno vi sostituì dei pun* 
tini. Vuoisi supplire a tale difetto coli* ajuto di 
una mia medaglia, la quale mi fa vedere che ir. 
quel luogo doleva dipingersi il solito yessilla col«» 
le lettere ni^ ^ oiide quel nummo non differisce 
dal precedente se non che nella permutazione di 
posto che hanno subito quei simboli* Tutti con- 
Tengono eh' essi alludono ad una spedizione mi- 
litare operata dal console Celio nella Spagna , per- 
chè senza dubbio quelle lettere vanno interpreta- 
te hiépania^ e perchè rìqsegna col cignale trova- 
si sopra altre monete di quella regione, anzi ere- 
desi propria della città di Clunia nella Spagna 
Tarragonese , su di che soiio da vedersi il Flo- 
rez e V Eckbel t. i p. 49 ^ t. vi p. jqS • Però* 
non solo non vi è fra gli storici chi abbia fatto, 
motto di battaglie eh* egli v^abbia guadagnate , ma 
nemmeno della sua venuta in quelle regioni ,'e so<- 
Jo potevasi avere un leggero sospetto eh' egli non 
fosse stato straniero a fatti guerreschi , perchè Ci- 
cerone nella planciana §. a i lo chis^ma fortissimo . 
yi è Slato anzi il Pighio che ha ricusato aper- 
tamente di prestar fede a queste si^e ispaniche 
vittorie , perchè non trovò il tempo in cui po- 
tesse andare con impero in quelle provincie. In- 
iàtti per riguardo alla Spagna Tiirragonese T. Di- 
dio, che nel suo consolato del 656 vi portò la guer- 
ra ai celtiberi , per fede delle tavole trionfali capi- 
toline , non ne ritornò che alla metà del 66 1 , nel 
qual anno aveva i iasci C. Valerio Fiacco, che ap- 
punto se gli dà per successore da Appiano Hisp. 
cap. loj . OmÌM rimane chiaro essere stata questa 
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)a sua provincia eoniiolare . Lo stesso dicasi della 
Betica: imperocché P.Lìcìdìo Crasso, che vWa pro<^ 
console dal 667 in poi , non ne fu reduce anch* 
egli se non che nel 661 per trionfare dei lositani ; 
^ è'.a lui converrà far succedere un l^asica memo-^ 
rato da Giulio Obseqqeute comd impiegato a que<« 
sti tempi in uno dei due governi di quel paese, 
il quale converrà trasportare in questa provincia^ 
posto che Valerio Fiacco lo. esclude dall' altra « Da 
ci6 ne viene che Celio Caldo non potè consegui-» 
re s^lcuna delie due Spagne , né quando fu console 
nel 660 , né Tanno dopo come proconsole . Per sol* 
trarsi alla forza di questi argomenti molto divina 
colossi TAvercaoipio , che ricorse all' incertezza che 
regna in questi tempi nella storia spagnuola , e 
pretese conchiudere che non era diooostrata l'impos- 
sibilità che Celio dopo deposti i fasci ottenesse 
uno di quei proconsolati , ,il quale per altro secon- 
do la sua opinione altro non potrebbe essere che 
quello della Betica. Ma, prescindendo eh egli non 
ha sciolte le gravi obbiezioni del Pighio, questo 
suo parere urta in un^altra ditlicoltà proveniente 
dalla citata insegna di Clunia, la quale ci mostra 
che a Caldo toccò la Spagna citeriore , non V ul- 
teriore . Rtuuticiando adunque alla cattiva difesa 
che di questa causa facevasi dalf Avercampio , io 
prenderò un' altra strada per mettere in salvo la 
fede delle medaglie senza far violenza alla storia. 
Sia pure che la spedizione di Caldo nella Tarra- 
gonese non possa legarsi né col suo consolato , né 
cogli anni che prossimamente lo seguirono. Ma chi 
vieta di attaccarla alla sua pretura ? Appunto a quel 
tempo abbiamo nella serie di quei presidi una la* 
guna di almeno quattro anni , perchè Appiano do^ 
pò aver dett« che Ti. Didio prese la città di Colea*' 
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da dietro nn assedio di nove mesi , aggionge: Air-. 
ro non proad Colenda convencB oeltiberorum habi' 
tahant , quos M. Marius quinque ante aìmis , quoà 
eorum opera conira luBitanos usus erat^ adproban^ 
te senatu , datis illie sedibus coUocai^erat . Como- 
damente adunque G. Celio potrà intromettersi fra 
M» Mario , che in tal modo viene a nominarsi cir« 
ca il 6j3, e T.Didio che andò nella Spagna nel 656; 
Bè del mio giudizio avrà a lagnarsi il medesimo 
Pighìo , che neir anno varroniano 654 conta lo stes- 
so Caldo fra i pretori che debbono aver conseguita 
una provincia . Per lo che sarà egli uno dei pre- 
sidi da aggiungersi alla serie proconsolare della 
Spagna , che ci fu data nel tomo secondo delle 
memorie dell' accademia di storia di Madrid . E 
conosceremo poi che siccome al triunviro mone- 
tale , quando pose nell* altra m:3daglia la tavolet- 
ta colle lettere i.. d. , piacque di celebrare il tri- 
bunato di suo tionno, cosi in questa colle inse- 
gne ispaniche volle ricordare ie gesta della sua 
pretura. 

Cannone in morte del card. Giacinto Sigismondo Ger^ 
dil , recitata nelV ad'énanza generale de^li arcadi di 
Jìoma , tenuta il dì 6 di gennajo delf anno |8o4* 
ji sua eccellenza H sig. />• Pietro de* principi 
Odescalchi , D. jéntonio Maria Grandi vicarie 
generale de berriabiti • 
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leoni de valorasi vostri socii nel compilare il 
sensato ed erudito giornale arcadico , al quale voi 
fiiccome degno capo meritamente sopran tendete, ono- 
randomi della loro amicizia mi stimolarono più 
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volte a voler loro comunicare qualche etMuccia mia 
per laserirvela . £ voi , egregio sig. principe , che 
in gentilezza e cortesia non la cedete ad dcuno , 
foste il primo a farmene con una graziosa vostra 
lettera Vinvito . Quanto ciò abbia solleticato il mio 
amor proprio , non ne lascierò a voi il gindizio , 
che per soverchia modestia troppo poco stimate le 
cose vostre , e voi medesimo : lo lascierò di buon 
grado a tutti quelli che vi conoscono , né aggiun* 
gerò cosa alcuna di più , acciocehè non abbiate 
per a.vventura a dolervi di me, comecché non 9A>v 
bia il dovato riguardo a quella modestia ^ alla qua^ 
le ho pur testé ricusato di appellarmi . ^ondime*" 
Ha io promisi si a voi come a* vostri dotti colie* 
ghi, che non sarei statosi poco ammtedi me stas-* 
so , da ricusare Tonore che mi facevate . £d essen^^ 
da ormai molto tempo passato senza che vi abbia 
mantenuto la parola, a confessarvi il vero me n^ 
fo coscienza, perché troppo nii sUi fitto nell* aiù-* 
mo: 

Che chi promette , e poi non la mantiene , 

Si sa, f anima sua non va mai bene . 
Acciocché pertanto non mi accada questa dis^ 
grazia , che sarebbe la peggiore di tuttOi v'inchin- 
do una mia canzone inedita, che recitai , é nK>l- 
i'k anni, neiradunanza d'Arcadia tenutasi da quel 
coltissimo, custode , per la morte- del cardinal Ger« 
dil d'immortale memoria.. Né sembrivi strano che 
avendo tardato si lungo tempo a pubblicarla, cef« 
chi di pubblicarla al presente • Ricevetti io Tono* 
revole incarico di condurre al suo 6ne V intera rac*- 
colta deir opere di queir insigne Porporato ^ eh* era-* 
si interrotta per le vicende de' tempi , non meno 
che per la morte del primo editore , e per le nuo:Ke 
seriissime occupazioni dell' emioentis^'mo casd. Fan- 
G.A.T.XV. C 
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tana^che pi& non gli permeltevano di dirigerla. Ora n\ 
è pur diatizi pubblicato il volume X\ eoi quale si 
terminarono di stampare tutte Topere intere , che di 
lui si ritrovarono . Parvemi pertanto che ca4es8e in 
acconcio di darveoe Tavviso^ perchè ne faceste un 
cenno nel vostro giornale ; né stìmi^j disdicevole 
di accoippagnarYelo con un componimento poetico 
nel quale mi studiai di fare come il semplice e 
rozzo contorno del ritratto morale di quel sommo, 
tanto a rispetto della sua dottrina , quantq a rispetto 
'ddla sqa piet^ , e dell altre sue singolari virtù . 

A compimento delP edizione gerdiliana non 
resta da pubblicarsi che ('nltimo voluiae^» i) quale 
conterrà la vita del porporato , forse alcune sue let« 
tere , e parecchi indici s) dell' opere sparse ne* XX 
volumi , come delle materie trattate \q queir opere. 
Accogliete di buon grado li| canzone , che ver* 
gognoaa vi si raccomanda « e riponete Fautore nel 
numero di quelli che fi amano ^ 6 ji stimano 8ia<^ 
ceramente , 

Canzone^ 

Anima grande , che sovente riedi 

A conl'ortar con lume almo e divino 

Nei mio dubbiar rafflitto egro pensiero; 

hd or cortese duce a me vicino 

A non volger m apprendi incerti i piedi 

Dal diHìcil cammin , che mena al vero t 

Or se contra ragion muovono fero 

Certame i sensi , meco gli persegui 

Spronando ^ virtù Talma ; 

Bel ciel pingendo la beata calma 

Di tua partita or laspre duol dilegui : 

Deh, prego, fa, che tuo parlar gentile 

Cosi mia lingua adegui 
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C3i*a!tri n*abbia conforta al mio. simile* 
Yivo disio del rero. ìii. uom non dorme. 
Poi che Tinfase in lui VOnniposseote ; 
Sicché Terrar danna e yergc^gna estima. 
Ma come fieno d'incorporea mente 
Visivo obbietto. le corporee forme , 
Se loT sembianza in lev pua non s'imprima ? 
Solo il gran. Padre de le cose prima 
Cagione ^ onde abbiam. TÌta , essere e mota « 
Di sue visibil opre 

Gli. esempli in se comprende , e a noi li scdiprt^ 
Il ver , l'ordine , il bello , eterno , immoto 
In, Dio mirar sol lice ,^ ov* han ricetto. 
Ma. quanto spesso a Tuoto, 
Splende tal liice a debile intelletto ! 
Di saver brama, irrequieta adombra 

Lo spirto, e *ì fa seguir scorta fallace,, 
Se troppo a. giudicar corre, e sWanoa/ 
Gii. occhi infelici alia suprema, face 
Che pur i'alluma di. ree voglie ingombra 
Ghiuae la mente , e ae medesma inganna*. 
Quindi regna i'error ;^ quindi condanna 
li^empio la religion;^ spirito, e nume. 
Quindi' superbo ei spreaivsa^ 
O tfri; set Tinge , qual ei^ n! ha- vaghezza* 
iUttien. Taasenso , o. stolto , infin che lum^ 
Chiaro afayiilii; i pravi affetti, omai 
Disgombra e^ 1 teo. coatume- ,, 
£. che l'eterno. regna< in. cieL vedrai. 
Diletto, e pace il core &idarno> cerca ,^ 
Se i beni di quaggiiì cupido., abbraccia « 
Che almen per morte abbandonar convientt 
Alma immortai , che- a mortai; ben s*allaccis^ 
Con ppca dolce ,^ molta fet si merca , 
£ ìx spera libertà, troTii catene^ 

6* 
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Invitto amor di non caduco bene , 

Puro, in6nito alf uom Teterno infonde^ 

Perchè cosa mortale 

Sdegnando , ver lui solo impenni Tale , 

Che ineffabil doIcef.za in ciel diffonde. 

Ben duro intorno fanglì i sensi assalta, 

E ceche voglie immonde 

Vietan mirar, non che salir tant*alto.« 
dì Giaciuto spirto almo e beato, 

Qual mi si desta meraviglia in seno. 

Quando a tue belle imprese il guardo giro I 

Di puro amor del vero il petto pieno 

Con occhio intento e fiso l'increato 

Lume soviano contemplar te miro» 

Veggo te acceso da celeste spiro 

Mille e mille vergar sudate carte 

Contro allo stuol degli empj n 

Che leggi, tiare, troni, altari e terap} 

Di rovesciar giuraro m ogni parte . 

Tu sagace li segui ne' lor torti 

Sentieri , e a parte e a parte 

D error gli mostri , e d ignoranza attorti, 
Surgono invau, qual da maligno seme 

Male piante* i desir bassi e terreni 

Per disviarte da Tancior supremo. 

Sono. ( 9hi troppo. ! ) per uom , che non gli affreni 

Dui a cagion, che immerso in doglie estreme 

Per fugace piacer perda 1 eterno. 

Tal fai di tua mortai salma governa 

Che di lei cinto, non com* altri carca, 

li dì festoso brami 

Che t'apra , sciolti questi frai legami , 

Lìbero a^l regno de' beati il varco. 

Or qual stupor « se piq ratto che telo 

Spinto da valid' arco , 



O dal sol raggio, sd volato al cielo? 
Giunto air eterne adamantine porte, 
L anime, che lassù son cittadine , 
Si feroh tutte a festeggiarlo intorno. 
Chi è costui , che sì chiare dottrine , 
Diclpan Ira lor, u' regna errore, e morte .» 
Svelò , degne di questo almo soggiorno ? 
Chi ò costui , che di celesti adomo 
Pregi laggiù qual Angel santo visse 2 
A sì bei plausi lieta 

La grand' alma sorrise , e in Dìo sua met» 
Le sitibonde luci avida affissci. 
Ma come rimembrar quel , che terrena 
Favella mai non disse ^ 
Del celesle gioir la larga piena ? 

Dell essere nel mare immenso e puro^ 
Cb ogni bontate in se possiede e serra. 
Come la fonte de' suoi rivi Tacque , 
Quante sparte ba bellezze il ciel , la terra 
Che a 1 Autor di quaggiù scala gli furo , 
A un guardo discoverse , e sen compiacque. 
Or vede in lui, perchè lassar gli piacque 
Cader nel primo error la sua fattura ; 
£ qual di grazie nembo 
Piovve su r uom , poiché nel casto grembo 
Di Maria vestì Dio nos^tra natura. 
Così pregio divin , divino onore 
£bbe la creatura, 
£ degna fessi di divin fattore. 

De* gran decreti^ che adorò per fede. 
Di giustizia e pìetate , u' non penetra 
Guardo terrén , 1 eterno ordin comprende»- 
^é Tali del disio qui sazio arretra: 
Gli alti arcani e profondi or chiaro vede, '. 
J?er cui pugnò^ che Tempio a scherno prende; 
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Vede come se stesso il Padre ioiende, 
£ Prole «terna eguale a so produce ; 
£ come Teteriiale 

Amor d*ambo procede ad ambo eguale* 
£ in un sole al mirar la trina luce. 
Si bea cosi, che in mar di gio)e accolta 
Di lui , che sì riluce , 
Simile appar nel vagheggiarne il volto. 
Con piume gravide debil vista troppo , 
Ganzon , tentasti . Augelli infermi , e lenti 
Lassin Taquile altere 
Le vie girar de le superne sfere. 
Né gli occhi osin tenere al sole intenti* 
Canti un eroe, chi può eguagliarne al nomi 
Gli armoniosi accenti , 
Chi di lauro febeo cinte ha le chiome. 



e 



Emendazione (funa ballata Ji Dante ^ e stampa 
{fun sonetto attribuito al medesimo 
nel cod. vai. 32 i4* 

I J e rime di Dante sono un tal gineprajo , che 
mal vi si metterebbe chiunque non è ben pratico 
de' nostri classici . Eppure dopo la divina commedia 
non V ha forse opera di miglior bontà, così per magna* 
nimi spiriti e gravi sentenze , come per immagini dol- 
ci e leggiadre : massimamente poi le canzoni , delle 
quali ognun sa che il poeta reputavasi in tanta glo* 
ria , d averle degnissime di porsi egli stesso con alto 
animo a comeiitarle * Ho io cercato a' mesi tra* 
scorsi , coir autorità di vari codici vaticani , di re» 
stituime parecchie a miglior lezione ; ma gli è pur 
Tero che a durar bene sotto sì gran fatica si vor- 
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rcfbb^ro avere più salde schiene che non son que-^ 

eie mie. £ questo è i'uoH di dubbio: né punto va* 

le il celarlo. Tal è botiditheno Tamore che lin da 

taocìvììo mi scalda a tutte le cose dettate dal 

grand* esule tiorentino , ch'or non mi dice il cuo* 

re di lasciar cosi a mezzo un lavoro ^ dal quale 

poti ebbe \enirgli alcuno accrescimento di lode • 

iiccone frattanto un saggio : ed è la seconda bal« 

lata , che si ha in tutte le rime dell* Alighieri ; co* 

sa , secondo me « piena di soavissima semplici tì 

(da disgradarne tutto 1 altr' oro che trovasi he po« 

eli di quel secolo d'eleganza . Io mi son giovata 

k correggerla del bod« vat^ 3ai4 carti i2Óé 

È aliata i 

lo mi son pargoletta beila e nove , 
£ son venuta per mostrare altrui (i) 
Delie bellezze e del loco ondalo luì. 

Io fui del cielo ^ è tornerovvi ancora^ 
Per dar della mia luce altrìii diletto s 
£ chi mi vede e non sé iie innamora^ 
l)'amor non aVerà mai intelletto; 
Che n u mi fu in piacere alcun disdettò (a) 4 
Quando natura mi chiese a colui 
Che volley donne, accompagnarmi à vni* 

tCiascuna stella negli òcchi mi piove 
Del lume suo è della sua virtute(J); 
Le mie bellezze sono al mondo nove , 



Varianti delle stampe 

(&) Mostrurmi à voi 

Delle bellezze e loco domtio fuU 

(2) Che non giiju in piacere. 

(3) Della ma luce e della sua, firhU^ 
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Perocché di lassù mi son venute ; 
Le quai non posson esser conosciute 
Se non a conoscenza d' uomo , in cui (4) 
Amor si metta. per piacer di vui. (5) 
Queste parole si Icggon nel viso 
D* una angiolelta che ci è apparita . 
£d io che per veder lei mirai fiso (6) ^ 
Ne sono a rischio di perder la vita ; 
Però eh* io ricevetti tal ferita 
Da un ch'io vidi dentro agli occhi sui (n), 
Ch* io vo piangendo , e non m'accheta* pui (8)« 
'^.'Kel medesimo codice a cart. i36mi è occorso 
anche sotto il- nome del T alighieri un sonetto , che 
niuno fin qui ha mai onorato del titolo di tanto auto- 
re, lo non so assicurare se trovisi o no alle stam* 
in alcuno de* tanti libri di rime antiche, i quali cor- 
rono pei italia : che in questa cattiva mia sanità, 
non ho avuto tempo né comodo di cercarlo . Ba- 
sti però Tasserire direi quasi con certa scienza ^ 
che non siavi slato mai chi abbialo ascritto a Dan- 
te . Starà poi a* veri conoscitori il decidere , se 
possa veramente essere di quel divino. 

* ' Sonetto . 

Volgete gli occhi a veder chi mi tira 
Per ch'io non posso più viver con vui ^ 
£d onoratcl , che questi è colui 
Che per le gentil donne altrui martira. 

r^ - ' ■ ■■ "i t 

(4) St non per conoscenza . 

(5) Ver piacere alimi . 

(6) Ond*io die per campar la mirai ^so (il che guasta tutta 
il senso). 

(7) Occhi suoi ( Ma Pame finisce ogni strofa eoUa rimaia}* 

(8) E non in" acquetai poi .. 
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Lti Ma Yirtute , ch'ancide sanz' ira ^ 
Pregatel che mi lasci venir pui ? 
Ed io' vi dico , che li modi sai 
Cotanto intende quanto Tuoro sospira « 

Ch'ella m'è giunta fera nella mente . 
£ piogeroi una donna sì gentile. 
Che tutto mio valore a pie le corre; 
E fammi udire una voce sottile. 

Che dice : dunque vuo' tu per niente 
Agli' occhi miei sì bella donna torre? 

Salvatokx Betti. 



Confronto fra V Jdulatore delfjvvocato Carlo Gol^ 
doni e quello di Gio. Batista Rousseau • 

«ri^Tvi una commedia nella quale i personaggi che 
rappresentano le parti principali sono viziosi in guisa^ 
che a punirgli giustamente sarebbe appena bastante la 
scure del carnefice; una commedia che apre la via, e 
scorge a molti delitti de' più vergognosi; una comme^ 
dia senza nodo, senza condotta, senza buono stile; 
una commedia che termina colla punizione di un^ 
«olo dentanti scellerati che v*interloquiscono, il qua^ 
le roso dal veleno agonizza sulle scene; una com- 
media da ultimo che al tutto si discosta dal fine 
della commedia, che è di correggere i difetti met- 
tendogli in ridicolo . Possibile che esista si fatta 
commedia ? Così non esistesse , o almeno opera non 
fosse di tal comico ^ per cui Tltalia non ha cha 
invidiare uè alla Grecia gli Aristofani e i Menata 
dri, né al Lazio i Plauti ed i Terenzì . Ognuno qui 
ben comprende, che io parlo '^ deli' a vvocat.9 
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Cario Goldoni , fornito della natura di tutte ìé 
doti neccessarie ad un eccellente comico, delle 
quali diede noti di rado tnanifestà dimostrazione 
sino à meritare il nome di Restauratore dei Tea* 
tro Comico Italiano • bopo questa mia dichiarazio- 
ne circa il merito di si grande Autore, non Vi 8a« 
ri, lo opero, discreta ed onorata perdona che mi 
rimproveri , come se prendendo* io a conlrontare 
Y adulatore del Goldoni con quello di Gian fia- 
tista RoUsseaiiì; ed essendo io per ciò Costretto a 
|>alesarne i molti e gravi difetti che lo deturpano, 
pazzame ite avvisassi di porre il Goldoni in came- 
rata degli abbietti comici ; essendo egli il princi« 
pe de' più illustri. Di cento cinquanta commedie 
ch'egli Compose, poco leva se tal una degna boti 
Sia di lui è 

Don Sancio governatore di Gaeta è uomo pre^ 
^untuoso ad un tempo , ed ignorante ed infingiudo 
è leggero , è scostumato 4 e venditore di sua pro^ 
tezione per celtivare uh illecito amore con t)onna 
Aspasia i Dalla prima scena si manifesta la presun-» 
ÉioHe quando alF adulatore Don S gismondo che gli 
disse : se V. E. mi fa t onore di riportarsi alla mim 
insufficienza nel fcitnare i dispacci , ho piacere che 
di quel poco che io Jo , si faceta ella merito^ rispo* 
sei se sfi ordino i dispacci ntn è perchè non ab^ 
bla io la Jaciliià di dettarli i mq per solieTormi 
da qiiesto peso • Per altro so il mio hiesiiei^e^ a 
la coìte fa stima delle mie lettere. Siirile presimi 
zione egli ditnoStra al principio della scena \L 
deli Atto II . dò\é si vanta che dlie paròle delle sue 
▼aghono per cento d' un altro. Lelia sua ignorane 
sa è teatiÉbonid irr<>lragaLile Tinterà commedia , ed 
a lui rende sopra ciò la dovtità gipstizia il suo se^ 
Ip'etàrìo D.Si|{is mondò nella parentesi {appena sé 
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^rivert). Si hanno le stesse prove della sua in/ìn^ 

sordaggine* Quanto poi alla sua leggerezza^ dove 

ogni altro alrgomenio mancasse, vi sarebbe ..sempre 

]a somma irompìacenza ohe égli prova neiroccupar* 

si con tatta la cura a comporte , e scomporre i 

pes« di un deser^ per farlo comparire quaniio una 

cosa , e quando un' altra. Ed è anch(* leggerezza il 

parlare di cose frivole , di donna Aspasia , e del- 

J amore noti corrisposto di D. Sigismondo verso la 

virtuosa Donna Llvira ^ nel knentre che egli tiene 

colloquio intomo gli affari di stato. Della sua sco^ 

jtumùtezzà non occorre aggiunger nulla, dopo che 

egli abbracciò Tinìquo Consiglio dei Segretario di 

tener lontano da Gaeta D. Orinondo marito di Doih 

na Aspasia . Za vendita della protezione in onta del« 

Ja liberti del commercio appare soltatito neirAtta 

IV. allorché accetta ié cento doppie per farne un 

dono a Donna Aspasia « onde abbia il modo di 

pagare la pigione di casa • 

Donna Lnigia moglie del Governatore i am-^ 
biziosa ^ é vile al segno di rubare sessanta doppie 
air erario del Prìncipe, facendosi rea di peculato ^ 
per acquistare due cavalli e compiere un tira sei. 
Ella itioltre invidia a Donna Elvira i pizzi, a Dònna A- 
apaaia lo spillone, alla figlia Tanello sposalizio^ela scuf- 
fia^ a Colombina suacomeriera i fiori ad essa regalati da 
Arlecchino « Tenta ella inoltre di sedurre il conte 
Ercole sposo della figlia, della guale mormora con tut- 
ti perche scioccarella, e la disprezza e maltratta fino a 
schiaffeggiarla presente lo sposo • Il modo col qua* 
le sono qui tfQttati dal comico i caratteri di D* 
Sancio , e di Donna I,iuigia mi rammehtauo quanto 
«enSatamente scrisse Gio. Gherardo De Róssi, ra« 
gionando del moderno Teatro ^ e del suo ristauratora 
Carlo Goldoni; che talvolta nelle sue commedie S 



O^ tiEtTXAAtl7](À 

caràtteri ' de* personaggi elevali si abbassano soVéf* ' 
chiamente, perdendo con ciò la verisiraiglianza. 

Don Sigismondo segretario di D. Sancio non è 
solamente adulatore é consigliere maligno , ma tradì* 
cc^ inoltre la fede in lui riposta dal suo padrone. Si 
adatta alf opprobrioso mestiere di mezzano di scel- 
lerati amori. Né ciò gli basta , perchè calca tutte le 
ftrade ^ non esclusa quella della calunnia, per sedur- 
re I onestissima dama Donna Elvira. Infine è anche 
ladro rubando! salarj a tutta la gente di servigio; 
d'onde appariscono chiaramente due nuovi errori gra^* 
bissimi del comico , perchè il lurto non è effetto 
delr adulazione , e pere he fatto a piò persone di bas- 
sa condizione, e bisognose, dovea uecessariamenta 
presto scoprirsi. 

Donna A^^pasia è una civetta che finge di ama- 
re il Governatore per trame profitto , e che il Go- 
vernatore stesso dopo che gli si aprirono gli occhi 
chiamò nel!' ultima Scena imitatrice di D- Sigi-- 
emendo* 

Donna Isabella figlia di Don Sancio, e di Don* 
na Luigia è una' scirounitella che non guadagna Tal*- 
tmi affetto, e la quale anzi che eccitare il riso, pro- 
move il pianto di compassione. 

Don Ercole resiste alle seduzioni di Donna' Lui- 
gia ; ma acconsente alT iniquo consiglio delf adu- 
latore di rapire Donna Isabella ,e quindi tradire of'- 
ribilmente l'ospitalità. 

Il meno reo fra tanti delinquenti ( bisogna pilt 
dirlo ) è un omicida ; perchè se il chicco genovese 
uccide l'adulatore, è a ciò indotto dall* ultima di«- 
sperazione. 

In tanti personaggi due solamente sono virtu- 
osi. Donna Elvira e Brighella. Donna Elvira che 
disprezza le seduzióni deir empio segretario, e cha 
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Hcitsa Ji contrattare la propria onestà colla libera- 
«ione del dilettissimo suo marito dal carcere. Bri-* 
gfaolla uomo sincero , fedele , ed affezionato a *suoi 
padroni, e che i suoi colleghi conforta alla pazien- 
za « e gli dissuade dal prendersi vendetta contro 
D. Sigismondo. 

Abbiamo dunque una commedia dove i princi- 
pali personaggi hanno ciascheduno più vizj di uà 
cavallo di posta; dovalo sviluppo dilettevole è uà 
omicidio; dove il reo agonizzante è. portato sulle 
^ccne per fare una lunga generale confessione di 
quegli stessi delitti ^ che si erano già scoperti. Il so«* 
lo Arlecchino fa ridere gli scimuniti suoi pari col^^ 
le scempiaggini, e colle smaccate insolente ai suoi 
padroni , contro il buon senso, e talvolta contro le 
leggi del decoro. 

jtux dépenses du bon sens gardes de plaisanter t 
Jamais de la nature il ne Jaut sècarter^ . 

{BoileauJ) 
Ma ciò che più d'ogni altra cosa mi i«nde detestabile 
la detta commedia è che in essa s'insegna il vizio 
senza correggerlo • Né io penso che alcun uomo 
dabbene condurrebbe la sua famigUuola ad un di- 
vertimento di simil tempera. 

Tutto ciò non ostante, eccoli moderato lin-< 
gn aggio che tengono di questa commedia le memO'^ 
vie del signor Carlo Goldoni trascritte da kii ma- 
desiino , Tom. 2 cap. 8. „ Don Sigismondo , che è 
,, Tadulatore , occupa il posto di primo segretario 
,', presso D. Sancio Governatore di Gaeta nel Re« 
^, gno di Napoli. D* Sancio ò un uomo incurante* 
,y Donna |juigia sua moglie è una femmina ambiv 
,, ziosa , ed Isabella loro figlia è una stolidelta sen^ 
za spirito , e senza educazione. 11 segretario li car 
nosce , gli adula , li tradisce , e tir4 profitto dal- 
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la loro debolezza per assicurare la sua fortaiiB • • . 
Egli è nel tempo stesso saperbo, libertiao e ve* 
naie ; ed è qiiest' ultima passione ehe finalmente 
lo manda in rovinìi ... Il Cuoco s'ioipegnadi et- 
,, volenarlo , e mette i| suo progetto in esecuzione. 
,, D. Sigismondo è la vittima delU sua malignità , 
e morendo pentito confessai suoi delitti. D, San* 
cip riconosce pure i suoi ; e non v' è cbe la Go- 
9^ yernatrice , la quale ipostri dispiacere di perdere 
,, l'adulatore ... Mi dispiaceva d'essere obbligato ad 
,, impiegare il veleno per lo sviluppo della com* 
9, inedia ; nia non potevo far altrimeati . • • Deli* 
9^ altra parte la mia riforma non era ancor giunta 
,, a quel punto di perft^zione, a cui fu portata da 
,, n^e in appresso^ Mi permetterà ancora qualche li- 
^, cenzi^ sul gusto della nazione , ed era sempre 
99 contento , quando avea trovato uno sviluppo na* 
9, tu I ale, ed atto a far impressione. ,, 

Chiunque legga questa sposizione senzi( arena 
innanzi letta la commedia, crederà che D. Sancio' 
non fosse che un uomo non curante^ Ponila Liui- 
gia che una femmina ambiziosa^ D. Sigismondo che 
un adulatore nel tempo stesso sup^o , libertino » 
e svenale \ eppure oltre ai taqti altri vizj de^qualiao* 
no eglino macchiati , ne hanno uno comune a 
tutti tre. il furto. Per la qua! cosai^ me parrehhe che 
al titolo della commedia esser dovesse, / tre ladri ^ 
o Gli scellerati. Tnuto più che D. Sigismondo i in« 
eigne più assai nel libertinaggio , e nella professio-» 
ne di esecrando mezzano , che nella adulazione. I 
tempi ne\quaU scrisse il Goldoni potevano scuaaiw 
le dair aver lasciato sulle scenci le goffaggini d*Ar« 
lecchino*; ma non già dal rappresentarvi il vizio , 
o più veramente tutti li vizj senza correggerli. Il 
volgo si reca ad udire la commedia guidato dal* de- 
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Biderio di trarne diletto ; ma il saggio comico , sen« 
za frodare uo tal desiderio , si serve con arte del 
ridicolo per ispirare la virtù, e per mettere il vizio 
in abboniiaio- Perciò 1^ coipii|edia è il genere di po- 
esia piò utile d'ogni altro Sicconoe i diletti del cor-> 
pò eccitano il riso sincl^è non ai'Qiggpno , così fan- 
00 qoelù deir animo sinché a tanta bruttura non 
giungonq da rendersi odiosi. Chi può vedere un gob* 
bo, e non ridere? Chi un cieco senza compatire? 
Perchè ciò ? Se non perchè il primo non soffre al- 
cun dolore per la sua sconciatura ; la dove Ti^Uro è 
sempre dolente degli e(Fetti incomodi ^ e talvolta pe- 
nosi dellil sui^ Qecità. \\ Tartuffo fa ridere sinché 
i sempUceai^nte ipocrita; ma auando si manifesta 
sedqttore della fè conjugale , gli onesti spettatori 
sdegqaù à\ ^nta ribalderia si a^uoyono a compas- 
sione (jli chi er^ innanzi Toggetto del lorQ riso , ed 
odiano il ni/ilfattore. Se si ascolti Giangìacomo Ro- 
usseau ciò accade perla necess^ìta de donner le der^ 
nier coup de pincean à san personnage. La difesa è 
ingegnosa ; o^a non toglie che Targomcato di riso 
non si cangi in argomeuto di odio. 

Io non saprei in quale delle tre spezie di com- 
medisi porre lAdulatore ì\q\ Goldoni. Parrebbe che 
gli convenisse un posto nelle comniedie di carat- 
tere ^ n^i 0. Sigismondo ha tanti caratteri che si 
sten^ef^bbe a sceglierej il prevalente. DdlU anale moU 
titadìne derivi^ ch^ le sceqe sieno il più delle vol- 
te staccate lune dalle altre, né forniino quella me- 
r^vigUosa , e difdcile unità 4 ^.^ione , che si vede a 
cagion d'esen^pio i^el Jìirtuffo , e si desidera ncU* 
jtsfiàro s concie pure nelV Eutmco 4i Terenzio , do- 
ve la prima scena delT ÀttQ Ili non appartiene pun- 
to air azione principale ; sebbene dei resto vi sia 
egregiamente pinto il carattere del millantatore in 
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Trasotie, e quello dell* adulatore in Gnato^te^ imitato 
(|a Rousseau aeila tetza scena dell'Atto L Nelle cam-* 
medie di carattere è neeessario che signoreggi uà 
carattere solo a cui servano gli altri ; onde forma* 
re quella unità di azione che è più essenziale delle 
altre due di luogo , e di tempo. 

A chi dicesse che t Adulatore del Goldoni piac« 
que non ostante tutti i rilevati difetti , risponderei 
che alle persone morigerate sarebbe piaciuta assai di 
più se non li avesse ; e risponderei inoltre che al 
giorno d*oggi pure vi sono uomini di vita sì ri- 
messa, e dirotta, che amano la scuola del viziose 
fanno plauso al maestro. Ma dell' Adulatore dell* av- 
vocato Carlo Goldoni avendo io detto abbastanza , è 
tempo che io ragioni dell' Adulatoreàx Giovanni Ba- 
tista Rousseau. 

Crisanto ricco cittadina, ignorante, e di na- 
turale assai collerico, ha promessa Angelica , unica, 
sua figlia in ispoaa a Damone giovine costumato. Fi- 
liuto , giovine esso pure nobile bensì , ma povero 
mette a trafHco Tarte sua di adulatore per rapire a 
Damone la ricca preda ; e fingendosi amico di tutr 
ti e tre , abusa della loro confidenza per trargli tut- 
ti in inganno. Dapprima fa vedere a Crisanto che 
Damone ama la dote , non la figlia , né lui. Po- 
scia persuade a Damone che Angelica non curi pun- 
to di prender marito, come quella che ad altro non 
pensa collocandosi in matrimonio che di liberarsi 
dalla prigione . Compiuta che ebbe Piiinto 1 opera 
con Crisanto, e con. Damone, abbandonò al primo 
rinapresa di alienare. Tanimo della figlia dallo spo* 
so. fien si avvide l'astuto Adulatore che più dell' 
adulazione avrebbe valso a vincere la figlia la sog- 
gezione ad un padre eccessivamente collerico, il qua- 
le ia fatto ammaestrato da Filinto dà ad intende- 
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re alla figlia che Damone è invaghito di ahra aman"' 
te, eie mtiina, ed assolutameat& comanda di pren-* 
dere in marito Filinto . Che più ? Aveva ^ue^ 
$ti Ci» arte finissima rMotte le cose al punto che * 
Crisanto , non 9ok> non dava più ascolto aHe tan^* 
te accuse scagliate da tutti contra hii , che neirudir* 
le diveniva smanioso, e fu-rente. Qiiando da ulti- 
mo a^vendo Filinto negato di restituire a Grisanto 
una obbligazione di scudi diecimila a lui malizio* 
aamente estoria , conobbe questi aUa fine di eas^ 
je slato ingannato. 

Molte spnole bellezze diesi leggono- in que-^ 
«ta commedia, delle quali eccone alcune; i.^ La 
•omma decenza di cui è* adorna , non essendovi pu^ 
^n. equivoco; a•.^^ L'uniti dell* azione principale; 
3.^ : La verisimigiìanza delle azioni subalterne ; 4*^ - 
La vib^ulevóle-lero corrispondenza , la quale vuol 
manteiasrsi'dal. comico anche quando mesce le cct- 
se vere alle false. 

jitqtie ita mentitore sic veris falsa* renUscet^ 
Primo ne- medium , medio ne discrepet imam. 
t5«^: Gli accidenti che si vanno succedendo natu^ 
talmente, ed affrettano allo sviluppo, senza che nul- 
la frastorni l^ordiae^ e la- chiarezza* Di lai che la 
commedia 

Semper ad* es^enium féstinat^ et xn medias r€s% 
Non secus oc notas auditorem rapii , et quce 
ff esperai tractùta- nitescere posse relinquit. 
In somma il Rousseau- nel tessere la- sua commedia* 
ebbe presenti air animo \fi regole tutte dettate dai 
maestri dell' arie, o formò il &uo Adulatore sul mo^ 
dello de' caratteri di Teofrasto-, e sulf aureo Opu- 
scolo di Plutarco dove insegna di qual modo il ver^ 
i;o amico si discerua dal falso. 

Sono di qu^g^li icj^uali' vo§liai]iacl]« ilRousseaa 



1 
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mettesse sulle scene se stesso Dell* jidufatùre , p»^ 
rocche tale era egli pure veraceoieirte. Ma cbecch^ 
sia di ciò ; egli è iucoutrastsibile che nella sua com- 
media havvi ipolta arte, molta filosofia, e moltis* 
Simo di quell ingegno di cui era dotato il grande 
JLirico della Francia. 

Non è a dirsi quanto sia scaltro, e giudizio* 
so Fi Unto. Nel mentre eh' egli stava maravigliali* 
do i molti di Grisanto, come se arguti ibssero, e pie^ 
ni di sale , Grisanto stesso si vanta che gli osctva* 
DO di hocca senza eh' egli jse ne accorgf^sse , com« 
senza ci^ gli cresceva la barba , di qui il grazio- 
sissimo dialogo, (j^. i. Se* 3.) 

Chris Ce soni de petits mofs 

Qu on trousse en son chemin^ • et dpnt la mèfaphart^ 
Me vieni sansjr songer^ ,^^ camme la barbe • 

PhiL (tirant ses tablettes) E icore ? 

j^fi parbleu , celui-ci ne m éckappera pas. 
Cris\ f^oui écrii^ez cela ? 

PhJl ^ Sans douie^ 

Amb. {à pari) ....,...• iSe Judas ! 
Chris. Je ne sgais pas d\oà vieni : mais a\^ec lui^ 

me semole^ 
T ai plus (t^e^prit qu avec tous les autres ensemble. 
(Grande, ingegno ! È egli possibile di far meglio 
apparire l'eifefto deli* adulazione neil* animo di 
un adulato ignorante?) 
Pkt. Ma foi , de vos bons mots, un auteur réjoui 
JFeroil un excellent Chrisantiana. 

SouQ altresì piene di grande artifizio la Scena 2. 
deir Atto li. dove Crisantò promi^te la propria figlia 
Angelica in isposa a Filinto; la Scena s? deir Atto III 
dove Filinlo e Grisanto si fanno la reciproca obr 
bligazione di lire cinquantamila da pagarsi da quel- 
lo per opera di cui non avessero più effetto le pat- 
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taite notte; la scena 4- ctelP Atto Y. , dove Film- 
to slieoa r animo di Damone dall' amare Angelica; 
la Sceoà :): dell* Atto IV. dove egli cerca, ne* mo* 
di piò scaltri di cattirarsi la. grazia, di Angelica . 

È pure assai plausibile Io stratagemma di Giu- 
stina quando nella scena 7: delf Atta V. dice be- 
ne di Filinto per indurre 'Crisanto a domandargli 
Ja obbligazione suddetta; quale essendogli negata re- 
tta alla fine persuaso essere Filinto un ribaldo . 

Poa«; lieto fine alla, commedia il matrimonio 
fra Angelica: e Damone. Filinto è pulito rimanen- 
do miseràbile senza alloggio , e senza tavola ; ed 
avendo al fianca uà servitore non pagata, ed 
alle spaile il mercante suo • creditore dì scudi due 
mila che, vuol farlo carcerare . Ognuno^ parte- dal 
teatro contento, perchè vede preniiata la virtà ,* e 
punito li. viziar Mon si tosto. si accorse- Filinta co* 
me le sue trame èrano state, scoperte, che si diede 
alla fuga; colla quale il giudizioso, poeta volle sir 
gnificare- che un adulatore già nobilxneote educata 
non potendo, sostenere nè^ la vista , né i rimprave- 
Tt delle persone tradite, prescelse^ di chiudersi la. 
via ad impetrare perdona, fuggendo preci{>itosamen- 
te. Si sa. che la. commedia del. Goldoni termina 
colla, vita d'un, empio uccisa; ma, è- incerto, se il 
conte Ercole sposasse» donna Isabella . Io- crederei 
che no« perchè essendosi egli avveduta della; sonar 
ma imbecillità della sposa , pensa che Tabbaodo- 
nasse a. fine di ncfn. essere riputata egli pure inir 

becille.. 

Dopa tutto, ciò. negherò, io. forse< ognì^ pregia 
al' Goldoni? Scuserò, io da ogni difetto il Rousseau?" 
Me Tulia. cosa, farò io , né- feltra. . Confèsso, anzi 
che nella commedia, del primo, sebbene oltre ogni 
«redere difettnosa, nou, manca però quella che chlar 

7 



nasi forza comica , nella quale Teccellente nuio^ 
Te superò forse ogoi altro . Peccato che nella com« 
media di che sì parla spiccar facesse il più delle 
Tolte la forza an%idetta io quegli argomeoti che sic* 
come* a me parrebbe assai meglio che egli trattati 
non aresse, coti non debbo io qui nà anche in^ 
4icarQ • 

Il Rousseau mette in bocca ai suoi personaggi^ 
più spesso che non converrebbe, lunghissimi discor- 
ti che mal si soffrono nel dialogo Simigliare . Ta« 
le è quello di Ambrogio nella Scena u deir Atto la 
di Crisanto nella I: dell'Atto III. , di Filinto nella 
^: deir Atto I, nella i.^ dell' Atto II , e nella jz deit^ 
TAtto III. 

Per quanto, potesse concedersi ad Ambrogio !• 
libertà di parlare al sua padrone sinceramente do- 
po molti anni di fedele servigio , niuno lo scuse* 
tìi quando sì villanamente lo vilipende. , ed in pre« 
senza altrui . ( A. I. Se. \: ) 

f^eiàs étes quelifue fois un veillard ^rt sanguina 
£hrt inconsidéré ^ fori brutale 
'quando poco dopo rinfacciato da Grisant^ 

Je suis rione un brutale marouffle* 
risponde jéssuremerU; 

e quando in fine discacciato conferma le preceden- 
ti ingiurie 
* . . f^ous me chassez , pance que fé vous nomme 
De vos surnoms. 

Il Brighella neir Adulatore del Goldoni ella 
sincerità dei detti , ed alla fedeltà nel servigio, ac 
coppija la riverenza pel padrone a cui p^rla. sem* 
pre con tutto il rispetto'. 

JVè bene sta m bocca di Giustina camerien 
la metafora del podere, della confisca, dell' ipo« 
teca, per signifioare che EliUmto di buon grada M|C« 
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rAhe In sposa al soo albico Dtamone per farla Sua^ 

. Je pourrois par hàzard me ttomper t nu^is y e gage 
Que le dróle a san bat , et qu il vous envisage 
Camme un bien qu il seroit ravi de donfisifuer 
<JÌ , $on trés vhèr ami ^ poùr se thypoteqiÀer . 
Parer potrebbe the i due comici avessero pbr*^ 
tato i adulaziobe di U dai rònfini di ogni vetisi-* 
migliansd Sigisbooodo non guari dòpo di aver aV^ 
YÌsato gli ascoltanti, che il governatore don San* 
ciò appena sapeva scrivere, ne commenda, parlando 
con lui , eccessivamente lo stile, ed aggiunge altre 
lodi tbtte false , che formano il contrapposto ai ve- 
ri suoi vi/j . ( ^. /. Se. /. ) ^^So quanto si eSìdti 
Vv alla Corte ^ e per tutto il mondo lo stile b^ilissi^ 
^ mo , terso , e conciso de* di tei fogli . Io ddC'^ 
^s che ho lóhore di sentirla in qualità di segre^ 
^ tario^ confesso aver appreso quello che per l'avana 
,, ti non era a mia cognizione • • Chi è qutHa Da^ 
^\ ina che dopo aver trattato una i^olta , o due con 
^ y. E. non abbia da sospirare'i Bella docilità^ 
^s bella chiarezza di spirito che apprende tutto con 
9i facilità , e di Sterne a prima vista il sfero , il 
^ bene , la ragione , ed il giusto • „ 

Eccessiva è pure Tadulaziofie di FilintO vér-^ 
so Criianto \At. i. sq. 3; ) 

O ga^ madamoìselle 4 

Parlons sans Jtatterie . avez-ifous i)u jàmais , 
Un teint plus sfif^ un air plus reposè plus /rais 
Que celta que monsieur mtntre sUr son visage^ 
• Jmmagineroit'on quii a/ait un wfage; 
Et ne sehàbtet'il pùs voir un jeunt seigneur^ 
Qui sort tùut pof/umè des mains de sbn boigneurj 
Chns Jai done bonne couleurf ^ 
PhH. i . 4 . Il faudrou vin^i saignéei 



Pour vous polir. Je crois,pourmoi^ifuei^oswtìule^ 

Font en retrogradane ; et plus s^ous avancez 

En dge^ sur mon Dieu ^ plus vous rajeunissez* 

Se non che Tamor proprio che nasce colf uo- 

tno, ed è il suo più grande adulatore , congiunto 

colla ignoranza dell' adulato^ produce V eflfetto che 

Tadulaziotìe forse non sia mai in verisimile. In fair 

lo CrisanlO' h\ non s'accorge di essere adulato da 

Filinto^ che si duole di coloro che lo giudicano 

Tecchio per averlo conosciuto militare a S. Codardo. 

Il est vrai que je suis d'une pàté assez benne ; 

Et pour tani certains sots parlant a ma personne 

Sous ombre que fétois Cornette à saint Godard 

Sen viennent tous les jours me traiter de oielitard . 

D*onde lo stesso Filinto prende lepidamente 

a biasimare la loica di chi ragiona cosi: Crisanto 

militò , sono già assaidsimi anni , a S. Codardo : 

dunque è vecchio ; che tanto significano le parole^ 

Le beau raisonnement \ 

Se mi si chiedesse quale a parer mio delk 
due conmiedie rappresenlata oggi ne' teatri italiani 
fosse per essere più volentieri accolta , non esite- 
rei un momento a dire, quella del Goldoni, per la 
ragione che da me con dispiacere già dianzi alle^ 
gata non è qui d'uopo il replicare. 

Parrebbemi che qualche cosa mancasse a questo 
mio confronto ; dove nQu aggiungessi quattro bre* 
vi dialoghi , due« del Goldoni , e gli altri del Rous- 
seau, ne' quali gì' interlocutori sono in pari,tà di 
circostanze . D. Sancio governatore ha fatto chia- 
mare a se Brighella per sapere, se vera sia l'accu- 
sa data al segretario di negare il salario alla ser- 
vitù. Brighella è disposto a dire la verità. D. San- 
cio ad ascoltarla. D. Sigismondo ad allontanarne la 
scoperta. Siccome quegli aveva oi£erlo il salaria 
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• 

mi solo Brighella , che lo ricusò , perchè gli sta* 
Ta a CQore che di presente pagato fosse anche 
agli altri servitori , così il Comico là mirabilmente 
serrire Tofferta^ ed il ritìutò al àuó inteato • La 
£ceoa è la 5: delF Atto III. 

• 

2>. Sancio . Brighella ^ e D. Sigismondo • 

Bngh. San qua a recever i comandi de y. E. 

Sig. Caro , // mio caro messer Brighella , voi ch^ 

siete fuomo più schietto^ e più sincero di que^ 

sto mondo ^ dite una cosa^ per la ^ferità al vo* 

stto padrone . Questa mattina non vi ho io esibì" 

, io il vostro salario ? 

Brighe Ve vero^ ma mi per altro i . ; i 

Sig. Ma, sfoi non Vavete voluto , non è vero 7 

Brigh- Le iffro , perchè quando 

Sig. Sente ^ Eccellenza ? Io o/ferisco a costoro il 
salario^ lo ritrusano non lo vogliono^ e poi vengo* 

. ho a dolersi che non lo. hanno astuto. 

Brigh. Ma ni Iho molesto ^ perchè ;. . . 

Sig. Per me non occorre cUtro : mi basta che V* E* 
abbia rilevata la verità ^ che io sono Un uomo 
d'onore , è che costoro , credendo che io sia la 
cagione del loto inale^ mi tendono ijjuestà sorte 
dt insidie i 

Brigh. Se taverà la bontà de lassarme parlar . • « 

Sig-, Eccellenza^ io non des^o stitr a fronte duno 
Staffiere : se lo permìstte ^ f ascolti pure i che io 
me ne anderò: 

San. f^a via ^ bugiardo, (a Brìgh.) 

Brigh. In sta maniera no se poi saver • • • •; 

San. trattene , non replicare i 

Brigh Per carità . . • . 

Sati, Indegno l Ti /arò morire in una prigione . Cam 
lunnie sUnventaho wntro un uomo di questa sùriajt 
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JJrigh. ( El cielo , d cielo farà cognossep la ^Hià.y 
Aveva già Crisanto conccputa tutta Tavversia» 
ne al itiatrimonio di Angelica sua figlia con Ba- 
inone , ed era ebbro dal piacere che Filìoto con* 
sentito avesse di essergli genero, quando Angelica 
ignara di ciò va in traccia del padre, col quale se- 
fcue il dialogo che si legge nella Scena 3. delVAttoII. 
Jng* Est-ilpermis dcntrer^ et sans éire indiscrette^ 

Mon pere , oseroit-cn trouhler votrt retraUe ? 
Chris. Non , je songeois • - . • 
^fjg Damon nous quitte en ce momer^ , 

Le cceur de vos bontés touché sensiblement * 

Chris. Son cosar .... 

^fjfr £n {ferite , vous aime as^ec tendresset 

Et vous serie z content de sa délicatesse * 
Chris. Ma satisf action ... * * 

j^fjg Est gr^ande , je le crois\ 

• Et i^ous awi sujct d applaudir votre choix* 

Chris. Mon choix . . . - 

jing. . . .• . V. Fait eclater^ il faut que je tavou^^ 

■ La pénétration doni par-^tout on vous loue. 

Chris. Oui je vous dis .... 

Jtig. . . * Aussi , je vous taisse assez voir 

Due je souòcns sans peine au<t loix de mon devoir» 
Chris. Encore /^ . . • 
j4ng. . • • Mon aveu , y e ne sqaurois men taire ^ 

A sui vi defort près les ordres de mon pere. 
Chris. Que diablel ... 
A^g' • • • Et je rends grace^ ainsi que je le dot 

A toutes les bontés que. ^ou& avez pour rnoi « 
Chris.Quoil j entendrai toujours chanter la mémenotél 

Mais vojrez quelle langue ^ et camme cela trote ^ 
Taisez - vous , et laisson Damon pour ce qu il est^ 
Ang. O ciel ' et dt qui donc parie z-vouò\ sUl vousplaitì 
Chris. Dun homme . . • • qui vaut mieux que lui^ 

ne vous déplaise^ 
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Mais nùHs èn résoudrons tant$l plus à rwtre aiseé 

Le chevaux sont^il mis? 

Just. Oui • 

Càris. (Tesi assez^ Je vais 

Sortir pour un tfuart dheure.Ajez t esprit en paix ; 

Vous apprendrez tantót mes voloniés^ 

Se in questa scena dovevn ad ogni aiodo ma* 
nifestarsi la verità, qual bisogno y*era di tenerla 
per sì lungo tempo sospesa? £ dunque dovuta as* 
sai maggior laude al Goldoni, il quale giunse per 
mezzo della sospensione , non pure a tener celata 
la Yeritji; ma ad accreditare air eccesso la men- 
zogna . 

Sono anche graziosi di molto i due dialogld 
ne* quali gli adulatori secondando gli adulati, dico* 
no, e si conti adicono egregiamente nel trn*po stes- 
so . Queilo dei Goldoni è nella Scena i. delf Atto L 
Sun- La sua passione (parla della propria moglie) 

è l invidia , _ 

Sig- Un mai ito saggio come f^, E. saprà correggerla* 
San. Non prendo cura delle pazzie duna donna . 
Sig. la benissimo • Pensi ognuno per se. 
San. Qualche volta per altro mi fa venire la rabhiàé 
Sig. Il marito alla fine comanda. 
San. Ma per goder la mia quiete dissimulo e lasciù 

correre . 
Sig. Oh bel naturale ! Oh bel temperamento ! Z«- 

dar correre . Invidio una sì bella virtà. 
San. Quello che più mi pesa è Isabella mia fi'» 

glia . Ella cresce negli anni^ e mi converrà coUo^ 

caria . 
Sig* Certamente . Le figlie nubili non istanno bena 

alla corte . Giacche il Conte Ercole la desidera 

può liberarsene . 
San. Ma io non svorrei incomodarmi nel darle la dote 
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Sig* Sarebbe bella che V. E. avesse da mcomndar^ 
si per la ji^lia \ Pensi a godere il mondo ^ che al^ 
la figlia non mancherà tempo . 
San. Ma^ caro Segretario^ ella è alquanto semplice^ 

non svorrei che nU pericolasse • 
«S'/g. Oh ! quando è così , ìnaritarla. 
San. La mariterei volentieri^ ma non mi irouo in 
' istato di scorporare da' miei effetti la dote. 
Sig Per amor del cielo non incomodi la sua casa* 

f^ede in che tmpegno si tresca. Governatore di una 

città , pieno di credito , awezzo a trattarsi . . • 
San. Ecco mia ìncglìe. Non la posso soffrire * 
Sig, Per dirla ^ è un poco odivsetta: 
San. f^oglio andar via • 
Sig. f^adai si liberi da una seccatura. 
San. Ma no, voglio trattarla con disinvoltura. 
Sig. Braviistmo ! Felici quelli che sanno disùmu^ 

lare ! Jo non sarei capace. Il mio difetto è que^ 

sioi quello che ito in core ^ ho in bocca. 
San^ Qualche volta bisogna fingere . f^oi non sa^ 

pete vivere. 
Sig' È verissimo , io non so vivere . f^. E. ne sa 

assai più di me. 
Il dialogo del Rousseau è nella scena 5. delK atto L 

dovè Cfi&anto, tuttoché inviperito contro Ani« 

brogto, confessa di ess(re da lui servito bene. 
Chris. lai tv US tes jouts dtssein i drpuis près de 

vingt ansi 

De le mettre dehors . 
Phil. Il en est encore tcmps ^ 

Crojrez-moi . 
Chris Ce coquin ! M^oser dir à moi^memè 

%^ue je suis un bi ut al ! 

Phil Ha , bon dii u , quel hlaspheme : 

Chris. Il me sert asscz bien^ s il étoìt mitux réglé^ 
Phil. En effet . 
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Chris. . .• . Il estfoìi^ mais il estfoH zéU^ 
PhiL Personne ri est parfait . 
Chris. . • . ;. // tracMSse ^ il dispose ^ 
Il fait tout • 

Phil // faut hien supporter quelifue chose • 

Chris. Et^ corame je vous dis ^ je serois empeché 

A tpowfev un scalei qui fui plus attaché. 
PhiL Sans doute • // /kut garder ce garzon là « 

vous di S' jet 
La charité le veut , et te ben sens texige . 
2>* aìUeurs il est fidile , et des plus àvisès . 
La con tradizione di D. Sigismoodo è, non può 
Begarsi ^ più frequente , più vibrata, più manifesta^ 
più ridicola , ed ha maggior forza comica che c^ueU 
ìa di Fihnto. D. Sigismondo eseguì perfettamente 
i precetti di Gnatone. 

' >,, £st genus hominum , qui esse prìmos se om* 
nium rerum Tolunt, 
), Nec sunt: hos consecton his ego non paro^me 
ut rideant, 
' ,^ Sed ds ultro arrìdeo ; et eorum ingenio admi« 
ror simul : 

Quid quid dicunt laudo: id rursnm si negante 
laudo id quoque: 

Negat quis,nego: ait, ajo: postremo inBperayi 
egomet mìhi, 
,9 Omnia assentari • 

( Ter. Eunuch. A. II Se. ^ ) 

Vincenzo Dsqli Antoni. 
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Iscnzion: inedite di Tommaso Belloro. 
Al chiarissimo direttore dei giornale arcadico iif» 
D. Pietro de' Principi Odescàlchi. 

jcVffidalo nella 8Ìngolai*e bonti che V. E. mi dì^ 
xnoatrò nel mio soggiorno fatto costì , ed incdrag*» 
gito da ciò eli* Ella scrisse nella prefazione ai tom. 
IX fac. 5. del giornale arcadico, in cui avvisava 
i suoi lettori , che si pregierà sempre dar luoghi al- 
le iscritioni lapidarie^ ardisco indi rizzartene alen- 
ile inedite di Tommaso fielloro illustre letterato di 
questa città, e da morte rapitoci a' a^. Agosto del- 
lo scorso annd. In commendazione di questo va<« 
lent* uomo nulla potrei aggiugnere àlf Hogio fune*- 
lire che ne pubblicò il eh. prof. Celestino Mdssuc- 
co. Mi limiterò soltanto ad accennarle, che il Bei- 
loro fu indefesso nel coltivare tutti i buoni studj^ 
sebbene avesse una certa predilezione per 1 arte cri- 
tica diplomatica ; per la nutuismatica , e per Tan- 
tiquaria. 1 classici sì Greci che Latini formarono 
alno air ultimo de' iuoi gioì ni il caio obbiètto del- 
le sue letterarie occupazioni. Le poche iscrizioili che 
te trasmetto saranno 4 spfrò^ non dubbia prova del 
suo buon gusto, e quanto fosse anche valente nel- 
lo stile epigrafico^ per cui fu tanto apprezzato dal 
Ternaz/a^ e dal Morcelli stesso. Mi lusingo ch'M-^ 
la non le giudicherà indegne di essere inserite ià 
codesto suo giornale, che onora fltaliaela Metr<9« 
foìx del Mondo» 
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Sotto un effigie in marmo di I^> S. Crocifisso^ 

||[02<TniENTVM . TBTIAIS . BAS1LIGA]| 

9AGATn[ . ESLIGIONI . MaJoRVAìI . 

1 

SVBVR]fA2l| . INCOLAS 
TIATOEYItf . BT . TRBlS • TrTH-AOI 
fMlQ • 8VB • »IO£IIlBy$ . PONI . CTRAYIAViri} 
4>KSiO • M • D • CCG . 3^11 



in una camera abitata da S>S. Pio f^IL in C0r 
Isa del Cas^ Egidio Sansoni. 

XS • VOSrORBINi • PII • TU . PONT . MAS % 

HISGB . IN . ABDIBTS . BXGXPTI 

ABj^I|>|TS * UIBR • B • 9ANS,QNITg 

BAVair^ . ^IGTAIO 

IMAGINIUE . BIT)» - IN . CTSICVXO 

gi^CTlSVlttl « EPS^ITI^ . PRAXSBNTIA • «0N18TAT« 

C02i«BCaAyiT 

4^No . a?) . ]> * cce • 1^ . 

3. 

Sotto um trìhuna, da cui S. S. Pio VlJr henfi^ 
Riceva il pppglo in Sas^ona^ 

ANNO • BL • ficee TIIU 

yiTB . ni . PONTlfBX « nSAV . 

IX . KOO . aSOBNIANO 

H^i^niCBtf • POPTLTM • TNDIQTB . AIVLTBNTBilL 

BI^IABILt • PRBGATIONX 
LTBTAABAT « 
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Pe CanonicL 

FIO . TU • PONT . MAX . 

QyoB • aii • cvristiaitài . tvxndai 

IVSIGiriS . SFXCTACTLO . IXXMPLO QTl . ClTIBTS 
lir • HAC . BASILICA . iaAB.IJB . 8ANCTS . SIDIRlBTS . BXCIPTii 

SACRA . OLISI . PXRitGlRIT 

MILIORIBTS' • ATSPICIIS • SWC . IPSAM . RITiSBNS 

«Dtg . 8ASrCTlSSlIKl£ . TSTIRXnK . AVXIRIT . DIGXITATISir 

ORDO . CAlffONlCORnXI . 
▲VTISTITI . RlLlGIOlfroC • urOTLGBBrTlSSlMO 

5. 

Pel B. Giocamo da Parazze de Predicatori , 

Arcivescovo di Genova. 

IV . HOKORXM 

lACOBi . BOBIO . VARAGimi 

^GKIIP • GX?iTBN . PATROiri . COBLISTIS 

BODALXS . DOMlKIClAIfl 

AB . TXTBRIM . IJTS • CTLTT» 

^TCTOaiTATI . PIX • ni T POITTIFICIS • RCAXIMl 

PRoBATrm . sANciTrnr 

SlGXlFICAlfBTM • AOSPLITS . ATGBKDTBK QTX 
SACRA . 80LLIMN1A . 8TATIS, . GOXRIMOVIIS 
PBRAGXJilDA • CXN:syXRVirT 

Pina. ANTiSTiTxnr . patrbivc ^vb . oPTiiavM • dbprxcaktxs 

VTI. VOLBNS. PROFITIVS. VRBBiyi, CirtS QTB. TVBATVR. SOSFITBT 
aUWOA ^TB.SOOALirni.XORTnC TOTIS . PLACIOrS • anstt at 

G. y. ÀiRBHTi ▼xscoyo Bi Satoka . 
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JFìn des essais de s^ersification, d^après le mode 
propose par C Auteur en 1819. 
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La Fleur , 
a fleur ki plus belle 



Hé'as ! dure peu ! 
Que 8on règnèest court! 
Pour peu qu* elle vive, 
J^e tems lai flétrit. 

Dès son premier jour 
Sa fralcheur oous charme; 
SoQ teint noQS ravit; 
Soo parfum enchante 
JVos sena et noa coeors. 

Quaud, toute formé^ 
Elle D0U9 attire, 
Chacan la souhaite. 
La &uit, et Tentoure: 
Et veut la cueillir. 

Pour la posseder, 
Accourt la jeunesse , 
Marche Tàge mùr , 
Se meut |e vieillards 
Ghacun à iVnvi . 

Quand ils 1 ont cueillie. 
Qu ont*ils possedè? 
Qu' est la fleur nou velie? 
Que sont ses attrai ts? 
Une illusion I ! ! 

Mais r illusion 
Nous est nécessaire : 



Pournous, c'eat Tessence 
Qui nourrit Ja lampe 
Qui luil sur nos paa.- 

Privé^ de aon aide, 
Que faire ici bas? 
Que aeraient noa voeux, 
Nos goùts, nos ptaisirs 
Saos quelque prestigi ? 

Dans famére éuigme 
Qu* oq nommé la vie, 
II faut soutefiir, 
Flatter, caresser, 
Ces fréles appuis. 

Sans leur doux 8ecour$ 
Le pauvre roortel 
Serait fort. sèmblable 
A Tarbre séché , 
Sans feuille ou verdure. 

Mais parmi les flcurs 
Brillant sqr la terre. 
Une est la plus belle. 
La plus delicate : '* ^ 
Faut -il la nommer? 

O Virgìniié! 
Qui peut égaler 
L'éciat vif et pur. 
Et la fratchéur 
De tes attraits? 

Mais soyons discreta 
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$ur cette heauté; 
Elle est susceptible 
Et craint^, k la mort. 
Un lourd examen. 

Elle est sédu i sante I 
Touchante et naìVe. 
Elle est vive et tendre 
Mais trop delicate.^ 
Et brille ea inouraiit. 

Gardona. le silence , 
SoyoAS dono prudens^ 
N/eKaminons paa 
li*état et Tesaence 
D*an ótre si fréle. 

Si quelqu^un la perd 
GardoQs de vouloir 
La faìre revLvre, 
Ou la retrouvers 
Cela ne se peut. 

Ah ! Qui la possedè , 
Doit biea la garder ;. 
&ai: iiulte puissaace 



Ne peut nona la rendre 
Quand elle n'est plus. 

La faire revivrc 
Serait impci3sible : 
Peut-on rétablir 
La giace rompue? 
La piante séchée? 

Aux yeux qui, déj^ 
S^ouvrii^nl! au joor, 
Pe\it»oii déguiser, 
Ou taire oublier 
Ce qu' est la himìère? 

Dès qjue rignorance, 
Sortaat dn caiios, 
A pu réfléchir. 
Qui peut la contraiadre 
A né penser plus?' 

Mais tirons uo voile, 
Soyons résérvés; 
Soyons delicata ; 
Oa ne peat trop Tètra 
Sur uo. tei sujet. 



VaaS DB QUATRE SlTLLilBl^S . 

li QS.t inutile de doAQcr dea éssais de yera de 
quatre syllabes, puisque, à U rigueur, on pcul 
Considérer on vers de cette. espèce comme un de* 
ini v^rs.de ceux de.huit syllabes, qaon a dé)à cit^s. 

YlRS DB TROIS SYLLABBS-. 

Papbnis et Chloé . 

Chloé:* Le bonheur 

Non ^ Daphnis , Est trop lourd- 

ipntro npua Sans yurtu. 
Plus d'amour; 
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Volre coeur 
£st volage ; 

Qoand il change^ 

hsì toujours 

Baisonneur. 

Oui, Ton dit 

La morale. 

Un signal 

De cojigé . 

Voiis tenie» 

Autrefois 

Des discourt. 

Differeos : 

Iritiez-vous 

Fa asse aJor»? 

L*étes-vous 

Aujourd'liui? 

. Chhé. 
Xe vous aime,. 
£t pourtant, 
Je ne >icux 
Plus d'amour. 
DQphnis. . 
Peut-on é».re 
Aussi fausse^ 
Avec tant 
D^assuraiice? 
Vous avez 
Un amant 
Plus aiqiable.. 
Od la dit, 
Je le sais . 
Pouvez-vous 
G.A,T-iV. 



Dédaigoer 
Mon amouv 
Eprouvé? . 
^ai-je pas^ 
Pour vous seule^ 
OubJié 

Tout le monde? 
On m'observe, 
On eritique; 
£t chacun 
Dit de mols 
Pourquoi dono 
Ce jeune faommei, 
A nos yeux, 
Senfuit-U'/ 
On dirait 
La beau té 
Pour lui Seul 
Bedoutable s. 
Est-il donc 
Sans courage? 
Est- il donc« 
Sans esprit? 
Non, Tamour 
Ne fall pas 
Le bonheur^ 
Il n*a point 
De plaisir« 
Sans souffrftnce. 
Inquiet, 
TiacasslpF^ 
On dirait 
Que la plainte 
list son Seul 
Elément. 

% 
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Il promet 
Le plaisir; 
Il promet^ 
Il nous flatte. 
Et ne fati 
Bien de plus. 
Telle on voit 
La peinture 
Enchanter ^ 
Kos regards : 
Du plus beau 
Paysage , 
Elle reud 
Désireux. 
Mais OD voit 
Oq admire. 
Et ce n est 
Qa une image 
Je veux doQC 
£n rester 
A la seule 
Amììàé. ■ 

Chloé 
Gher Daphnìs, 
J'en conviens^ 
Je possedè 
Uo ami • 
Cet ami 
JVe doit point 
Vous causar 
De Tombrage; 
Il est simpìe. 
Et sincère 9 
Et jamais 
Exigeant ; 
Aitaché 
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Pour toujonrSf 
Il est tout 
A moi seule. 
Je fus riche ^ 
Il était 
Insensible 
A uioo 8ort$ 
A mon sort 
Malbeureux 
Seul il sait 
Compatir . , • • • 

Daphnis 
Pouvez*yous 
Avouer 
XJn rivai 
A Daphuis ? 

Chloé 
Je Tous veux 
GpDserver 
L'un et Tautre < 
Ji'amitié 
Raisonnable 
Est trop froide 
A vos yeux j 
Yotre amour 9 
Si bouillant, 
Mon ami 
Le méprise: 
Je puis doDC 
Vous aimer 
A la feis . 

Daphnis 
J'aime mieux 
Benoncer 
A Tamour 
D'une ingrate. 
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Betournez 
A rami 
Tiéféié; 
Mais pourtant 
Quìi se gardt 
A mes yeux 
De paraitre ! 
Il faudrait 
Mille bras 
Pour le bien 
Garantir . 
Au méehant 
Qui moffense, 
Kt nrattaque 
A la fois, 
L'oD permei 
Que j'oppose 
Et le lev 
Et le feu : 

* 

De celui 
Qui m^enlève 
Kncor plus 
Que le jour, 
Je puis dono 
"Becherclier 
Lia souifrance 
Et la fDort : 
Que ne puis je, 
O Ghloé, 
Lui doDoer 
£ncor plus ! 

Chloè • 
Osez- vous , ^ 
^ ce point, 
M'offenser ? 



Mon courroux 

Est-il donc 

Méprìsable? 

Daphnis^ •• 

Et qu'iniporte 

A mon coeur 

Le courroux 

D'une ingrate I 
Chloé . 
Yos disco urs 
Cliangeront, 
Et voirs me me 

Promptement 
A voucrez 
Tous vous torts. 
Je m'eo vais 
Vous mpntrer 
Le pouvoir 
P'un^ femme; 
La i'aiblesse 
Et les tortv 
D*un amant 
Soupconneux. 
Je veux' méma 
£n ses bras, 
Que Dapbbis 
Serre, embrasse 
Un rivai. 
Fortune • 

Daphnis • 
Cessez dune 
De railler. 

Chloé . 
Quoi ! mon sexe, 
O Daphnis, 

8* 
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Vou8 est- il 
Inconnu? 
La vengeance 
Est biea douc% 
A la fepime 
Irritée . 
Auj<^urd' bui 
Je préteods 
Que Daphnis 
S*humilie, 
Et qu*il Vienna 
A mes pìeà^ 
Rétracter 
Ses discoura* 

Paphnis . 
On verrait, 
Bieo plutòt^ 
lie Cahos 
Tout confoadre^ 
Ou la terre 
Iitimobile , 

Oli le ciel 

S'abaisser. 

Chloé. n 

Le Gabos 

Ke viendra 

Rien troubleri 

Et la terre, 

£n ce jour. 

Marcherà 

Vers la nuit ; 

Et le ciel, 

A nos jeux. 

Resterà 

Suspendu. 



Cepeodant 
Que Daplmis, 
CoDfondu , 
A mes picds , 
Dans sea bra& 
Recevra 
Son rivai . 

Daphnis 
Yous voulez 
Jusqu' au hout 
Exciter 

Mon courcoux. 
MoD oourroux, 
Jusqu' au bout. 
Est déjà 
Parvenu. 

Chloé . 
AujoQrdMìui 
Youiì m'aioies; 
£n fureur; 
Et déjà 

Je Toos voisi 

A mes pieds. 
Daphnis,^ 

Que je sois, 

A jamais, 

Des mortels, 

Abhorré , 

Si je puis, 

Quelque jour, 

Jusques là 

M'abaisser. 

Cklo^\ 

Insensé , 

Téméraire, 
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Et jaloDXf 

Gonoaissez 

Votre err«ur 

Et JOB torts; 

Ce rivai, 

Cetamaut 
Préféré , 
Le voici: 
Je Teiribrasflé 
A VO8 yeux. 
£11 cachettè^ 
il était, 
Prèa de mot 
Retenu ; 
Aisément 
Vous pouvea 
Derìner 
Mon desseÌQ# 
Voyez-Toud* 
A sbn COU4 
Ce collier 
Suspeadu? 

Lises*^ 
Les conseiU 
Que Tamour 
Vous y donne. 

Daphms (lisanf) 
^^ A Daphnis, 
4, Cher Azor, 
,, Viens apprendrè 
^, A m*ainier 
^, Sans soup9on: 
,, Je inen vaia 
„ L'éprouYer, 
^, Et lui peindré 



,, Un rivai. ,9 
Ce rivai 
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„ Piéféré^ 
,, Ce sera 

Mon Azor. 

Le jaloux 

A hesoin^ 
9, Pour me croire^ 
is Que d'avance, 
,, Ln ce lieti, 
^\ Je le diaè 
\^ £t le pronve 
,, £11 effet . 

Ckioé. 
Je Tavai^ 
Devine ... ; 
A mes pieds 
Sur-lecbamp 
luiplore^ 
Mon pardon 4 
Pronòncez ^ 
£n cea mota ^ 
A genoux. 
Le serment 
Qiie l'exige, 
iìaphnis (a genoux) 
ij A tea pieds, 
„ Ma Chipé, ; 
;,, Je t'impIore^N 
,, £t deroande 
„ Un pardon 
,1 Générenx, 
„ Pour le coeur 
,, D'un jaloux. 
,, Jepromets, 
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Et je jiire „ En avengle ; 

De montrer, «^ A jamaìs , 

DésormaiSy ,;" T' obéir. ,, 

,, Con fiali ce, CA/o^ ^ le refountf) 

„ Abandon ; A ce prix 

,, Mon respect, Je pardonoe; 

MoD estime; Et promets 

Et je veux. De t'aimer. 

lei 'finigs^tìt les essais cies vers de tontes sor* 
tes, d'après le hbuveaa mode propose par 1 Auteur 
en j8i(y« Gepéndant ces essais seraient incomplets ^ 
SI Ton ne probvait àussi que la supprfession de la 
Vime pput très-bieo s'appìiquer à toute espèce de 
composi t ioti en vers. En conséquence, TAutear t 
compose ^ sand Taire usage de la rime , Y Opera de 
Bulh et iXoémi, la Tragèdie de Lucrèce, et il a 
réiuit en vers la comédie de TAvare de Mvili^re. Ges 
trois compositioDs précédées d'une expoSition,et sui* 
Ties de tiombreiiSi*s citéiions des principaux Au* 
teurs fian^ais, qui se sont occùpés de cet objel, 
forment lessai sur la versifiéation qui s'imprime 
actucilomeht chez Salviucci^ et qui paraitra au pre* 
mier jour. Peut-étre les Editi urs de ce Journal 
en donneroht-ils quelques e^traits. 

JVous allons donner maintenant, pour terminer 
cet article, des extraits de plusieurs sorles de vera 
sansrime, essajés en Franco jusqo^ cette epoque; et 
Ton verrà, si TAuteurdu Mémoire ne s'abuse^ que la 
coustruction- et rharnàonie des vera qu* il propose 
aont préférables . 
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Scultura. 



Giwanni Schaller di t^iennak, 

X^ u da noi promesso nel volume XXXYII di que- 
sto giornale di parlare del gruppo che il sig. Schal- 
Jer operava in marmo per coaiandamento della mae« 
3tà 1. e B. di Francesco I. ^ allorché Tavesse * condot« 
io a tenoine . La qual cosa essendo oggi avvenu^ 
ta , liberiamo la data fede col dire quello che di 
tal opera sinceramente sentiamo • 

Ha lo Schaller rappresentato in questo marmo 
Bellorofoiite domatore ed uccisore della Chimera. 
Della qual favola non monta il ragionare , essendo 
essa conoficitita anche da' meno eruditi. Vedesi dun- 
que Teroe in atto di ferire il mostro , che atter«- 
rato a'suoi piedi si travaglia tutt* ora alla difesa 
colla duplice natura di leone e di serpi^nte • QoXk 
questa, tenta offendere il braccio ministro del vin*« 
eitore: con quella^ procaccia cogli artigli e colla 
bocca spalancata e rivolta verso Bellorofonte , di 
ferire costui, il quale gli tiene il ginocchio sini« 
stro fortemente appoggiato sul petto, e lo calca 
verso terra , e gl'impedisce di rialzarsi ^ Intanto col 
braccio destro innalzato mostra immergere Tasta 
nelle canne della gola . La tersa natura, cioè quella 
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•di capra , è già vinta e morta per le riportate fe« 
rite accennale sul rollo . 

Bellorofoote è tutto ignudo della person:»^ e 
non ha che un mantello il qiiale, piegato e svo- 
lazzante dair omero sinistro, discende ad avvolgere 
in parte il braccio per ricadere poi bellamente ver« 
80 la coscia. Esso è annodato al balieo, dal qua- 
le pende il parazonio. Il capo è ricoperto d'uà 
elmo cri&tsito, su cui è scolpito il Pegaso^ sicco-» 
me hanno i vasi italogreci. 

Le forme della Chimera sono slate saviamen* 
te imitate dalle ìn:magini antiche, e priftcipalmenta 
da quella di Firenze; tranne che in questa, in lue* 
-go del vello del leone, voggonsi delle squamme* 
Il che non ha credulo oppoituno d imitare il sa« 
gace artefice, per non togliere al suo gruppo 1 ef- 
fetto della massa in qufsta parte, da lui disposta 
con molta intelligenza. Gli cadde bensì in accon«* 
^io di seguire queir antico modello, laddove il col-* 
lo e la testa della capra si fanno nascere dietro 
quella del leone: perchè in tal modo resta evita- 
ta la deformità, che in uno scorto violento sareb- 
be venuta da due teste parallelle. 

Venendo ora a*particolari dell' arte, ci sembra 
poter assicurare e' havvi in questa composizione 
molta bontà d'intendimento , purgatezza di stile ^ 
e massima diligenza d esecuzione . Perchè rispètto 
ritratto del Bellorofonte, esso è pieno di naturale 
vigore , ed esprìme con bel modo I alta sua impre- 
sa . ^è minore è la forza della Chimera, la quale 
dimostra tentare gli ultimi sforzi, per {sfuggire alla 
morte che le sovrasta. L azione del gruppo è però 
talmente combinata, che non lascia dubbio veruno 
neir animo dello spettatore sulf esito della vittoria 
dell'eroe. X^a qual cosa deve considerarsi siccomt 
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Mggjioir i^vyejiroento negli arteGci ; attorcile trattMi 
di simile natura di combaUìtncDii, ne* quali ci con-- 
viene rassicurante la mente- a disgombrare il sospet^ 
to della inferiorità umana. Perocché quantunque le 
mqile Tolte sia questa pur troppo vera, nulladime* 
no per la dignità nostra non amianH> confessare 
d'essere supti^i . Egli è. perciò che vare Tolte gU 
antichi <, che si conoscevano tanto nella filosofia dell* 
arte*, rappresentarono ne* monumenti uomini che 
soccombessero alla forza fisica delie fiere; a meno 
che pel contesto della favola ,0 della storia, noQ si 
rannodasse al latto Tidea d- ui^a vendetta o d lina 
punizione del cielo , siccome è a vedersi netta lut- 
tuosa scena del Laocoonte. In quanto poi atlo sti« 
le , ha lo SchaUer dimostro d* avere studiato 9fi* 
sai negli antichi modelli, e' consultata la natura /E 
fra le parti che noteremo osservabili netl^ figura 
del Bellorofonte , il torso ed il braccio^ destro fan- 
no fede della nostra asserzione. E degne di lojje 
iono pure a'nostri occhi tutte ìt altre p^rti, ed 
in ispecial modo le estremità . Alte quali cose se 
ai aggiunga la finezza nell^esecuzione^di che abbiamo 
detto di sopra, dovremo conchiudere esser quest* 
opera sicuro argomento per collocarne Tartefice tra* 
valenti, che lascieranno di se onorata memoria 
a*posteri , ove la' munificenza e Tamore delle arti 
belle porgano loro favorevoli accasioni : senza le 
quali i più begl* ingegni in ogni modo di sapien^ 
•sia 84 rimaogono intirti ed oscuri. 

TAMB^ilOlf i 
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VARIETÀ' 



J&i morie del amie GiuUo Periicctn 
celebre letterato, 

SONETTO* 



A. 



.nch^io rerrò con lft|rìme e sospiri 

Dove si giace la tua fredda spoglia; 

Poiché laccio mortai frena la vogjlia» 

Ch^ho di seguirti in sugli eterei giri. 
flU se cosa di qua d^alto pur miri. 

Anima benedetta, alla mia doglia 

Fon dal cicl mente, e ùl non mi si toglia 

Di gir sfogando in rime i miei martiri. 
Quando vedrò dì te quel che n'avanza. 

Di rò , che tutto non mancasti a noi ; 

Ch*ornan tue carte ancor Tosata stanza; 
E finché al mondo nostra lingua é viva » 
■ Quaggiù lu intero già morir non puoi, 

Né Italia del tuo onor sarà mai priva. 

Di D. T. Bagnacavallese 



Orazione in lode del beato jtlesstmdro, Sauli , scritta da Antonio 
Cesari delt oratorio di Verona ec, - 8. Roma , pel De^Romanis , 
i8i2,-.9a/io pagi 46. 

lAipetiamo di buon volere ciò che abbiamo scritto altra volta in- 
torno ad Antonio Cesari, vale a dire ch'egli é fra* primi di questa 
età nel magistero del parlare materno. Talché può dirsi di lui ciò 
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«Ira ▼trroo* éicea di Pkmo : che se le nrase parlasser lathio, use- 
rebbero certamente la lìngua del celebre Sarsinate. Noi dìfatti non 
conosciamo oro piò. fino di quello che menah le opere del padre 
Cesari. Or ecco un suo nuoro Javoro: il panegìrico del beato Alessan^ 
dkt> Saoli, ch*ei recitò , essendo fra noi , nella chiesa di s. Carlo 
a'^Gatinari Eloqueiltissimo scritto, e tutto bello di grazie italiane • 
io che Tautore si fa a dimostrare i i. Tapparecchio che ii Sauli man* 
dò innanzi al suo apostolato , 2. Pesercizio dell* apostolato medesimo, 
nel quale e per lo quale mori. Noi ne potremmo recar qui molti 
passi, e tatti d*una squisita bontò: ma ci contenteremo di riferir* 

I 

ne un solo , che veramente ci ha tocca Tanlma* Esso è a carte 4o- -* 
Xra , per non so quale accidente , le\f€do a romore il popol d^Àle-» 
ria^ ed essendo già le parti nemiche venule ajronte^ fischiavano 
da ambe le parti le palle degli arckihugj . Messandro , invan nVe- 
mdo da' suoi che non si mettesse alla morie , cacciasi in mezzo di 
loro ; e gitiaiosi a ferra , levimdo alto un crocifisso con Cuna ma-- 
no 9 e con V altra òattendosi il petto. Se uoip grida, per ingiuria 
riceffuia da qualche ribaldo volete vendetta^ rivolgetevi in me: io 
sono il maggior ribaldo di tutti ^ io merito ogni, supplizio , in me 
ri sfogate e me fate morire. Per questo signor crocifisso vi prego^ 
eottienfaievi d^uccider me solo , ed avrete tolto il maggior peccittO' 
re del mondo. Tania di carità vinse quegli animi si ferrei ^ e fecer 
la face . Mira volta, essendo stato ucciso in jtìeria uno degV 
isolani , arse tutta quella terra di fierissimo sdegno : e già di»» 
visa la genie in partiti , avea preso Varmi , ed erano nelV ajfron-- 
iarsi* Il santo vescovo ne fu trafitto : corre , si getta nella fi>lla 
de^Jiiribondi 9 e levata in alto la croce , gli prega di raffrenar nra 
per poco , e ascoltarlo. Sangue , sangue , risponde con una bocca il. 
popolo pazzo : non parole , ma s€tngue. Il scoilo uomo non si riti,' a 
però : ma istando e pregando , e scongiurandoli per qucmto v^ è di 
più sacro '^finalmente, fiysse rivetenzao cUtro , fiinno silenzio. Egli 
con queir arte , che solò agli apostoli insegna lo Spirito Santo, met^ 
ie memo a lusingarli; e colle pii^ calde ragioni e con le lagrime 
li prega ,. invita , e provoca a pace : loro esser cristiani e fratelli 
in Gesti Cristo , per essi morto acciocché si ofnàssero insieme. Far 
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comtre di quesiò lor padre depaog^mo tarme ^ « come fraieBi ndi€m 
no insieme con un bacio il perdono. Inaspriti via pia <jue^ ferodi 
rinforzan.lt gridai e cupidi di vendetta^ non pace^ gridano^ ruti 
parole ma sangue . Allora il sanlo vescovo animeio da ntaggrùr* 
Jicttn/na di carità , ripigliò : Oggimm da che siete fermi a volere 
pur saniate : e scmgue sia : eccolo* S'inginocchia in mezzo a ^cie* 
leoni 9 si slaccia i panni dinanzi ; e apre il petto . Qui é sangue » 
escUat a ej^U : se ionio ne siete però sitibondi , becte il mio : feriit 
(fita^ saiollatevit in me compiie il vostro Jurore. Mi sa àmen do^ 
loì oso , che i figliuoli si beano il sangue del padre , senza odiarlo 
siccome credo , di tjueUo che accecati da odio omicida si scannine . 
infra loro i fratelli^ e si tin^cmo del loro sangue . E cosi a tutU 
ìtiostrando il petto * e provocandoli che pur ferissero , « pùmgendfì e 
singhiozzando aspettava Ut morte* Gelarono quelle fere -a tal vistai 
caddero loi'o le armi di memo : e correndo a rialzar da terra il 
lor padre , gittaiisegU a' piedi già ripentiti e rimorsi , colle lacri» 
me si offersero alla pace e ad ogni sua volontà. 

Ecco il mollo ch^usano a scrìvere queValemi,iqniilismdÌtrotto nelle 
opere de' nostri classici : effìcacia , chiarezza , semplicità »'e lefl;;|ÌÉ^ 
4ria. Fossa Titaliana gioventù persuadersi una volta 4i questo vero: 
che niuna scrittont è bella « s« Lelia non è la lingua ; che niuna 
Kngua può esser bella^se non è tutta pura e traente alle native ma* 
tiiere della nazione 4 e che miglior lingua non ha quindi Tltalia , che 
quella del beato secolo del trecento. 

Questo panegirico e intitolato dal Cesari all' eminenza del lig. 
cardinale Ilella^Somaglia, decano del sacro collegio e vicea-cancellie- 
.e di santa Chiesa, personaggio di quelP alto animo che ognun sa. # 
fìno conoscitore d'ogni latina ed italiana eleganza. 



Caroli Boucheroni de Josepho Vemazza albensi - 8. Augusiat Tln»» 
rinorwn 1822. - Sono pag. 26. 

Il nome del cav. Vernazza è chiaro fra quc' piemontesi « che han* 
,iìo tanto onoralo, e tanto anche onorano a questi di l^taliana s«» 



j^ttuia. 4Sl^ mté^ mai, come opaxm sa, fiirono apeeiiliiMiite m co^ 

se d*arte critica diplomadca • e d^ antichità : talché ninno al paci 

di Ini fa miglior maestro in qni^i nhimi tempi di saper bene ì 

Atti del regno • sondo celebri appresso gli archeologi varie opere 

ne , e qoella massimamente intomo una onesta missione deir im« 

peradore Adriano dissotterrata nell' isola di Sardegna . Quest' elogio 

«ompostogli dal sig. Boucheron è degno non meno dell^ autor suo # 

che dell^ illastre defunto, e della reale accademia in che fa recitar* 

to. Perchè noi non sappiamo qnal cosa in esso principalmente lo^ 

dare : se la purità ed eleganza latina , o la gravità di chi ben ri- 

cordossi di ragionare d*un granssimo letterato in mezzo an consesi^ 

so denomini per onori e per senno meritevoli di riverenza. I¥è lé 

lodi , siccome è il pessimo, nso di chi scrive ora gU elogi , ▼*> sonò 

e grado e sema misura; quasi d^uti^uomo ne vogliano fare un dio : ma 

ivi le vedi con sobrietà , ponderate dal Bpucheron sulle bilancia 

delia ragione* Sicché di tale suo scritto vogliamo con esso lui quan* 

to possiamo, ingenuamente congratularci. - Ohi ne bramasse un sag-« 

V^ % ^^fS6^ qnesto a cart.2i . Seti heus ' eum ampUus non vidinms^ 

Vfain posiridie^ quam academiiie convenius hahihts est ^ dysuriat 

morbo decubuii^ quo Sctdoleius laborabat. Omnos in afjiicia sodalis 

yaìeiiaUne dolebswtus^ quwn repente minor increbuit ei esse mC" 

liuscule. Vhus et alter ti ttrtius dies ab ea spe ahierat ; sed ecco 

quarti fiilmen ! Ili id\ hujus mensU (*), supremis reUgionibiix s n- 

ete defunctus^ ùc rebus suià placide compositis^ sub priinam noctem 

iam decesserat. Quem quidem properantem moriem sine formidin» 

puto adspexisse ; qui enitn in onuU vita coniinentissimum se praebuit^ 

idem pietaie in deum fidt pura et integra. Itaque et saepe adora-^ 

hat^ et moMalitatis suae memor tempontni aetemitaiem cogiiatione 

persabat assidue. FUit corporis proeeriUde i/wii*7ii, gressu Jirmo et 

itabili^ vidfu romano^ promineniibus et severis oculis^ quos tamen 

sumnut conùtate leniret. Multorum amicorum fidem et liberalità^ 

iem expcrtus est: plures etiam habuit obtrectaUres ^ vel suae do^ 

efrinae dissimulcmfer invtdos^ vel ardentiore aliquo verbo Ui-^essi" 
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f &y. NohìWedem jtwenis ^itaesivU ; senex , trihis ab hinc ùnnù^ ^tfut' 
stri dignitaie a f^ictorh Emmanutle donaius est^ quod ei eoniigit 
incimdissimwn^ fum propier ampUiadinentt ium tpàa ^tctatant' 
suam erga regtm ohservtmtiam lucìàento fesHmeniù probari gau^- 
debaL Qtdntum ei iricessimum annunr nafus Syaciniham Pàussom . 
niam^ nobilem uirginem, uxorem duxH; moriens Hedorem fitium- 
oum liberis reliquii. Vixit armos LXX^U. S/6numenn0n ei pubii'i' 
cs datum eU decuriomtm decreiOi 



Il sig. conte Litu ael Ikscicolo VII della soa beli* opere sulle fe-^ 
mìglie celebri Italiane , trattando de* notti Cesi , coti scrìve del fa- 
moso principe Federico: Non Ju che poco meno di due secoli do* 
pò 9 che il duca di Ceri scrisse una beUa itioria delia accademia 
deHincei ; e perchè al ben giusto dovere di cancellare Vccffronio del 
lungo obblio fosse congiimta la fiducia di im sicuro perdono , fii 
dà* suoi concittadini affidato uno scalpello al bel sesso i e il busto 
JU Federico comparve finalmente in Ctmfìpidoglio» A lode però del 
rero dobbiamo avvertire, che il busto di Federico, con assai bao- 
tia pratica di scultura operato dalla valorosa Benincampi, è opera 
privata* e non pubblica come pare che stimisi dal sij« Litta, fattn 
a spese di S. E. il sig. D. Pietro de* principi Odescalchi , il qnalo 
dal dotto suo genitore don Baldassaré duca di Ceri ha ereditato VtH^ 
ta venerazione per la memoria del fondator de* lincei . £fè vero è 
tampoco, eh* esso busto abbia ancora potuto aver luogo tra gli altri 
di que* valentiisimi , che si onorano oggi sul Campidoglio^ 
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jpcUe lodi dd dottor Felice Santi ptMUco professore di medicina 
teoretica delT wutfersità di Perugia sua patria^ morto il di i^giU' 
gpo deUUmno 1821 » orazione detta ec. da Luigi Cernali btòlioté" 
cario e P. P. di chimica neW università di Perugia ec. -^. PerU'- 
gùi^ nella tipografia di Francesco Baduel 1822. -«^ono pag. £^ 

• 

Ji .dottor Felice Santi fa non meno lodato di bnone lettere , ^he 
dt scienza medica : e prima inaerò Teloqnenza nella patria uni- 
versità , poi la medicina teoretica e la botanica, quando venne a 
mancare il celebre dottor Mariotti. Dilettoad anche di poesia, ma* 
se vuoisi dir vero , con poca felicità : mancandogli ciò senza cai 
ninna poesia può mai aver pregio di gentilezza , la bella lingua de* 
classici. S'intese però di greco , ne volle ignorar Pebraico . Menò 
sempre vita studiosa, e tenea preparata per dare alle stampe una 
sudata opera sotto il titolo di Linee di ìnedlcina pratica e ieore-- 
lica : ma il £ktto sta, che modesto siccom* egli era , e nemicissimo 
d^ogni gara , non permise che delle sue cose vedessero la luce pub- 
blica altro che parecchi versi, Telogio del suo precettore Mariotti» 
la traduzione poetica delP epistola del Morcelfi intomo Peducazione» 
e certo fbiologicorfisico ragionamento sul punto detto saemerin" 
ghiano. S^era proposto , per quanto dicesi , di scriver contro il fran^ 
cese Fournier, tanto dileggiatore de' nostri medici : ma la morte « 
che il colse a' 63 anni dell* età sua» non gliel consenti. 

Pieno d'affettuoso rispetto per l'illustre memoria del Santi , e 
tutto omatissimo ' d'erudizione è l'elogio scrìttone dal professore Ca- 
nali; presente onóte dell'università perugina. Eleganti ci sono an- 
che parate le tre iscrizioni latine del eh. padre abate Bini de' cas- 
sinesi, poste a* pie del volume ; nel quale in fine una sola cosa ci 
ha offeso , ed è il gran numero d'errori d'ogni generazione , che 
il tipografo vi ha fatti correre . Di grazia vogliasi avere a ciò una' 
maggior cura per l'avvenir^, onde almeno non leggaci piò , come 
a cart. i5, il prussiano jisclepiade; perchè prussiano vuol dir di 
Prussia 9 ed Asclepiade famoso medico era di Prusa città di Bitinìa, 
i cui abitanti sono chiamati dal vecchio Plinio pmsenses. 



Jl arcGolih poesie kiine del dg. Michele Vemuzi òi LQg# tono 
ascite «Ile stapipe in questi oltiaii mesi: e tutte, di quella bontà » 
che «bkìamo altre volte avvisata parlando di questo giovane valoro- 
so, Ne abbiamo lette alcune in lodo, de* celebri professori delT uni- 
Tersità di Bologna Magistrìni « Bertoloni , e Mondiiiì: edunaaltre- 
•I per Jif^Exe, cb^essenda tutta saper catulliano ci piace qui rìlerir^ 
$iccin9 , o cbarìtum et leporum ocello » 

Magdalena decus ppeliularum , 

piccine ergo times domo e paterna 

Fedem fòrre procul, bonaeque matri 

Bt fratti unanimo et «orori utrique 

Dicere ^t pi^truo optimo , valete ? 

Andin? candidulo ctlens amore. 

Te moltis precibus rogàt maritus. 

Ut tandem properes domo e paterna. 

Cedere , atque novas subire sedes. 

Te illip dulcis Hymen. manet serenOu 

Tuitu« et deliciae beatiores; 

Flura illic tibi vir dabit relictis« 

Si^SO ^^ trepida novas subire 

Sedei , eia i^e , crede te marito , 

Qui te perdite amat, precesque fandii^ 

Ut tandem. properes domo e paterna 

Pedem forre procuI« bonaeque matri 

Bt fratri unanimo ei sororì utrique^ 

])iioere et patrop optimo, valete. 



lUorianne» fraglia 4i Eduardo Fabbri cesenute.^^. RimùU iSt2, 
per Marsoner e Grandi. - Un ¥oL di pas^, 89. 

J.I signot eonte Fab|>ri e noto fra gì* italiani per due altre tragedie, 
Vlfi^^enia in Auiide e la, Sojbnlsba . Questa che gli è piaciuto nel 



-pnstìiM unto àoimxt 4I tettro, é degna, non mfUo che faltre, ai 
tanto mo Hgorc di mento » o deUa soa pernia : di che intendiaiiia 
trìbuurgtf ora la iode che le gli devcv L*ac^oaiemo delU Mariame^ 
ftmosa ino^ d» Brode H graiide ^ fti trattato anche dal asnor di 
Voi(ak«« e a^timamente nel il$i5 da Luigi Sc-evola; il quale donò 
Il titolo della traged a sna aU* altezza reale del regnante duca d Mo* 
dena. Il signor gonte Fabbri Tha iarece consecrata al nome di Ra^ 
Aele Bolaffi , giocane israelita ornato di molte lettere , e atteso pro%> 

wuememe a far rolgarì in elegantissimi rerti VeroiM dXMdio • 
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tsposlsione JutUi tn Boìoput di aìetme gallerie pariieolaH^ in oe^ 
codone delle procesdom del Corpus Domini del 1812. 

È, 
troppo conosciuto il genio )iartico7are e al hitto proprio deljo- 
lognesi per relegante e magnifico mo io di adobbaré le chiese , i fior. ^ 
tici ei pubblici moikbmenti in occasione di lèste soleiini, perchè 
entriamo qui a discorrerne alcuna cosa . Quello di che ci p^a re par^ 
lare è il cullo che si presta in circostanza de^cosi detti adobbi alle 
opere di pittura, le quali vengono esposte sulle pubbliche strade in 
que' luoghi dorè passano le processioni parrocchiali del Corpus Do* 
mini . Abbiamo sotto gli occhi tia ragguaglio delle processioni di 
quest* anno , non che il caialòco delle gallerie messe alia risia de! 
popolo nella parrocchia de* frati serriti, Wa quale ncO^ annuo tor- 
no toccò questa festirità. Ì indicibile la ricchezza esposta4 e pel gri« 
do degli autori,. e pel numero delle opere e de^ disegni originali, 
dalle famiglie patrizie Angelelli, Bargellinl, Bianchetti, Comi -Castel- 
li, Hercolani, e Malvezzi. £ quello che più maraviglia è il religìo- 
eo rispetto con che sono state risgnardat<! sino dalle ultime clasii 
del Volgo tutte le pitture esposte per tre gioiti e tre notti conti* 
nue t senz^ altro bisogno di guardie che vegliassero alla custodia* La 
<quale riverenzii non si troverebbe in molte altre città . Ma questa 
lodevole usò di far belle le feste popolari in Bologna con rapi !»• 
vori di pittura e di -disegno, ha reso quegli abitami, ii| ogni teaoK 
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pò , entnsiasii ^elle belle arti ed incafaci dì stendere ma-iMmo pro- 
fana a cagionare il benché menotiio damo. Locobò se e aat arale fra 
Jl^ persone di costume gentile e iuci^^ilito, è però sorprendente nella 
tiniiiuu piche La celebre salleiia Taoart fm ancb* essa messa fa»» 
ttl per Inalerà 'processione dcUa parrOccbia dì S* Benedetto « i cui 
4>^iro''<*liuui somauiiisirarono tanti quadri dì eccellenti scuole da Oi^« 
•tic ricca e co«)posta mostra soUo il portico di ^aell' amico con- 
vento. 
t. Eccfaìauo qui un sonetto del conte Marchetti, nome caro ali* 

le muse ìtalraue • col quale et celebrò la prima delle processioni 
dette dì sopra. 

Oignor» queste cotitrade oggi rìdenti 

Bel ben di paradiso* e dove (quanto 

Uom può) trionfo f apprestar le genti* 

Furo due lustri già « liete dì tanto • 
Ob quali allor celavi entro *i tuo santo 

FenJcr, gran Dio, maravigUosì eventi: 

Fere guerre , arsfc ville , orride algenti 

Eii.mc, e disfaui ÌQspcri. e sangae, e pianto! 
• Oggi che tu deli' iu) mortai tuo nume 

Ancor le degni , ìniiaìizi a te s* inchina 

La gente 9 e grida in sup^jlidicvol voce: 
Padre , ajt^ai da quel di la tua divina 

Pos atiza '*af niosiro : or di suo doIcO lumo 

Splenda colei che ti condusse in croce. 



%n 



jLia gazzetta di srmifà di Tctngi racconta un fatto molto interes- 
sante. Una madre di quattro figlinoli dimorante in un villaggio di 
«irca sessanta case ne'cuntorui di Chcrbourg, fece vaccinare due di 
que' suoi ragazzi , e dopo otto giorni vaccinò ella stessa i due altri 
Dopo qualche tempo il va^uolp si manifestò nelle abitazioni deVit- 
tadini. Tutti i fanciulli ne furono attaccati tranne i quattro vaccinati. 
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e molti morìroiio. AIcDiie fémmine, che s*enii0 iktio inette S queJte 
Imona uuirfre, ebbero la malv^agUà d'attirare in propria caM i qoal* 
tro vaccioati« e impegolar loro la faccia col %firus ra^uoloao de*pro» 
prj fi^[i'uoii« facendo loro inoltre mangiare le vivande avanzate agli 
ammaiati. Tatti qaesti brutali tentativi rimasero infinttuiflù » e a 
raccioati ai sono mantenati illesi . 
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segnente iscrizione, composta dal eh. dottor Labns, ci ricorda 
nua matrona lombarda illastre per oob .tà« per costami, per inge« 
gno, e per religione: la contessa Bianca del^a Soma,,lia U^eri so» 
xel.'a deir eminéntissimo signor card na^e decano , ja qua^e ha merìp 
tato in vita la stima e la riverenza drogai cortese spiritose sul se> 
polcro dopo la morte i 6orì e le lacrime di quanti la conoscerano^ 

SIXG . BEATAM . ASiASTASlS . PAXl^TOLATTR 

BIANCA ; XAAOLI . COBI . F • CAPICI • QTAl . IT . MMAUA 

DOMO . PI.ACI5TIA 

TXOR . 6 • rUfCIKTl « TGGlfil • CO» .T.C 

SOKOA • IVXl * XPISC . OSnSV . 9BC . CAAI> 

MATROITA . GRAVISSIMA 

(VAI . LITTIRIS . GRAICIS . LAT.SItS . SISPAKICIO 

GALLICIS • GIEMArtlGIS . BOKlSQ • ARTIBVS 

ÈRTBlTA 

STBnSAM ; SAPIBHTIAB , LATDBBC 

RXLIGIONI . MODXSTIA . COMITATI 

MAXIMA . IV . IGMOS • BINlflCUTTIA 
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PATLLA . CALLISIA . SOROTHEA • LTZAGA 
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Siamo inviUdi à piMiicare il seguenie manifesto: U che iaiiiopièt 
volofìlìeri facciamo ^ quanto che IraiicLsi d'wC opera M, grande 

Mascagni^ 

(jrli Sredi del fti Prof. Paolo Ma8càg;iii. dietro la aentensa profe^ 
trita Halla competente Autorità , in data de* 1 5 di aprile di qmeato andi- 
no 1822, deducono a pubblica notizia che gelosi dell^opere e della gloria 
del celebre loro parente, non han creduto di poter meglio affidare 
tutto quello che il p.èlodato professóre lascio della grande OpirÌ. 
AnAToraiCÀ , quanto nelle mftni dei Sigg. Cav^. Andrea Vacca Bei^ 
]lnghierì, Giacomo Barzelletti, e Giovanni Rosini, professori nella 
tJniversità tisana, ai quali hanno vénduto tutti i Disegni, Tavole 
incise, e MSS. lasciati dal prof. Paolo Mascagni ; cedendo e trasfe^ 
ttnAo ad essi iutti é singoli i loro dritti ;é dichiarando fa'sò, àpo* rifbi 
e surrettizio quanto della suddetta grande Opera Anatomica da ogn* 
altri venisse pubblicato t Aiorchè dai suddetti professori V%cck , Bat>- 
sellotti e Kosini. 

NiccoLA Màsc>ì;ni Tut. 
Giholaulo IMLattii Contutore. 



/Xnimati dalla fiducia » che la famiglia del nòstro cOmdne e cari»i 
«imo amico il celebre professor Mascagni, ha voluto mostrare ver- 
so di noi; e più animati da quella gloria ed onòr nazionale • on- 
de il Mascagni inalzai potè tin si bel moAùmeniv^ nella sua gran^ 
de opera anatomica che la morte, non gli péfmise di pubblicare ; 
nel tempo che gli eredi del prelodato illustre Anatomico dichiarano 
che a noi han trasmesso tUtti i piopri diritti ; ci credlafrio in do- 
Fere di prfevcriìre il pubblico che sarà da ndi usato ogi/i siorzo , ne 
sarà risparmiata spesa , bò fatica , onde là grande Opera Anatomi- 
tik comparisi a nel modo , che si crederà il piCt degiio e conveniente 
al decoro deJia liaziouc, e a quello deli\\utore,ehe tenne uno de* 
primi seggi tra i più grandi scienziati italiani. 

r^el me«ò di giugno «on.parirà il piOFpetto di èssa , il quale 
Indicherà esattamente il rQumero e i Soggetti delle Tavole anatomi- 
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fhe ; r ordine » dbe sarà da noi tenuto nella pubblicazione ; il me» 
todo che i oserà nelle spiegazioni delle Tavole* le quali (di nuo- 
re riscontrate sopra i cadaveri dair abilissimo e prediletto discepo* 
lo del Mascagni Dottor G* Grifoni di Siena, ad esempìp di quanto 
fecero il Lancisi e T Albino sulle tavole deir Eustachio ) sarauua esat- 
tamente verificate prima di darsi in luc^; e tutto quanto it\ sonbi 
ma con(reme questa grandissima impresa, di quì può dirsi asseve^ 
Tantemente che gli annali della scienza non ne vantano Teguale. 
Fisa 24 ^Ip/He. 1822. 

Vagga% Babssuqtti • ^osiiri. 



Ié€zi<mi di arohUeiinra cisfUc del cui^tdiere RaffaeHo Siern , 

jL/ì quest^ opera» che viene divisa in tre volumi, si pubblicherà 3 
priUlo nel mese di agosto prossimo. Sarà composto di circa tredici 
Ifogli di stampa in forma di ottavo reale , e la carta e i c^attcri sa« 
ranno, della stessa qualità ohe in questo nvinifesto . 

I soggetti contenuti nel secondo e terzo volume, sari^i^not com« 
posti e disegnati da Antonio Sarti, a norma dei j^rogrammi deir Au- 
tore. 

Le associazioni si ricevono ne^^ego^ii D^ ^omanis, e Salviu^r 
ei. Il prezzo di ogni foglio di stampa sarà di baiocchi quattro, ^ 
quello di ogni tavola in rame sa^rà p^oporzipnatc^ alla sua dimen* 
sione . 

t 

m ' I ■ ■ " Il I' . ■! I ■ ■ ■ ■ 

IMPRIMATUR, 

$i videbitur Reverendissimo Pietri Ma^. Sacri P^latii 
ADOstoiici . 

Joseph Della Porta Archiep. Damascenus 

f^icesgerens. 
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IMPRIM ATUR. 
i?K Philippus Jnfossi Sac. i*. Jposto ì. M<i^. 
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Tabella detto stìua del Tessere , desunio dell alfezia 
del pelo if acqua sul f orizzontale det mare^ osservato 
aif Idrometro di Ripetta ^ al mezzo giorno. 
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Tabella detto stala del Tessere , de Vinto doli altezza 
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SCIENZE 



Schiàrwunii suìt Idrocefalo acuto negli adulti. Me^ 
moria di G. Folchi letta aWaccad. de Itincei il dì 
8 agosto i&22^ 



È 



a vostra contezza , illastri Colleglli , U(}ito« 
ri ornatissimi , che trattandosi d* Idrocefalo acuto 
e cronico^ Tattenzìone de* pratici si è quasi sempra 
rivolta ai fanciulli , e }a loro industria è stata sem- 
pre nel mostrare siccome questa terribile malattia ^ 
e specialmente la forma acuta , distìnguer si pos* 
sa dair affezione verminosa , e dalla dentizione * 
L* osservazione perahro mi ha ammaestrato che aor> 
che i giovani vanno ad essa frequentemente sogget- 
ti , e Tautossia de* cadaveri mi ha pienamente con- 
vinto che dessa viene sovente scambiata con la feb* 
bre detta nervosa , ovvero col tifo noir contagioso 
col quale ella ha parecchj segni comuni . Siccome 
pertanto varie sono state le occasioni nelle quali 
bo potuto in tutta X estensione , e in tutte le sue 
fasi esaminare X Idrocefalo acuto negli Adtdti^ per- 
mettemi che in quest* oggi brevemente vi trattenga 
su di esso rilevando quei principali ed infallibili 
segni che lo separano da qualsivoglia altra malat-^ 
tia e chiaro lo appalesano air occhio del Clinico • 
Lo che meglio non posso ottenere che esponendo- 
vi in compendio alcune tra le molte istorie regis- 
trate nel mio privato Giornale , e traendo infine da 
G.A.TJLV. 9 
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esse quei segni che concorrono a formare una sU 
cura diagnosi . Siatemi cortesi della vostra atten-^ 
^ione, indotti dal pensiero che parte non piccola 
di gloria ncirartè nostra ò riposta nei retto giudi- 
zio suir indole del morbo che si combatte , anco 
allora che inutilmente sì Combalte , é si è costretto 
ad abbandonare T infét^mo al suo destino* 

Fu condotto ali* ospitale un giovane di , circa aé 
inni gravemente malato , e come avviene il più delle 
volte in cotesto luogo ^ nulla potè risapersi intorno le 
cause precedenti, e lanteriore stato della malattia: egli 
scosso dal suo isbalo^di mento di Capo ^ é interrogato 
dava brevissime é inconcludebti risposte : si pose 
adunque tutta la diligen2a nell esaminare i sinto* 
mi , e si rinventte il calore della CutOi naturalissimo ^ 
il polso poco piò frequente delF ordinario « la respi^^ 
razione sana ; se noti che evidente si era lo stu- 
pore del capo 9 e l'impedito esercizio delle facoltà 
intellettuali , appariva qualche leggiero tremore nelle 
braccia ,e quando si palpeggiava il basso ventre per 
esplorarne lo stato , il malato ne contraeva forteroen* 
te i muscoli % e dava manifeato indizio di dolore 
È inutile che io dica quali furono i mezzi cura- 
tivi posti in Opera ; basti il sapere che eran tutti 
diretti a sgravare il cervello , e ad aprire la via 
del ventre . In ónta però di quésti aggravandosi il 
male 9 si notò che il polso da frequente, siccome 
era, si fece tardo e debole, lo stupore si cangiò 
in profondo sopore con risoluzione generale dei mu- 
scoli delle membra , e ^iodiinUzione sì notabile di 
sensibilità che conveniva adoprare stimoli energia 
ci onde swoterè per pochi istanti l'infermo ; e ben 
mi sovviene che appressata Y ammoniaca alle na- 
liei egli si contorceva, si querdava, si facevamo 
8ù nel volto ^ e quindi ricadeva nel primiero sUf* 
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to: rocchio sinistro era semichiuso mostrando il 
bianco della congiuntiva, il destro chiuso affatto f 
e sollevata ^la palpebra si scorgeva la pupilla dilap 
tata ed immobile: il basso ventre depresso comun- 
^e si trattasse non destava più sensazion di dolo- 
re. Insistemmo allora vìemaggiormente negli aju- 
ti deir arte tendenti a sgombrare il capo ; ma 
▼ano fu ogni nostro tentativo t mentre il Tolto ap- 
pariva naturale « tarda divenne la respiraaiane ^ le 
mani lividastre, crebbe la insensibilità, agli stimoli <» 
e ben presto al sonno morboso successe il sonno 
della morte . Neil* apertura del cranio fu ravvisa- 
to quel disordine che di già era stato preveduto : 
una quantità grande di siero torbido» inondava i 
ventricoli anteriori del cervello , in specie il sini- 
stro ; e il taglio del ventre mostrò la vescica ori- 
naria distesa sino ali* ombelico , ia efibtta della 
paralisi delle sue fibre; ed ella era certamente la ca- 
gione per cui r^ofermo non tollerava nel ventre 
il toccamente della mana , sebbene a dire il vero 
cotanta distensione m essa non dovea aspettarsi; 
poiché uno stillicidio quasi continuo di orina non 
era mancato durante la malattia di queir infelice « 

Similmente neir Ospitale ho avuta ^ curare 
un giovane sopra i a5 anni venuto in principio 4i 
malattia; ei mi preaent& discreto moto febbrileved una 
certa oppressione di capo , per tacere di alcune .al- 
tre osservazioni di poco rilievo t dopa Tintervallo 
di . alcune .ore insorse un leggiero delirio* « il quale 
mi determinò alfimnaediata applicaKione delle san- 
guisughe alle ten^ìe^ed air animùiistrazione del tan- 
to decantato mercurio dolce. Ma che? a fronte di 
questi e simìglianti ajuti al delirio sottentrarono jà, 
sopore, Tinenia delle membra, e moti convulsivi che 
di tanto in tanto agitavano Tinfermo , pr^ncipaime^-* 

9* . 
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te nelle estremità superiori • Dorante il sopore fti<« 
jrono notati questi fenomeni ; il polso febbrile da 
principio , come si è detto ^ sì avvicina di niolt» 
allo stato naturale , serbando tuttavia un qualche 
impeto ne* suoi battiti ; il malato scosso portava 1«, 
mano ora al capo, ora alle narici; e queste roz- 
Eamente stropicciava ; il di lui basso ventre mal 
f offriva la compressione ; infine essendo un giorno 
meno oppresso dal sopore , e corrispondendo più 
del solito alla voce ed alle scosse , aperse rocchio 
sinistro, ma non già il destro, la di cui palpebra 
apparve in questa circostanza manifestamente pa- 
ralizzata • Rimase il malato in tale stato per alcu- 
ni giorni, e non è a dire quanto io mi adoperan- 
ti per salvarlo ripetendo il salasso, ricorrendo alf 
impressione del freddo sul capo , iqsistendo nelF 
uso del proto -cloruro di mercurio , e poscia ve- 
nendo eziandio alf applicazione del cerotto vescica- 
torio alla nucat ottenni da questi ed altri rimedj eoa 
ordinata successione praticati un qualche passaggiero 
miglioramento e qualche conforto di speranza ; ma 
in ultimo ebbi il rammarico di vedere le cose vol- 
te in peggio , e da un mortale letargo tolto il mio 
infermo dal numero (le* viventi . Neil* apertura del 
cadavere annunziai a coloro che eran presenti lo 
aconcerto che sarebbesi trovato nel cervello ; difat- 
to i vasellini della Pia Madre comparvero oltre il 
folito ripieni di sangue , ed un copioso versamen- 
to di siero biancastro nei ventrìcoli laterali del cer- 
Tello , massime nel sinistro. 

Un individuo di circa i6 anni ho avuto anche nell* 
Ospitale occasione di assistere , il quale accusava un 
fiero dolor di capo , ed aveai polsi alquanto tardi e 
vibranti. In contemplazione di questi sintomi, coma 
inco deUa verde etJi e del buoa temperame&to ddr 
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V infermo prescrìssi un salasso , dal quale peraltro 
non riscossi il menomo sollievo ; che anzi al sem* 
plice dolor di capo vidi aggiunto un certo stupo« 
te e subdelirio e vidi il malato restìo nel ria* 
pendere alle dimande agitarsi per il letto, metter 
querele, e conservare tuttavia i polsi tardi , vibra* 
U n e soltanto un poco più molli dì prima . Sti-* 
9>ai opportuno ripetere il salasso , amministrare un 
^|>urgante oleoso , poscia applicare gli epispastici al«- 
ie piante de* piedi, e veramente dopo questi ed al- 
tri sussidj , quanto alla condizione del capo ed al- 
la qualità de' polsi presentò il malato un lusinghi'» 
ero miglioramento : se non che in mazzo di questo 
ai sborgeva Vecchio sinistro un poco gonfio ed al« 
quanto lacrimoso , quasi che ia circolazione degli 
umori rossi , e linfatici non avesse luogo libera* 
mente per esso . Cotesto fenomeno mentre insinua* 
rami ragionevole sospetto su la natura del morbo 
che avea a trattare , mi sgomentava non poco , e 
mi faceva da lunge antivedere un esito funesto, maU 
grado un lampo fallace di salvezza. E^per veritìi nel 
progresso della malattia Tocchio sinistro sempret piilt 
appannato andò a poco a poco a chiudersi quasi 
intieramente per effetto della paralisi della sua pal« 
pebra ; la pupilla n era assai più dilatata di quella del 
destro; il volto di tratto in tratto si accendeva , 
siccome il volto di uomo cui sia oppresso grave* 
mente il cranio; il dolore di questo si risvegliava 
ad intervalli con eguale intensità ; ma la lingua 
inetta, ai consueti movimenti mal lo esprimeva ; il 
polso ora sentivasi naturale , ora tardo , ora fre- 
quente , forse in corrrispondenza delle vicissitudini 
del dolore ; in ultimo maggiori si fecero l'ingombro 
al capo , e Tindebolimento delle, facoltà mentali , 
apparvero leggieri moti convulsivi nelle braccia , 
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•e questi fenomeni furono forieri di nna Boorte vi- 
cina , che invano io tentai rimuovere mettendo a 
contribuzione le risorse principali dell* arte. L*aper^ 
tura del cranio discoperse un* effusione grande di 
linfa nel ventricolo anteriore destro del Cervello ^ 
ben poca nel sinistro. 

Non volendo abusare della vostra urbanitlk^ il- 
lustri GoUegbi , mi astengo dai riportare allri casi « 
i quali però grandissima simigliaoza offrono con 
quelli esposti , e passo a coglierne i più probabili se- 
gni diagnostici , che ci servano di lume nell* eser- 
cizio pratico , siccome mi sono da principio pro- 
posto. Farmi in primo luogo poter stabilire che quan- 
do rindividuo si presenta nel cominciamento della 
sua malattia , i segni che subito si affacciano air oc- 
chio del Medico sieno la frequenza de' polsi « il sem« 
'plice dolor interno del capo , ovvero un mite delirio^ 
oppur anche stupore e sbalordimento di «sso. Ma sin- 
ché appariscono questi sintomi la cosa è tuttavia in* 
certa, mentre competono egualmente ad altre affé* 
zioni morbose. Acquista ella un grado significante 
di evidenza quando dopo un intervallo non lungo 
di tempo allo stupore al delirio succede un vero 
sopore più o meno profondo , il polso da frequen-* 
te fassi simile al naturale , ovvero più tardo dell* 
ordinario , e le membra cadono neir abbattimento ^ 
neir inerzia. Ed ecco il momento in cui compari- 
sce il segno patognonomico^, quello che reca su la 
natura dei morbo l'ultimo grado di evidenza : uno 
degli occhi ( e dico uno , poiché sinora non mi é 
occorso di mirarli ambedue nel medesimo stato ) 
uno degli occhi diviene lacrimoso ed appannato ; 
si rilassa la palpebra , e si rilassa in modo , che non 
é più in potere del malato il sollevarla quando 
vuol fissare lo sguardo sul Medico che lo scuote; 
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)a pupilla infine è dilatata , ed insensìbile allo sti« 

molo della luce. L'occhio compagno è ordinariamen- 

te semichiuso , facendo travedere il bianco della 

congiuntÌTa , egli è più limpido, ha la pupilla me* 

no dilatata , e viene sufQcientefnente aperto nelle stes» 

se circostanze nelle cjuali Taltro rimane chiuso. So* 

no anco da tenersi a calcolo il convellimento del« 

le estremità superiori , il rossore incostunte del vol« 

lo , il portare che fk il inalato la Diano v^rso il ca* 

pò , e lo stropicciamento delle narici ; ma cjuesti se« 

gni , come rilevasi dalle istorie , possoqo talvolta 

mancare , e per conseguenza aggiungono soltanto va* 

lore ai primi , e concoiTono ad assicurare il Clinico 

Oislla idea già concepita del male 

Questi rilievi intanto non solo attestano la pre* 
'senza del morbo, di che si favella , ma se mal noa 
mi appongo , rischiarano eziandio la natura di esso. 
Quel dolor di capo che da principio molesta Fin- 
fermo , quel mite delirio , queir orgasmo de* polsi 
non appalesalo evidentemente la esaltata vitalità del 
Cervello, che è quanto dire un leggiero grado di 
flogosi? Considerando poi che rintima struttura del« 
la Pia Madre si risolve quasi tutta in una delica* 
tissima tessitura di arterie e di vene ; consideran- 
do inoltre che questa membrana s'insinua nelle ìn<« 
terne cavità del Cervello, ivi forma de* plessi e si 
tramuta pur anche in una tela coroidea , che ne ri* 
veste le pareti, ed a tutte somministra sottilissimi 
rami ; richiamando inQne a memoria che dessa è sta- 
ta rinvenuta carica ne* suoi vasi di sangue negli in* 
dividui spenti dall' Idrocefalo , non esito a crede- 
re che da lei abbia la flogosi il suo principio, e che 
da lei si propaghi alla soprastante aracnoidea , la 
quale membrana sierosa fatta a guisa di sacco eie* 
Co mai non si disgiunge con la lamina interna dal- 
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la Fia-Modre , e quando tocca Vestreno del corpo 
calloso , ripiegata sotto di questo e sotto la volta sHn<-> 
troduce pur essa nelle cayitji degli emisferj , rive« 
atei ventricoli laterali,! plessi coroidei , il ventri- 
colo terzo , quarto ec. Ella è però una flogosi sa- 
perficiale che tende di sua natura a promuovere la 
separazione di quelF umore che naturalmente bagna 
la faccia interna delle membrane sierose , e nel prc^ 
muoverne la separazione ne altera eziandio le qualità 
Ognun sa che nello stato di salute egli è quelV u« 
more tenue , limpido , leggiero , e che nello stato di 
flogosi è torbido, denso , biancastro , carico di al- 
bumina , con la quale ordisce fiIamenti,organizza nuor 
ve membrane, congiunge superficie dianzi separate, 
forma depositi che a primo aspetto mentiscono le ap* 
parenze della marcia , produce in somma tante 9 
tante alterazioni , che più non sono oggetto di no<» 
vita ad occhio esercitato neir anatomia patologica. 
Una volta che il siero abbia incominciato a trasu* 
dare dalle cavità cerebrali in maggior copiale al- 
terato nella sua composizione chimica , ecco che il 
polso si rallenta , al dolor di capo o al delirio suc<- 
cede la stupiditi, il sopore, Tinerzia generale del-« 
le membra , e il fenomeno notabilissimo che abbia* 
mo poc'anzi contemplato rispetto ali* organo della 
visione. 

Chi una sol volta abbia mirato la grande di« 
stensione dei ventricoli del Cervello in seguito dell* 
Idrocefalo acuto, di leggieri si persuade che debba 
rimanere impedita Tinfluenza vitale dal centro a mol* 
ti rami nervosi , e così rendesi ragione della para* 
lisi della palpebra , della immobilità , e dilatazione 
della pupilla ec. : ciò non pertanto ad agevolarne la 
spiegazione mi sia permesso fare alcuni pochi ana- 
tomici rilievi, i.^i ventricoli laterali circondano an» 



teriormeote la grossa estremità de* corpi striati , e 
decorrono egualmente lungo i margini estemi de* ta* 
lami ottici ; a.^ il ventrìcola terzo comunica su* 
perìormente per Tapertura lasciata dalla colonna an- 
teriore della volta , e dai talami mentovati con i 
ventricoli laterali ; 3^^ il pavimento di questo ven- 
tricolo vien costituito da una lamina midollare che à 
interposta tra i peduncoli del cervello ; 4** appun- 
to dal margine interno ed inferiore di cotesti pe* 
duncoli sorge con radici divergenti il terzo pajo^ 
ed esso dentro Torbita con un breve mk piò gro8« 
so ramicello concorre col nasale a formare il ganglio 
ottalmico , dal quale nascono circa dodici nervi ci- 
liari , che in vicinanza ^ell* ottico penetrando tra la 
sclerotica e coroidea si portano al legamento ciliare ^ 
ed ivi fatli piccioli e numerosi ganglietti somministra* 
no esilissimi fili airiride, ed ai processi ciliari ; 5.^ le 
palpebre sono provvedute di nervidal lacrimale, fron* 
tale, e nasale esterno, i quali tutti provengono dalFot- 
talmico , o primo ramo del quinto pa jo ; 6.^ que- 
sto nervo prende la sua orìgine specialmente dal-* 
le pareti del quarto ventricolo, che ha comunica* 
zione col terzo mediante Tacquedotto del Silvio ; 
^•^ finalnaente un ramicello del mentovato ottalmi- 
co cbe è il nasale interno dopo essere ritornato nel 
cranio n^esce di nuovo per la fessura innanzi la la- 
mina crìbrìforme , e dividendosi in due filamenta si 
sparge per Tintemo ed esterno margine del naso. 
La perturbata vitalità di questo nervo potrebbe in 
qualche modo spiegare il prurito che sente l'inferma 
nel margine delle narici, per il quale vi porta soven- 
te la mano a stropicciarlo. 

Del resto se in var j soggetti la sede prìneipale della 
malattia è stata più di sovente neir emisfero sinistro 
del cervello che nel destro , ella à questa una piC'* 
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cola giunta di fatti cbe serve a cooTalidare sera«» 
pre più uDa rerìtji generale, vale a dire che il lata 
sinistro del corpo sembra più disposto dell* altro 
al disordine delle funzioni , ed alle organiche le* 
aioni ; verità da questo medesimo luogo annuncia- 
ta e ampiamente sviluppata da un dotto nostro Col-- 
lega (a). Se poi al versamento piiì abbondante di 
siero nel ventricolo sinistro corrisponde la paralisi 
della palpebra destra, e viceversa <, anche questo è 
un fatto già da gran tempo osservato dai Patalogbi 
e che io spesse fiate bo avulo occasione di verifi« 
care nei cadaveri di coloro che un' Apoplessia per 
travasamento di sangue ha resi emiplegici , e bea 
presto ha tolti di vita. Questa corrispondenza di uà 
lato del cervello col lato opposto del Corpo, sem-* 
brarebbe tnostrare in quello un decussam^oto di fi- 
bre , il quale se ba luogo , probabilmente avviene 
nei cordoni piramidali situati lateralmente alla scan- 
nellatura longitudinale esterna dello spioal midollo , 
secondo che ha osservato il prof. Tiedmann (b) nel 
feto verso la qnarta o quinta settimana dal concepi- 
mento di lui: oppure avviene nella faccia superio- 
re del corpo calloso , ove mirasi una specie di su- 
tura o rqfe ; ma su la struttura « funzioni , e feno- 
meni morbosi , che presenta quest* organo, le più 
sottili indagini non colgono miglior frutto di unn 
probabile conghieltura. 

Or che dirò delFesito della malattia ^ della qua-» 
le abbiamo sin qui ragionato ? Se giudicar ne vo^ 
lessi da quello che hanno i miei malati incontrato , 
certamente dichiarar dovrei Tldrocefalo acuto un 
morbo fatale alFumanità; ma sarebbe soverchia con« 
fidenza fondare il giudizio sopra i risultati della mia 
pratica , e arguire da questi ciò che ottener possa 
un occhio meglio veggente ed una mano più eser-« 



aitata. Pur nullaineiio poche rifiessiotii sull* atidà*- 
meDto della malattia e il disordine che induce nel 
ceTFeilo saranno sufficienti a provare eh' ella è seni* 
pre di sna tsatura pericolosissima^ e il più delle Tolte 
si sottrae alF impero dell* arte. Riflettete meco , iU 
iustrì Accademici , che il tempo opportuno alla cura 
caria il principio della flogosi che attacca la sierosa 
propria delle cavitJi cerebrali ; ma questo periodo è 
assai breve , e accompagnato da sintomi che non so* 
no gran fatto ^ipprezzati dagli attinenti ali* infermo 
e talvolta illudono il Medico stesso ; che ben pre* 
Bto succede il versamento dei siero , il quale cre*- 
sce con celerità , e comprime e distende le pareti dei 
Tentricoli : che questo e il periodo del male , nel 
^uale poco o nulla riescono efficaci i soccorsi dell* 
arte ; imperocché si oppongouo air assorbimento del 
siero travasato e la di lui qualità densa ed albu* 
minosa ,^ pnncipalmente si oppone la compres- 
sione dei linfatici per la massa dell* umore stesso 
che gravita -e scliiaccia direi quasi la tenera sostan* 
ZSL cerebrale. Se neir ascite un' enorme distensione 
ilei peritonèo è <li ostacolo all^ assorbimento del 
liquido versato, di maniera che non prima Vedia- 
mo riattivata la funzione de* linfatici di aver dato 
esito per mezzo della paracentesi alla maggior par* 
te dell* umore , che dovri dirsi della tenuissima ara* 
cnoidea , della molle polpa cerebrale che sotto un 
peso continuato cedono assai più è si assottiglia* 
tao ? Ni mi si dica che i linfatici del cervello suC'** 
ciano talvolta il sangue stesso versato in uno oen* 
trambi i ventricoli degli apoplettici , e così questi 
rimangono bensì paralitici^ ma pur traggono ad al* 
tro tempo la lor vita ; poiché dato il Caso ben ra<< 
ro che sopravviva l'individuo ad una apoplessia for* 
te, io ripeterò sempre dal sangue rimaso ne* di luf^ 
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Yeotricoli cerebrali quelle organiche alterazioni che 
in fine vi si trovano , e delle quali non manca qual- 
che esempio nelle mie private osservazioni. 

Non parlo in ultimo della cura delF Idrocefa*- 
lo Acuto avendo già indicato i principali mezzi cu- 
rativi , de* quali mi sono in diversi casi servito : es« 
si sono in generale diretti a vincere la flogosi delle 
mentovate membrane del cervello , ad impedire 1* 
secrezione morbosa del siero nelle caviU, ed a pro- 
curarne Tassorbimento ove accaduta ne sia Teffu* 
sione s sono essi quei medesimi , dei quali adesu*- 
beranza han parlato i recenti scrittori di medicina 
pratica trattando dell* Idrocefalo acuto nei fanciul- 
li ; e conchindo che se queste poche linee saranno 
a giudizio vostro suflìcienti a rischiarare una malat* 
tia alquanto oscura , a facilitarne A Medico la co- 
gnizione , onde con suo decoro possa annunciarne 
agli astanti la natura , e Tesito consueto, mi lusinga 
di 'aver soddisfatto ali* argomento che m*erada prin* 
cipio proposto. 



Opuscoli astronomici di Giuseppe CalandreUi Art'- 
àrea Conti , e Giacomo Ricchébach , professori 
nelC università Gregoriana e direttori delfOsser» 
motorio con appendice. Art. III. 

\j na serie di distanze del Sole dallo zenit osservate 

dalProf. Giacomo Ricehebach formano il soggetto del 

5^ Opuscolo del quale brevemente daremo conto • 

Incomincia X A. dal T accennare d* aver esf'gui* 

te queste osservazioni con un circolo ripetitele d* 
un piede di diametro costruito dal Cons. Reinchebach 
e mostra pure gli elementi tenuti a calcolo per la 
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riduzione delle medesime • L'epoche ed il numera 
delle osservazioni, non che tutti gli elementi necessarj 
alla riduzione trovansi esposti in acconcie tavole. 
A queste altre tengon dietro nelle quali sono es-« 
presse le distanze del sole già corrette come pure 
1» differenza fra queste distanze osservate, e le cal- 
colate. Accenna TA. d'aver fatto uso per ottenere 
queste seconde distanze , degli elementi, che sommi- 
nistrano TEffemerìdi di Milano da lui ritrovati esat» 
tissimi . 

I due interressanti elementi , l'obliquità cioè 
deir Eclittica ^ e U lunghezza delF anno tropico , 
ai propone Y A. dedurre da queste osservazioni ado- 
perando quelle dei solstizj ad ottenere il primo, o 
quelle degli equinozj pel secondo. 

Incominciando dai solistizj jemali; alle distanze 
già corrette applica le riduzioni necessarie onde ri- 
durle al solstizio valendosi delle tavole a tal uo- 
po calcolate dal prof. Conti negli Opus. Astr: del 
i8i3, e dal medio di queste distanze ridotte pre- 
so però a calcolo nel determinarlo , il numero del« 
le osservazioni, sottratta la latitudine geografica ottie« 
ne l'apparente obliquità dell' eclittica nei difTerenti 
solstizj jemali , ed altrettanto opera per riguado agli 
estivi • Queste obliquità le riporta tutte al pripao 
gènnajo del i8ao, e presi opportunamente i me« 
dj ritrova che i solstizj estivi danno a3.^ 27/ 4^^' 
8a , ed invece i jemali danno questa qantiià mino- 
re di un secondo, e meszo , tutte queste operazio* 
ni trovansi espresse in differenti tavole. Si fa ia 
seguito a riflettere V A. che un elemento cosi in* 
teressante potrebbe a qualcuno 8€mbrare dedotto da 
uno scarso numero d' osservazioni , a togliere un 
tal sospetto si giova di quelle fatte col medesimo 
«ircole ripetitore dal prof. Conti nei solstizj dal 
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i8i3, al i8i8t queste obliqaiU già calcolate pel 
principio del i8i5 le trasporta pure al principio del 
iSse e preso finalmente un medio fra le d^Iiqnw 
tà dedotte dalle osservazioni proprie, e quelle dit 
pendenti dalle osservazioni del eh. Conti « avuta 
riguardo come sempre al rispettilo numero del* 
le osservazioni , ottiene pel principio del i8ao 
l'obliquità dedotta da tutte le osservazioni , ese^ 
guite nella specola al circolo moltiplicatore di 
Reichenbach, che dai solstizj estivi risulta: a3^ ^'j* 
46/' 77, e minore di a%38 dai solstizi d* inverna 
€ pur da avvertirsi, che le obliquità dedotte dal« 
le osservazioni estive del prof. Conti, combinano den-» 
tro poche centesime di secondo, con quelle dedot- 
te dalle osservazioni del nostro A^ 

Il desiderio dell* A. di paragonare questa obli* 
quità con altre dedotte da antiche osservazioni on-- 
de ottenerne Tannua diminuzione, lo avrebbe indot'-t 
to a calcolare tutte quelle eseguite da Flamsteed , 
se avesse potuto conoscere a qual grado di tem-» 
peratura erano state fatte. Sperò pure per po-> 
co senza alcun nuova calcolo istituire il bramata 
confronto, quando ritrovò nelle Effemeridi di Pa- 
rigi una tavola col titolo ^ Observations de Flam- 
ateed , ma da alcun sospètta d' errore spinto a vì^ 
calcolare alcune delle osservazioni quivi riportate 
si avide che altra queste non erano che osservazio- 
ni eseguite alla meridiana di S. Petronio » per er-» 
rore attribuite a Flamsteed ^ Neil' impoasibiiità di 
formare un tal confronta colla necessaria esattezza 
ai è contentata TA di paragonare Tobliquità tro* 
vata con altre più recenti ed anco con una di Flam*^ 
ateed , e da questi confronti ne ottiene le annue 
diminuzioni, fra le quali quella ottenuta dal para«« 
gonedeir osservazioni di Flamsteed più di tutte si 
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ìirvieina a quella determinata dal Sig. Bessel nel- 
la grand-opéra Fundamenta Astronomiae.Potendo ad^ 
Gora rimanere qualche piccola incertezza su questo 
elemento , benctiè le osservazioni del prof • Conti 
assai combinino con quelle dell* A e questa a mo« 
tÌ70, che essendo eseguite in un medesimo ossero 
ratorio, una picciola dubbiezza nella sua latitudine 
geografica egualmente influirebbe sopra ambedue i ri- 
sultati. A determinare il limite di questa incertez«. 
za presceglie. TA. le obliquità determinate per Te* 
poca istassa in quattro dei più rispettabili osser-* 
vatorj , ove il merito degli osservatori, si unisce 
ad una posizione geografica esattissimamente deter* 
minata; e non dovendosi supporre nelle varie posi- 
zioni di questi osservatorj un errore in latitudine 
in un senso medesimo , il medio delle differenze 
fra le obliquità ottenute da questi astronomi, e quel- 
la deir A. determinerà il limite di questa incertezza 
che trova essere appena poche centesime di secondo • 
Dalle osservazioni dei sei equinozj si propone 
TA. determinarne la lunghezza dell' anno tropico 
a ciò fare prende pure dalle Effemeridi di Milano 
le declinazioni del punto delF eclittica a cui cor- 
rispondeva il centro del sole nei varj giorni d'os* 
Servazione alF istante di mezzodì vero a Roma ; con 
questo, e colla declinazione del medesimo punto 
nel mezzodi più vicino all' equinozio prendendone 
la diflferenza ottiene la riduzione al mezzodì di questo 
ultimo giorno . Dal medio di queste declinazioni ri* 
dotte ne ottiene la declinazione del punto deir£clit- 
tica corrispondente al ceatro del Sole neU* istante 
del mezzodi più prossimo ali* equinozio , quali ope- 
razioni espone tutte nelle annesse tavole mediante il 
moto diorno del sole in decliuazione ottiene il mo- 
mento deir Equinozio ed insieme la differenza fra 
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la longitudine media , e Tera del SoTe peT medesi« 
mo istante . Ad istituire il paragone fra qnesi equi» 
nozj, e qaei da Fiamsteed osservati avanti il mille, e 
settecento ^ riporta V A. questi ultimi già ridot- 
ta a Roma dal prof. Conti in altra circostanza 
cosi pure le differenze fra le longitudini medie, e 
vere appartenenti ai medesimi. Riporta poi in una ta« 
vola grintervalli fra le proprie , e le osservazioni 
di Fiamsteed le lunghezze degli anni apparenti, che 
ne risultano , le riduzioni di questi in medj e fi- 
nalmente la lunghezza degli anni medj ; dei quali 
il medio ot/enuto dagli equinozj di primavera è 3656<<'« 
5^ 4^^' Si-' ^^^ 6 dagli equinozj a*autunno 365 s^^- 
5.^ 4^* io"' 6o6 onde stabilisce Tanno tropico di 
365 sio^ 5.* 48.' So." 490. 

Rimane a dar cenno di una singolarità, che presen* 
tano le osservazioni ora esposte sulla quale lungamente 
si trattiene TA. È cognito a tutti gli astronomi ^ 
come Toblìquità, che si ottiene dalle osservazioni 
jemali è sempre minore di quella che danno le os- 
servazioni estive . Una fra le varie cause , che se 
ne adducono si è : il credersi da alcuni la luce so- 
lare sogetta a diversa rifrazione, di quella delle &s^ 
se , e che tal differenza insensibile nel solstizio es- 
tivo, si renda poi sensibile in quello d*in verno. Por- 
terebbe questa ipotesi, che avvicinandosi il sole al 
solstizio estivo tale diminuzione andasse successiva*^ 
mente decrescendo , e per assicurarsi di ciò basta- 
va ridurre ad un giorno medesimo varie distanze del 
Sole dallo Zenit come si è operato per gK equi- 
nozj . Era TA. in questo sentimento allorché le os- 
servazioni delfequinozio di Primavera del 1819 gli 
mostrarono^ che la differenza di 2!' 85 stabilita dal 
prof. Conti nel solstizio d'inverno, lungi dal dimi- 
nuire come portava Tipotesi erasi invece aumentata » 
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Credette 1*A. ciò dipendere da qualche alteraeioneae* 
caduta neir istromento, onde venne da esso coiv 
Ogni possibil diUgenza esaminato , ma ei si av vidde 
ohe no» abbisognava di alcuna rettificasionn * Pro^- 
seguì allora le sue osservazioni delle quali riporta i 
medj ottenuti nei var^ mesi , ognor rifleltenda 
che soltanto nel luglio le differente furono parte po-^ 
siti ve ^ parte negative per modo cfae il madijo si vir^ 
duceva a cero . 

Ripetè FA. nei seguenti anni i8aa, e a^i le-oft-* 
servazionr medesime , delle quali riporta pure i me« 
d j risultati ; e vide in queste le differenze dei pjA* 
mi sai mesi del 1820 decrescere con tal ordine che 
richiamavano la propria attenzione , quando riqiasek 
affatto sorpreso neli* accorgersi che al mese di lur^ 
glio le differenze già divenute, positive. giungevapQ 
fino ^aG'^e^^'e giudicò dipendere questo da-. er'« 
rore d^osservaziono non tanto per la grandezza del*^ 
ì^ differenze , quanto per la loro costanza. Xutte le 
possibili diligenze furono dall' A. in^)iegate ondQ 
rimuovere qualunque sospetto^ d*- errore ^. fioo ad 
osservare a vix^enda coi due bravi alUevii delf os* 
servatorio, ed anche fare eseguire in^ un giorno me-« 
d^simo le osservazioni antimei-idiane da.uao dei lot 
dati allievi Y e queste lette separatamente*, compire 
da. se> stesso .le pomeridiancv sempre peròu ne otten- 
ne i risultamenti medesimii, né mai fosservazioiii 
dell' uno dettero le differenze in.senso oppo3to a qiieU 
le deir altro osservatore. Tentò pure inutilmente 
quanto propone il sig. Delambre , di osser.vare cioè 
colla lentezza, medesima come se perla prima voir 
ta si. avesse fra le mani il circolo moltiplicatore. Hi* 
Qiaoeva soltanto, ad eseaurire un ultima diligenza , 
^ era questa il profittarsi d!un altrp circolo .di Selr 
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|èt d^ tg pollici di diametro che ritrovasi pure ^e^^ 

I^ 9Ìtqi|zioiie dorè è collocato un tal circola 
99^ penqetteya ali* A. di osserf arci il sole prim% 
flcUa inetà 4*Qttpbre.; e fu a quesCepoca che incomin- 
ciò a Tipenda poi prelp4ati allievi ad osservare con-* 
tetuporaneameate ai due circoli. Non sgomentava i^ A* 
quello si è. già detto da più i^strqnoil^i , vale a di« 
r^. che da due diversi istromenti possano aversi di£> 
ferenti risolt^ti senzi^ errore d^ll* psser vettore , men- 
erei ayei^ nn troppo ceftp datq ove appoggiarsi . e^ 
eri) ^ seguente . if^l^iamo ^ntecedeni temente veduto 
qqaqtp s^ esattao^ente deterfninata robliqiiità dell* 
e9litl;ica ? e. qnesta esattezza inedesima ci assicura 
con quanta precisione sia fissata la latìti^dine geor 
grafica delF osservatorio , ma tal latitudine fh de- 
germinata negli anni i8iQ « 17^ l8 dair A. col me- 
desimo cerchio di Ricchebach: perciò a talepoca non 
vi era alcun difetto nelF istromento. Ora Tistessa 
latitudine era stata antecedentemente determinato 
dal prof* Gont^ col circolo di 3eUet , ed il confron- 
to di tali osservazioni mos^tra che a queir epoca le 
distanze. ^enittaU ottenute col circolo di Reichen*. 
bach erano maggiori di i*^-. c^ dii quelle ottenute col 
cerchio di Qelle^. Ciò premiéssq ha ci^c^l^.^^ TA* 
le osservi^zioni eseguite nel),' Ottobre , e Ii(ovembre 
in numero di i5oi ed ha trovato dare queste una 
distanza zenittale minore di'a'* i di quella che dan- 
no le osservazioni contempora i^ee eseguite col cir*^ 
colo di Reichenbach. Non potendosi supporre due. 
istrumenti ad un tempo istesso viziati in un sen- 
so medesimo , conclude TA. che le anomalie sopra 
esposte non dipendono da alcun difetto nel ipircolo^ 
di Reichenbach. 

Rimaneva ali* A. di cercare se ad altri astronor 
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XfA Tosse accaduto un cosi inaspettato fenomeno. ^ 
ipaa vane furono le sue ricerche, non trovandone no^ 
\izia alcuna, e né attribuì la cagione al lion. esi^^t^ 
Itere^ alnaeno pnblicale, lunghe, serie, di, osserva*- 
zioni del sole eseguite col circolo, mpltiplicaloreas 
meno di ouelfó del sìg. Oria,nit Dtque«t.e voll^ ap* 
profittarsi VA. calcolando tutte quelle eseguite nel 
corso del i8ii;e presi poi i niedj^ delle- difEl^renz^ 
ih ogni mese r che per intiero, riporta, osserva co<^ 
Qoe anche in^ queste nei^ primi sei mesi si, consec'^ 
va un otdine costante , e tale da confermare Topi*, 
t^iqne della diyersas refr^zione- fra la^ luQe solare, •. 
quella delle fisse; ma^. inesplicabili trovale differen-* 
ze positive che Vincontraoa nei mesi di luglio, ago*, 
ato , e setten^re , in cui il sole trovasi egualmen* 
te distante dallo zenit che nel maggip , aprile, • 
ipàrzo; né può. attribuirsene la cagione, alla più eie- 
v.ata teniperatura delfestate, mentre la variazione di 
queste differenze non siegue punto quella^ delle cor- . 
rispondenti tei;]apei:ature deliba tmpsfera« 

Termina TA^ col dire che non, avendo, potuto, 
malgrado ogni diligenza scuoprire UP^^causa che sod- 
disfi a tutte le accennate diffen^n^e, si è contenjtato. 
di espoi^le. diligentemente, in&ieQie a tutto doperà to; 
onde possano^ giocarsi di . tallj riiperc^e coloro che 
Torranno . progredire in questa indagini , risparmian- 
dogli così , di^ ripetere quei , tesatati vi .da .esso^ inatiU 
mente adoperati», 

Breven^en te accenneremo, il . ^esto. opuscolo deX 
prof. Conti, non essendo questo che una raccolta. 
di osservazioni, eseguite alla, specola, negli scorsi 
anni . 

Le prime sono^quelle dalla coaieta apopertt Tali.- 
00 1819 nella costellazione della. Lince. Questa, veQi* 

osservata dal lodato prof con. ujeuì m.Mcluna equa^-* 
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tonale di Dollond, muntts^ di, quattro, fili CQi^gkip^ 
ad angolo semirettp* 

Dal catalogo Piazzi sono prese, le varia stella 
della Lince, e del Camelopardo, con cui dall' 036err 
datore è stata paragonata. I giorni delle osseifvaeior 
ni , i nomi degli, astri , i tempi dei passaggi, e. fi- 
iialm.ente le differ^iize di decliotazipne dedotta dagli 
appaisi ai 6,11 ol;>liqui si trpvano nel^ prima tavo* 
la, e4 in altra si riportano le ascensioni rette e de- 
clinazioni della co.Qie(a quali si, pttengpno^ dalle <o8-r 
aeryazioni. 

Dallo, stesso proC Conti spno e$eguite le. esser* 
yazioni dell* opposizione d'Uran.o dell' anno 1820 <» 
le ascensioni retìe del pianeta sonp osservate alC 
ìstromentp de' passaggi , e le declinazioni al circo- 
lo ripetitore profittando 4^11a vicinanza d'Urano ad 
una stella del Sagittario di quinta grandezza. Date 

J^rima le posizioni delle stelle di confronto, riporta, 
e originali osservazioni^ deiristrumeoto de* passag- 
gi , e le distanze dallo z^nit osservate al circolo nipl- 
tìplicatore, da queste ne determina le. ascensioni ret- 
te , e declin.azioni del pianeta , ed in seguito le lon^. 
gitudini e latitudini coi respettivi errori delle tayo« 
le, di cui il medio in longitudine geocentrica è o\ 
8 , ed in latitudine i\ 3. Dopo questo ritrova Tir 
stante dell' opposizione il di 7 giugno a ig.^^ 9'. 47"* 
:3 avendo Urano in quel puntp^ 8*. a6,^ 5o\ 5.8" 4, 
di longitudine . 

L .^eclissi del. sole dei 7 SetteiYibre i8ao, 
pure calcojata dal prof. Conti siegue le osservazip-. 
ni. già esposte.. Listante del principio, e fine delji* 
ecclissi è 'ottenuto dal medio delle osservazioni de| 
Conti , Ricchebach , Yagnuzzi , e Calandrelli. Il prof. 
Bìccliebach osservò pure al micrometro obiettivo d^l«» 
la machina equatoriale molte fasi Ineide, che so -^ 
no dall A. riportate , e calcolate. 
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ÌPer determinare cn laogo della ìùtA dal .^rin« 
ciflió e fine dell' ecclissi , adopera Tautofe il metodo 
^à da luì pnblirato negli opuscoli delV anno 1818, 
Compito il necessario calcolo ottiene la correzione . 
delle taTole di Bùì'ckliardt-iS''. 7 in longitudine, gio- 
raodosi però della sola osservazione, del fine dell* 
eolìssi 9 essendo alquanto dublHosa ^'ella del prin« 
cipio. 

Un altra oppósiziòhe d*UVano , quella 'cioè del 
1821 è pur osservata dalFA. cogli stessi metodi, ed , 
istrumenti delF antecedente , opde essendo il ciilcolo 
in ^ tutto conforme ài già atrcennato diremo soltatito . 
che Terrore delle tavole ili longitudine 'geo'centrica si 
trova di + i". o, e ristante dell* opposizione acca- 
dato il giorno 22 giugno a i3<>^ o\ 24''. 5. 

Altre osservazioni eseguite dagli allievi. Vagnuz*.. 
ziveCalandrelli compiono quesVtiltimo opuscolo^le , 
prime riguardano Giove y e Saturno circa le quadra- 
ture, e sono eseguite al circolo ripetitore ed istromento 
de* passaggi , paragonando i pianeti a varie stelle del v 
catalogo Piazzile valendosi per misura del tempo d*uu 
pendolo colla verga di Sapin-du^Notd costruito in 
Roma dal sig. Luigi FìorellL In Tane tavole sono ri-> 
portate le osser razioni , ed in altre se ne danno per 
rìstiltamento te longitudini^^ latitudini osservate ed 
i corrispondentrì errori. 

Dopo queste osservazioni ne sieguono ultìre di oc« 
cnltazioni di satelIiVi di Giòve, e per ùllìmo varie 
occultazioni di fisse dietro al disco lunare , sì que^ 
sté che ìe antecedenU sonò eseguite con 'telescopio 
acromatico di 3 piedi , e 9 pollici. ' 

Una fra queste occultazioni cioè quella di « 
Scorpione. è calcolata poi metodo del Sig. Garliiii 
dai lodati allievi i ed altra , vale a .dire r Scorpione , 
4el.Cavalier de Rossi col metodo istesso4 
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L*efttrtttd di tre anni d^oMervasioni 
giclie dal i8j8 al 2t aaeguite pu9e dai Signori Vih' 
gnozzi , e Calandaelli pongotto fine a qoesto volume 
d^opuseoU» 

A non offendere la modestia dei nostri ri- 
spettabili A. noi tralasceremo d'inserire gli eJogi lo^ 
ro giuetamente dovati . J^on possiamo però tacere 
die a «filesti dévesi, air^ombra della sovrana protei 
tione, Totigine non solo ^ ma più il decoro acni fe« 
licemelite vcdesi giunto il romano oiiSerVa torio. Qne- 
•to stahiliìnento non poco pregio accìrieste ali oni?er« 
•it^ 'gregoriana della quale fa parte* Mediante la cura 
beoefidé del nostro adorato Sovrano , e.la premurosa 
vigilanza degli illustri soggetti destinati a regolarne 
i metodi d'istruzione, non meno che di morale edu- 
€asi6iie , congiunta allo zelo de* professori tutti nel 
porli ad effetto ; questa università òontinuamente ae* 
cresce il suo splendore a gloria della nostra patria , 
« della Chiesa tutta. Questa vede le più belle speranza 
del )lio clero educarsi a vantaggio della Religione in- 
tieme-^ e della società in un liceo dove già tanti 
dotti é rìàpett8A>ili 'togetti sono stati fotmati . Ciò 
basti a mnstifare quanto bene si accòpp) in questa 
dominante colla morale edaciizione Io studio , e la 
4roltura delle scienze tutte ^ e delle letterarie dia-* 
cipline * 
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Huove scoperte scientifiche estratte da giornali lette^ 

rarj itatiahi è stranieri. 

Xl dottore Giovanni Murray ha impresa a Londfsl 
nna lunga serie d'esperienze per far conoscere cIm 

una calamita immersa in una soluzione d^tia^altì 
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bietallico , Io decompone $iccòine farebbe ani pili 

galvanica. La dissoluzione^ di sublimato corrosivo 

{per cloruro di mercùrio) ha fatto sViìupjpare del 

tloro e ha dejM>8Ìtatò del mercfariò colla sola àtio- 

.se della ([palamita . Uh filò d^acciàrb nel suo sta* 

.lo ordinario ^ iminerso in. uiià sbltizioiie ai nitrato 

4 argento 9 non ha òffertd yeruci fenòmeno aegnò di 

osservazione , nel ìneiilré che lo steteò filò cilanA^ 

tato s* è ricoperto subito di cristalli d'argeiito. Ge^ 

feralmente hesiuii sale , tranne qbelli eh* hanno ba« 

JM alcalina ò teirosà i resistè ali* àzioiie di nnà ver^ 

^a di ferrò fortemente calamitati. L àcido è tràsporf 

tote air uno de poli, è la base idr altro; (Philósòpk 

Magi» Tom. LVIII.) ,,. . ,. . 

Lo stesso inèdito Giovanni Murray bà ìinmà-^ 
|[inato un nuòvo apparecchio per ristabilirò la re^ 
apirazione con una pompa , eh e^li ha disposta ia 
inodp da tener luogo i e con Ihaggiòr vantaggiò del 
soffietto ìqeccaùico di che si fa Uso iièllé asfissie; Lt 
costrdzipne di tale apparecchiò è esposta in ixnà me« 
inprìa bellissima inserita ìiello stesso voluché del ma^ 
gazzinà JKtosiifico 4 ed è un corpo di pompa còina« 
ne aspirante è premente j coni questa ingegnosa inp^ 
dificazioné. Egli circonda la potiipà d*un vaso còli 
acqua riscaldata a 3^'^ i ónde il ^az inspirato abbia 
la temperatura del còrpo uoianò* La coiiìpréssiòna 
del pistone è regolata in modo dai noii inifòdumì 
nel polmone lina troppa quantità d'àrid ; che lo di* 
laterebbe oltre il bisogno: Giù' eh' è più ùtile pòi si 
è , che il tubò conduttóre del ga^ iKe'pòlmòni è àr* 
mato d'un robinettò di còàtriìdsioaè jBiugòlàte , pé^ 
cui si può mescolare al gaz ti tm vapóre ò un altro' 
^az disinfettante ne' casi d asfissia. Neil* asfissisi prò* 
dotta dair acido carboni6ò vi s'introdurranno àlcti^ 
^^ locòìe d'ammoniaca liquida; e nell' tivvelenitiÉMM'' 
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tó coir idrogene solforato si potrà mescola rri unii 
quantiU sufficiente di cloro. Molti medici hanno già 
impiegato questo {strumento con successo. 

A Ginevra il sig. Hnbér, celebre scrittore deK 
la storia naturale dcdle api , ora cieco, ha inven- 
tato, ad istanza d'una damigella cieca dalla nasci^ 
t6 ; ina ornata di molte doti di spiitto • un torchio 
da stampa to* siìoi caràtteri , mediante il quale ia 
brevissimo tempo ogni cieco può apprendere a stanw 
pare da se con inchiostro comune^ e tefnereuna cor- - 
ì^pond&nsa senza bisogno dì dipendere da chiccheà:- 
81^. 'In fatti dopo pochi giorni la damigella mandi - 
tilìa lettera da lei stampata , e lunga di trentalrè rì* 
gho , senza errori o in egolarità d*impressioàé Allo - 
stésso sig. Huber, il' quale avendo immaginato gue* 
sto torchio fave va fatto eseguire da Claudio Le*** 
chet suo. domestico ed esperto meccanico. 

A Tolosa in Francia il sig. Astier è pervenn* 
to a fare un siroppo d*uva , eh' egli ha chiamata 
stroppo vinifero , il quale unito a tre parti d'acqua 
produce un licore sano è grato chepu4 tener lue-- 
go di vino nel commercio , nelle armate , e in ma* 
re.' Secondo però lo stesso signor Astier questo li** 
eore mancava della parte aromatica ed era un pò 
insipido. Perciò, avendo egli meditato il modo di 
correggere questi difetti, ha trovato che unendo al 
suo siroppo i frutti del tibes , o i lamponi , o gli a« 
ranci , o soprattutto la Qsrasa nera, si rendeva il si* 
roppo eccellente. Cinquanta kilogrammi di questo 
unito a cinquanta kilogr. di cerase, a centocinquanta 
kilogr. d acqua e a una libbra di lievito di birra 
producono una fermentazione attivissima che dura 
circa tr^ giorni. Sottratto il licore si versa di nuo* 
To sul fondo delle cerase una mistura d'altri cin- 
quatita kilogr. ile quali tre parti sono acqua e nna 



-ptitte tiróppo. La feroientazione tfiTedta più rapida 
'della prima, e in capo a quattro giorni il \ìno è 
fatto. Si gettano di nuovo sopra i fondi delle ce« 
Yase altri ventìcinque kilogr. di siroppo misto con 
acqua , e il vino che n*esce dopo la fermentazione 
è kneno colorito ma d^un gusto di mandorle ama« 
re ; ed assai aggradevole. Riunendo insie^ie queste 
tre diverse tratte se ne ottiene un vino eccellente • 
Questo metodo , ne* paesi che ne abbisognano , è di 
grande utilità e per Teconomia de* trasporti del vi- 
no ' che si risparmiano per tre quarti usando il ai- 
Tòppo , il quale non è poi d'altronde sottoposto al- 
le malattie a cui soggiace il vino , principalmente 
nella navigazione. Passeremo setto silenzio altre spe» 
rìénze, le quali tutte tendono a provare l'utilità del- 
la scoperta del siroppo vinifero , perchè in Italia 
ove il vino, grazie al cielo, è abbondante, sarebbe mag- 
gior benefizio Timpararea farlo' bene, che a molti* 
plicarne la quantità con succedanei che dobbiamo 
lasciare a* paesi o poveri ò privi al tutto di viti. 

— - Non è più da porsi in dubbio resistenza 
del serpente di mare. La descrizione che ne fa il 
eig. Krinkoff toglie ogni incertezza a questo riguardo. 
Rendendosi egli air isola di Behring per cacciare ^ 
vide neir acqua un serpente rosso di smisurata gran- 
dezza. La sua testa rassomigliava a quella del leo- 
ne marino : due occhi enormi e sproporzionati al 
restante del corpo gli davano un aspetto terribile^ 
Felicemente per noi , dice il viaggiatore , che al- 
lor quando lo scoprimmo eravamo in poca distan- 
za dalla spiaggia. Esso innalzò la sua testa gigan- 
,) tescà sopra 1 acqua, come per cercare la preda, 
,, qinindi subito sparve. Ma lo vedemmo ricomparire 
,^ ' tosto più vicino a noi. Ci mettemmo a remare a 
,) più potere ^ e ritornammo a riva senza pia me- 
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4, aere quel mdslro ^ Alla sua eeconda apparizio^^ 
^ oe molti leoni di mare eh* erano sdrajati sulla 
^9 costa n 6Ì tuffarono ueir acqua , ie altri si nasco- 
4, aero dietro gli scogli* %4 Quel serpente di mare 
che fu veduto ne' mari delF America settentrioo^ 
le, semhra della medesima specie di quésto. Non ai 
può coitiprettdere c&me questi terribili aninoiaii noat 
ahilioo che ne'mari del Notd ^ o in Iricinanza de' poli. 

— Il celebre bdtatiìco Mutist, spedito dal gOf« 
verno spagnuold nelle più belle regioni delF Amet- 
rica meridionale, ha mandato a Madrid il frutto det 
ie sue ricerche e delle fatiche di quaraht'anni, con-^ 
sistente in una còllèsiché di quattro mila, disegni^ 
maestrevolthente eseguiti, rappresentanti la piante 
ei fiori indigèni di quelle contrade, Copiati con tut- 
te la Vivacità de^ colorì di che erano rivestiti jneir 
istante in cui furono raccolti. Si osservano in quei» 
sta collezione, ch'ò stata depositata al giardino .bo- 
tanico di Madrid i alcune centinaja di piante acof- 
nosciute in Europa. 

'— ** Il sig; Mòrin, chimico di Rouen, ha pub«^ 
blicato Tanalisi chimica della scorza di sinuìntba 
(quassia siniarUbà di Unneo) , usata nè'flussi dissen^ 
terici con àucèessd ^ è id altre iualàttié; Il risulta- 
mento àelV anàlisi è il seguente; i.^ una inateriji 
gommosa ; à!^ olio Volatile eon odore traente al ben^ 
Eoino ; 3.^ acetato di |)otàssà ; 4-^ un sale ammof^ 
niaco ; 5.? àcido itiàlico 4 è una traccili d* acido gal«*' 
lieo ; 6.^ quàsèina ; ^.^ inalato di calce ^ e ossala^ 
to dalla stessa base; 8.^ alcuni sali minerali; os- 
sido di ferro e di silice. (^«^ alumina ti sostanza le-^ 
ffnosa. 

Lo stesso professore ha sottoposto all' analisi 
<ìhimica il pesce sulmo eperlanus diLinneo^per as-? 
^Ctihirài M vi foste analogia di colnposttf tra la cari' 
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Yké 'iU']>è8€Ì e Fakre materie antmklk Egli ha tro^ 
Wto nelV^erlanfQ il fosforo ià istato di combinar 
Èione aoàlo|[a a quello che ai presenta nel così det«" 
tò latte di |>eace e nella tnateria cerebrale « Quindi 
^i sospetta 4 che si debba accagionare alla pre« 
aenxa del fosforo ne* pesci queir eccitamento o ir« 
rttàzione ^ che provano coloto che sì nudrono qua* 
ai sempre di pesce « V analisi chimica delf eper^ 
fono ha dati i seguenti prodotti 1.^ albumina; a«^Ma« 
eo ; 3.^ ozmazdtocloma | 4*^ lOo^ea d'ammoniaca ; 
5.^ mia ìtiàteria geIatittoé%$ G^"* idrodorato di poi» 
tassa; j.^ fosfati di potaaaa^ di tkiagnesia, ferro e 
ttlce ; 8.^ icarbdttato di calce i 9«^ una materia ol#» 
«saf lò*^ fosforo; ii.^ fibra aniibalé. 

^-^ Il coloìmello Beàufi^y , membro della sor 
^età reale di Londi*a ^ ha iUveUtato di recente um 
ìMiovo aeiomfetro che si mostra assai miglioi^ neU 
la costruzione di quello di Booguer ^ e di quelli di 
Surton e di Lind • Mediante questo Istrumento si 
può determinsre la pressione effettiva del vento so* 
pm une data Superficie. 

*-*< A Howard e A Hodgsoii in Inghilterra s'è 
iaìtto , per la prima volta , Inpplicazibne della pomT 
|Mi a aria nelle raffinerìe dello zucfchero. Coir azio* 
ne di questa pómpa s'ottiene la bollitura .del me^ 
lazzo a una temperatura bassissiitts {al di sqHó 
di jOu." Fahrenheit )^ À ciò si peirviene servendosi 
lidie cotte di vasi chiusi ^ che frappongono osta- 
colo alla pressione delF atmosfera. 

Si è fatti la stéisa ap|>licazione per asciuga^ 
TC ia carta in quésto vuoto ^ e per le tinte, che 
tiesconò assai più belle togliendo Taria attaccata 
alle stoffe. 

59-p- Le acque dei mari polari hanno una tiu'** 
U variabile .daU' azzuri o cupo sino . al ynde-oU VìM 
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Queste diverse' tinte noti dipendono dallo ttató déir . 
aria, ma dalla quantità dell* acque, che si divido^ 
no 'in liste di varie graduasioni. Ivi è che i pesca- 
tori trovano più spesse^ die altrove la .balene . Da 
lungo tempo era creduto che le acque verdastre ta« 
|[Iies8ero il loro colore dal fondo del mare. Ma il 
sig. W. Scoresby, capitano baleniere e membro del« 
id reale società d'Edimburgo, ha arricchito la sto* 
ria naturale delle seguenti preziose osservazioni ; ^ 
Avendo egli sottoposto al microscopio quell'acqua^ 
ha scoperto Contenersi in essa un infittito numero 
di glòbctti sferici , semi^trasparenti, accompagna-* 
ti -da filamenti sottili e somiglianti a piccoli pez- 
zi di capelli finissimi. Tali globetti hamio uu dia« 
metro di \'j26' e i^W di pollice. La loro super* 
ficie mostra dodici nuvolette composte di [(unti bru« 
siazzi divisi altèi^iiamente in quattro o sei paja. Il 
sij^i Scòresby giudica essere quei globetti altrettan-^ . 
ti animali del genere delle meduse. La sostanza fl« 
lamentosa é composta di parti che nelle toaggio? 
ri estensioni hanno i^io'' di pollice • Sottoposto 
ogni filamento dll* azióne di una lente pia acuta^ 
è ^comparso d'una serie d'articolazioni moniUforfhi^ 
il cui numero è ndl filamento più lungo di 3oo , 
circa. Il diametro non è che di circa i^Soo^^ di 
pollice « Abbenchè queste Sostanze siano sembrale 
al sig. Scoresby di aspetto cangiante, pure egli non 
ha potuto decidere se risultino d'^ animali viventi . 
e che possano muoversi da un luogo all'altro^ £gU 
d con tutto ciò coDvioto , che i diversi colori ver- 
di delle acque dei mari polari derivino dalla pre-^ . 
senza di quegli esseri microscopici. £gli ha inoI« 
tre calcolato che in un piede cubt di quell' acqua . 
sieno contenuti ito, 693 globetti del genere del^ 
le > meduse ( e in un miglio cnbo^ da ciroa a3 f 
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888,000 ceDtinaja di millìooi . Egli rappone poi 
che questi animaletti siano il pasto delle ac^me, 
e d altri molluschi che abbondano ne* mari polari, 
e che servono a vicenda di nutrimento alle balene. 

— Si sono rinvenute sulle aponde del Lago 
superiore , negli stati uniti d'America , masse enor-^ 
mi di rame nativo , puro , malleabile , e di un Iii« 
pido metc^Uico &tupendo. Il sig. Schoolcraft , che U 
ha e^amginate « pensa che in una sola di quelle si 
contenessero due mila e duecento libbre di rame. 
Si crede che questi maravigliosi frammenti derivi** 
no dalle montagne Porcospino distanti trentadue mi« 
gUa dal predetta lago* lia ricchezza di tale sco« 
perla è di un valore inestimabile per quella parto 
di mondo. 

— - Tra le osservazioni meteorologiche puhbU^ 
cate di recente dair accademia americana di arti è 
scienze di Boston, è di massimo interesse la seguen- 
te, che risulta dai ragguagli fatti dal 1786, « tut- 
to il 1818: a Saleìn, nel Massachussets ^ per trova- 
re la differenza po$itiva fr^ la temperatura del nuo- 
TO mondo e quella dell* antico. Notiamo qui gli eie- 
menti che. danno a conoscere estesamente simile dif- 
ferenza sotto gli atessi parallelli. 

• liat. Temperatura media 
An^tico^mondo. lUma , ^^ „ ^3 , ^^ . ^^ Fahrenheit 

If uovo mondo. Salew, .,, 53. ^^, ^^ 

Sfrati nmfv ^ ■ 



Stati uniU 



Differenza ii.^ 36 

Tale diflCerenza equivale a 7.^ i5 centesimi. delia 
^cala centigr^a; e a 5.^, 48 della scala di Reau- 
Vìuv. Essa è minore della metà di quello chis CKf 
4fvasi trenta anni $ono* 
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— - A Filadelfia il dottore Hare ha scoperto ch^ 
se s'immerge una mano nel cloro , allorché la tem- 
peratura deir aria è a 60^ di Farenbeit , si risen- 
te un calore uguale a quello che si risentirebbe al 
novantesimo o al -centesimo grado. Sottoposto pe« 
tò il termometro alla stessa prova , esso non indi-^ 
ca tale elevazione Hi temperatura • Dui. che si. può 
congetturare, esserci una. specie d'azione chimica^ 
tra- il gaz e la traspira^ipna. ina^Qsibile della pelici, 
esseiido. già noto che il cloro, ha la facoltà, di di^^ 
scipgliere gli efflluvj animali. 

•p- Sembra confermato che al Thibettesista Tu**- 
flicorno . La gazzetta del governa di Galcutta^ an«. 
ounzia,, che. il maggiore Litter ha ricevuto da questo, 
paese un corno, di queir animale. Esso è quasi di-« 
ritto , Iqngo venti pollici , e largo quattro e mezzo.. 
•Ha sua. base. Vi si. numerano sedici anella moltct 
visibili, ma da un solo lato . 

— Si conosce ora, infine, con, precisione Tal- 
tezaa delle montagne gigantesche delle isole San^ 
dwich n che. sono, il soggetto. delU maraviglia de* 
navigatori. II. capitano Kptzebue nel suo viaggio di 
scoperte ha determinato tale altezza come segue. 
Isola d*Owhjree-Merino Roa ~-. tese, 2^^^% . 4 

Merino Kaa — id. :ii8o. i 

. Merino Wororai— id. 1689. i 

Xsola di Mow.ee-»La ^unta più alta-^ id. 1 609 . r 

^~. Una deljle più^ utili , e più iojteressanti sco« 
perte. sarebbe quella, che viene annunziata dal dot* 
tor Jenner a Londra • L' umanità andrebbe debi* 
trice a quest* uomo^ d* un benefizio inestimabile , 
ove la 8 perienza confermi il suo. ritrovamento. Per 
mezzo di eruzioni cutanee , prodotte artificialmente 
è, die' egli, pervenuto e con successo costante, ^ 
guarire i pazzi anche furiosi , alla cura de* quali 
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frlmo tornati vani tutti i rimedj dell* arte , fiqom 
oonosciuti . Non vi sarebbe , riflette on giornale , 
che il rimedio per li( febbre gialla che potesse equi** 
Talere al iqerito di questa scoperta , alla quftle il 
solo innesto del yajolo vaccino può essere per la 
ioa ut^ii^t paragonato. Facciamo sinceri voti per- 
chè si pubblichi il metodo del dottor Jenner. 

^«r Si è addottiitp presenten^ei^re in Inghilterra un 
metodo semplicìssintio , e che trovasi in uso ueir 
India da un tempo immemorabile , per garantirà 
dalla raggiaci il ferro esposto, all' azione dell* aria 
e deir acq[ua. Consiste questo in una falsa doratu^ 
ra composta d*ingred^enti dì poco costo , cioè sta- 
gno 9 vischio , e vernice ad olio • Simile doratura 
s*applici( ^ gi^isH 4^Ui| pittura la più grossolana eoa 
una spazasetta. Con ui^ mezzo cosi facile si giun« 
gè a donare a tutte le 9pere ia ferro. , ppme sono 
i ponti sui fiumi , le fiughiere^ le balaustre , |e fer- 
ivate ec. unni vist^ aggradevole , e al^ tempo stessa 
si preservano dalla ruggine, capitale nemica del ferro. 

— «» Emmanuele Stenda d'Eslingen, nel regno di 
Wurtemberg , ha inventata una cucina portat\le t 
mediaate, la quale si cuoce un desinare più. 9000^0- 
damente , ideila metà dello spazio del tempo, che. si 
esige al presenta , e con dae terzi di combustibile 
di meno. Queste cucine economiche, che variano 
nella grandezza secondo il numero delle persone al- 
le )uali deve ptreps^i^arsi il^ pranzo ^ costano , com* 
presi gì* istromeati per frìggere , arrostire ec. dai a5 , 
ai 4<> fiorini , calcQlan4o daìl ^umerq di quattro jper^ 
sone sino a quello di; sedici « 

-~I1 sig. Pepe, projf^sore di^ chioifca a. Na- 
poli, ha scoperto il modo di preservare tutti i me* 
Inaili dair ingiurie dell* aria col mezzo d*un intona- 
co metallico da lui immaginato 9 e che non puè 
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pia togliersi cke per forza di lima • Allorcfaè qoe^ 
«io intonaco è forbito, diviene bianco e lucido coam 
argento . 

»— Le sperienze del dott. Gondret intorno Tafv» 
plicazione della pila voltaica ne* casi di asfissia, so- 
no state ripetute e confermate dai compilatori del 
giornale di fisiologia di Parigi. I vantaggi risultan- 
ti da quest* applicazione , principalmente sopra gli 
annegati , debbono promuoverne l'uso, e stimolare i 
professori a ricercare quale influsso può esercitare 
il galvanismo sulf economia animale delF uomo ia 
istato di salute, o in quello di malattia. . 

— Il sig. Edmondo Davy , segretario della in- 
stituzione reale di Cork ^ ha inventato un latto- 
metro« col mezzo del quale si misura la, minore a 
maggiore bontà del latte . Il suo scopo in un pae- 
se in cui la consumazione di questo liquido è im- 
jD3ensa, è stato quello di assicurarsi se vi fossera 
o no mescolate sostanze eterogenee eccome volgare 
mente si crede , farina ,o gesso o amido . Egli è d av- 
viso che tutti questi ingredienti non possano iutro- 
dursi nel latte, perchè no,n vi sono solubili e ri- 
oadoAo al fondo;. 

— - A Londra è stato accordato u^ brevetta 
4'invenzioae ali* olandese sig. Van Hejthiiysea per 
\in ingegno da lui inventato., che serve a rendere 
più celere e meqo costosfi la. navigazione de* caqali 
9 de* fiumi • La sua^ mapcbiua è assai semplice , e 
'consiste in una ruota situata ^ul davanti della. bar* 
,ca : o vero una sul di dietro , e una sul dgvaRf- 
ti . Per questa ruota pfisaa. \\n a^s^ , ch^ si proluiir 
ga da ogni lato circa venti pollici. Alle due estre* 
jptùjtà deir assQ stanno attaji^cate due ruote fomite d^ 
remi corti e larghi , siccoflie si veggono sjulle bar- 
che a vapore.. Ciascuna ruot^ ha s^i, reaxi. Va $c^ 
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nomo gira la ruota di mezzo , dalla quale ìe altre 
Bono messe in movimento . Da questo metodo ri«* 
snita una superiorità decisa' suIT srdtico metodo di 
narigazione pe* canali . X3n' uomo, li^aVidó il remò^ 
ììOQ può tirarlo dalf acqua più di ventiquattro vol- 
te per minutò. La forza eh' egii può impriilDere ad 
ogni colpo del suo remo non può eccedere le treà* 
ia libbre . Per lo contrario il meccanismo del sig. 
Van - Heyt< bysen fa passate i remi nelV acqua cen- 
to trentasei volte per minuto , con una ìmpuTèione 
tli cinquanta libbre per ciascfieduno . L'uso de* re- 
tali è d'altronde difficile ne' canati, e quello dc*cà« 
valli che tirano alla corda è qualche vòlta perioó« 
1oso«e sempre costoso, a cagione del mantenimento 
de* sentieri sulle sponde. L'apparecchio di' che par- 
liamo non è che una modiOcazione delle macchine 
già conosciute, ed è sempHcissInio, senza inbon ve- 
nienti, e così leggero da potersi mettere e tog^liere 
a volontà. Una baréa, carica oHre misura, ha con 
questo mezzo rimontato ub canale , fiicendp cinqne 
miglia per ora, col soccorso di due soli uomini. 
-— Il dott. Amussat , aggiunto alla cattedra di 
unatomia nella facoltà di medicina di Parigi , è 
autore di un processo , col mezzo del quale si pnò 
frangere una pietra in veseica , di maniera che ri- 
dotta essa in minuzzoli può essere espulsa con To- 
rina • La presenza de* calcoli in quest* organo è 
nna delle più insoffribili malattie; e a tal punto 
che non v' è alcuno il quale per liberarsene non 
preferisca di subtre Toperazione forse la piò dilli* 
cile, la più dolorosa , e sovente la piò perigliosa, 
fii è tentato adoperare de* fondenti , i quali non agi^ 
Tane affatto su la pietra quando erano deboli di 
troppo, 9 disórganisizavano la vesciea quand* erano 
41 troppo potenti . L'uso di questi rimedi à asaolg'* 



tamente' ab^^n^jlonato . Si è ricorso ;Bille pinzette per 
andare ia traccia de* calcoli di un piccolo volante 
nella vescica . flessa; ina quando potess^o estrani 
con qufsto metodo « il nfala;to li sente appena; e 
se sono più grogssi^ riesca, impossibile di farli pas* 
tare per Vuretra. Il sig. Amussat pfleltendo. che 
gV individui presi dalla renella sovente rendano in 
ciascun giorno. una gran quantità di piccoli cai co« 
li , ha pennato: che se trovavasi il mez^o di ridur- 
re una pietra in minuti frantumi , se ne otterreb^ 
I>e allora lespulsione per le vie naturali. Egli ba 
dui^que in^maginato a. tal fine uno stromento inge- 
gnosissimo , di facilissimo maneggio , e che non 
debb^ essere gran fiitto doloroso . Consiste in una 
pinzetta, le cui branche poste semplicemente a con- 
tatto non sono ritenute i'una contro laltra che da 
una cannula , la di cui grossezza non oltrepassa 
molto quella di una tenta* l^a pietra viene affer- 
rata 9 e facendo muovere in un certo modo le due 
branche ella è ridotta quasi in polvere- Il sig. Geor- 
get, che dà questo annunzio , asserisce di aver ve- 
duto finQgere con facilità, e nel termine di qual- 
che seeotido pietre del volume di una noce; e che 
questo medesimo risultato si ò ottenuto sul cada- 
Tere, Confessa però che la stessa operazione non 
si ^ pptnta ancora tentare sul vivente; che non 
ostante gli è sembrata di si poco pericolosa esecu- 
zione, che non esiterebbe egli atesso ad assogget^ 
larvisi, quando avesse la disgrazia di essere afflit- 
to dalla pietra. Noi avremmo desiderato una de- 
scrizione più precisa dello stromento, ed anche la 
figura, non che un manuale più dettagliato dell* 
operazione, perchè potesse essere imitata da colo- 
lo che si sono dedicati n soocorrere rumanità lan^ 
guente. 

(Sintomo conUmate) 
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letteratura: 



Jtniico epitomo greco , spieffdo da Fdippo^JUercurj , 



N, 



on inerita di più giacere nelle tmebfeUma gre* 
ca iscrizione^ che nei inedita crediamo;^ dissot- 
terrata non ha molto nella prima Ttgaa fiioiì di por- 
ta latina , si conserva in casa d«l sig. Angiolo Gre-* 
maschi. Questi con vera gentilezxa ne ba £ftto a noi 
copia : £ la gentilezza nel^ iromitmear coir^ che al- 
tri malamente sottraggono, esigge ogni loda: Il mo« 
numento stessa, sa ndn pel si%getta, èassai'prégè^ 
vole almeno per la vagiieeza dello stile, e per la sua 
novità. Sembra che ri£erine ai -possa al tempo degli 
Antonini ; .6 Ibrse anche twt unT epoca alqnaiito sape- 
fiore»- Il aaarmo è dì Luni avente la forma di un ara. 
Di aopra un ippogrifo^ che assanna una cerva ; in- 
dizio di distrazione comune ai sepolcri , a destra 
• la patera, ed a sinistra il prefericolo. La aua altez- 
.M è di palnii'doe ed once cUeci. La Jargbezaa di pal- 
mo uno ed once cinque. La proiondità di once nn« 
dici. La grandezza .poi delle lettere non oltrepassa 
.1 qvaltro- ounnti. 

Confessiamo ebo iien^ ci fit di lieve fatica Tìu- 
da^gare Tar^meoto di Una iacrizione.^ dal di cui og- 
getto è ben lontano alla prima, chi unq ve applichi 
lo studia o^dle dotte racc ol te de' libri, o aite più 
dotte |»ifetre della nostra Roma. Esso però non è al- 
tro che il pianto di geotàk^ffacioUa, per Jajnor-# 
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te 4i Otta sua cagnuola. Questa lapide adonqne «i 
offre uo beUis&imo e curioso tetrastico; al quale noi, 
dopo averlo prima mostrato qual è nel marmo ^ 
restituiremo la giusta legioni!, «» sottoporremo uoa 
letterale latina, ed una metrica farsione (i). 

JCPHMATOnAN 
e£lA£BAIA£KT 
IfOCHPlAKEYeEI* 
t i NOlAXZTOPrHZ 
i^EOXAr AAIAN 
JLO V PUAE ABPON 
ABYPMAnoeOYXA 

ti THNTPOM 
MHtf^lAIAS 
MNHSTXNEXOY2A4 
TP£KH 

fuivf9 Ji Jtfifof iòvf^M icQBSvc^iKBBtìot Jìeenfvm 

Omne bonum panthim parvm catdlm kofC sé^ 
pillerà abscondufUi,=ibene%^olenti(9 sciUeet in domi^ 
nos ^ amoris in gnatos ^ formas denique kplenàorem^ 
Puella vero kerUis molle iusus oblectamentum de-' 
^iderans , miserabiiiter deyietssialumnam> suam^ ami^ 
citice memoriam habens ^incerissimam • 

Idem metrice . 
Ùcculit omne bonum panihice héec urna cafellret 

tìeic amor^ ingenium^ candidulusque decor» 
tìeic solatìolum qumrit^ lacrjrmaiur alumnam^ 
Pignore anudtiof cassa puella , memor . 
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(i; A|^i epsllon ed ai sigma lunati dal maraia ù Muo Mtùnu^ 
àe ie lotmt uguali delU ii|p(Hl^catiia « 



Rilerasi assai notabile quel X^Sftx tv iretfBMiccs^ 
cl>e pare certamente la vetusta figura di aticiasi* 
ino sapore, da cui provenne ^t^iec ìvurUf ^ per le 
notti n o la notte istessa (2)^ ed U o jS/« i^flenAs/a ^ 
rt^^c^ ^^ (/if herculca^ in vece dell' ìsiesso Ercole. 
Avrà voluto forse anche il poeta scansare la paro- 
la ffS^iCi ^ quale appropriata alle spoglie mortali de- 
gli uomini; ed alludere agli animali domestici, cho 
quanto i servi, diceanai «1 Xf*^^ de* padroni. Si po- 
trebbe quindi spiegare ugualmente bene Utud quod-^ 
cunufue superest panthae , ed omne bonum , o utile 
pnnthice . Non altro havvi di osservabile oelK orto* 
grafia , se non il consueta 1 per EX nell* lAEOZ , e 
secondo la comune di simili monumenti , le voca* 
li non elise in fin di parola; cosicché il nostro mar« 
fno^ anche per parte della scrittura^ è ano de*pii!^' 
esatti » 



I compilatori di questo giornale si professane 
molto tenuti ed al sig. Gremaschi , per le cure pre- 
sesi a vantaggio de* buoni stiid) , ed al sig. Merco-» 
T\ per le sue erudite osservazioni , e per aver vo* 
luto favorire coi frutto delle medesime i loro fogli. 
£ssi aggiungono quanto segtie ; onde fare il dovuto 
corteggio ad una Vi elegante ed istruttiva rarità. 

Clìiunque abbia Tanimo elevato alla contem- 
pla done de' vetusti aMumenti , non potrìchepro^ 
vare una particolar sorpresa e vivo piacere, nello 
scorger» il colmo di u inanità e dilicati sentimenti » 
a* quali erano giunti i nostri maggiori ; nel mirane 
un*, ara « che tenuta in pronto dall* artefice per gli 

(2) Ari&to£uie. Nubi» sol principio; fd ivi s^ ^tìj^ a mor 
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tttrefnt DflBcj verso un fyarente , servì , con Tappc^ 
•izione dello scritto , a* non meno dispendiosi fu- 
nerali di una besliuola , amante riamata della pa« 
droncina di casa. L*ara di mediocre, piuttosto che 
di piccioli grandezza , presenta totti i contrasegni 
consueti, compresavi la patera e Turceolo; rituale 
avviso che ad essa poteasi rem sacram Jacere : al 
contrario àt cippi , che in tntt' altra forma e pìan* 
tatura , indicavano soltanto Teslensione del terreno 
dedicato agV inferi , e replicavano i nomi de' sepol- 
ti, o de* signori del fondo. Nello zoccolo deli' ara 
istessa vedesi operata per di dentro una piccìola ca- 
viti , Bastevole a contenere le poche ceneri deir a- 
nimaletto. Questo dovette in conseguenza avere e ro- 
go ejìmus con piena pompa. Mirabile gentilezza di 
costumi ì Presso padroni di un cuore talmente di- 
sposto , la sorte de' servi , de' suggetti , degli uo« 
mini che lor venissero incontro sotto la commenda- 
tizia delle sciagure, esser dovea pur buona! Sap- 
piamo che ne' comizJL di una^ possente nazione , da 
cui le interne pubbliche discipline recansi ad un 
grado corrispondente alla grandezza sua, furono vi 
nostri giorni promulgate leggi suU' umano tratta-* 
mento degli animali utili e conoscitori dell' uomo . 
La virtù delfa> umanità, che spontanea intorno a 
se stessa diffonde amore e vita, procede mai sem- 
pre di Ugual passo con la civilizzazione; ed anzi 
ella tìon è altro che civilizzazione . 

Il noime istesso della cagnuolind richiama tut« 
tdF l'attenzione de'filologi • Pàntia ^ moglie del prin- 
cipe reale susiano Abradale, fu donna di straor- 
dinaria bellezza f di pari eroismo , e fesa immorta- 
le fin dalla rinìottt antichità per l'aureaSenofiMte (ò)^ 
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C^ Senofonte * CiropcdÌJT, dalla fine del libro IV, al V. VI. e Vlt 
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AHra Patitia smirnea, sposa, liberta, o dama di 
tin Vero cesare , ottenne ugualmente il sommo pre- 
gio di Taghissime forme e di virtù : donde fu ce- 
lebrata con due dialoghi da elegantissimo scrittore, 
creduto Luciano (4)- Va bene che costui , rivesti- 
to di amministrazioni o magistrature imperiali, ab<* 
bia dimorato e scritto \n Roma. Convertebbe tut- 
tavia esigger meglio, a ptuova della nomenclatura 
di questa donna e di suo marito, codici irrefraga- 
bili e degli accennati due dialoghi, e di un passo 
deir imperadore Marco Aurelio Antonino iì filoso- 
fo , nelle virtuose memorie Intorno se stesso (5) . 
A noi basta Taver toccato, che la denominazione 
di pantia correr dovea ne^secoli di raffinata elegan- 
za qual solenne appellativo di bella e di perfetta : 
al che si aggiunge ancora la formazione, da cui 
suona puramente la tutto divina*, 

J^aJ nostro monumento frattanto jponesi fuor 
di dubbio, essere stata costumanya notissima e fie- 
quénte presso gli antichi Tergete sepo-cri con tutta so- 
lennità , e il dettare funebri epìgiammì sn* predi- 
letti fra quegli animali che piii alf uomo si avvi- 
cinano, i cani ed i cavalli • Conoscevamo parec- 
chie imitazioni di simili carmi , fatte anche in gre- 
co nel secondo secol d oro, tutto proprio delfuni* 
co Leone o delT Italia; e fatte come ogni altra co- 
sa con tale maestria, che agevolmente prendere si 
potrebbero per produzioni di alta età . Ma di véri 
antichi epilaffj a cani , o cagnuole', non è a nostra 
notizia , che ora se ne trovi alcuno nelle grandi 
8telot«che di Roma . 11 pili affine di getiere al no- 






(4) Luciano. Della immagine, e per la immagine. 

(5) Marco Aurelio. Di H stesso» libro Vili. pag> 77. delUedìf 
liane del Gaukero» 



«Irò sarebbe quello posto al cavallo ea^idico-, t%i^ 
slente nel museo capitolino , e trc'Vato entro il re- 
cinto delle odierne mura Tanno 1777- (6)- iùsso ?ib 
letto nella seguente guisar : £ noi lo recniamo tra- 
sfotto comunque, per dare a*gto\ani un saggio def 
dialogismo dì bella nMniera, tanto gradita dagli aik» 
ticbi , ed ora dimenticata • 

T/V J\ iyoyiot ;Bvevtntkog . ri uKÉos ; ÌJ\c^o(P^ • 

Marmoreo cippo , ^ di chi se la tomba ? 

s=z Di veloce destriero=^Ìl nome? =1 Eutidico . 

szzLa gloria? ss Palme riportar. -^^ Nel corso 

Quante ^ute ebbe corona?"*^ Molte . 

—- Chi mai sul campo Vincilo ? -— Delt orbe 

Romano il sommo regnatore .— ^ Oh ! vanto ^ 

Che lui rese maggior de semidei ! 
L'oscitante o piosonluoso quadratario del mede-^ 
Simo conturbò il senso nelF esametro del secondo 
distico; poiché avendo ommrsso un sigma nella 
prima parola, dove andava collocato, il replica in 
ktnL^Bn^ ed in iroXAtéx/^ , dove assploCamente non 
conveniva. Peggior peccato coniro k prosodia^ di;* 
rem così, grammaticale, rileviamo in quel «^^ófior, 
preso per due brevi, mentre fa posizione r«»nde lun- 
ga la seconda.» Sosterremo noi ciò che abbiaùrno-^ 
tato altra volta*, che questi versi, come improvvi* 
si alle funzioni o cene sepolcrali, erano cantati ad 
orecchio ; e che qui forse Tìntervalld di respiro ^ 
voluto dal dialogismo , scusa meglio Terrore ? Ci 
contenteremo piuttosto d'avvertire, che i grecisti 
d*oitramonte anche valentissimi , nel voler correg?' 



(6). Guasco. Museo capit. tomo III. pag. 211, noin. 1392*- 



|ere ex ingenio gli epigrammi delle nostre pietre 4 
de' quali parecchi $eno registrati da molto tempo 
nelle antologie , ed ia altre raccolte, peccano con- 
tro questa ragione a loro inaudita ^ e sbagliano- 
solennemente . 

Il celeberrimo Marini ne suoi ÀrvaTi produs^ 
se dal museo Borgiano due monumenti latini; nno 
de^ quali funebre , ma in itietro di graziosissìma stro^ 
fetta sdrucciola italiana « eh* encomia una cavali» 
getula, or diremmo araba o turca, appellata con bet^ 
Ja espressione della raa agilità i <rKsòiAovffot^^ 

B. * M. 

GAETVLA . BARENA . PROSATA 
GAETVLO . EQVINO . CONSITA 
CVRSANDO • FLABRIS • COMPARA 
AETATE . ABACTA . VIRGILI 
SPEVDVSA . LETHEN . INCOLIS 

''L'aftra linctie più curioso À un decastico , cìie if 
padrone fece porre sotto un donarlo inarmoreo y 
per la guarigione di un suo deétriei^o da caccia , 
il quale essendo stato ferite dd itn cinghiale nell»* 
Tera Etruria nostra cireonCev crina , ed avendo pro- 
Tatd le niedicate écque fiossellane, ricupera là pri* 
mitiva valentìa nelle famose Albufe sòtio Tivoli •- 
^01 ci faremo un pregio di riferirlo mtelligibile pet 
la prima volta, e dì spiegate il nottue del cav auo^' 
che ci sembra grecanico e significante;' Se nSaiv ^fa* 
cendo il marmo , com' è probabile, ne* depositi del 
Vaticano^ ci sari dato leggerlo benet ciò che |>er al« 
tro ai venerato nostro maresiro ^ quantunque spesso 
dovesse averlo Sott* occhio, non potè riuécire (y). 



(7} Marini . Arr ali , tomo J. pa^;. 67. » o tomo 1I« pa^r ?^. con 1j 
nota 4^* 
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Porremo termine alla picciola esposizione 'àì^ 
merci sconosciute al bel mondo , con una greca ' 
memoriuccia sepolcrale , destinata bensì ad ui^ana 
stirpe; ma inedita , quantunque esposta da tanti ' 
anni agli sguardi deMetterati esteri e nazionali, nel' 
cortile del palazzo Rondanini in corso. Lssa ridon* 
dà di filosofia: e vivente quel sommo investigato*' 
ré di simili arcani della ncstra Roma sig. Aker- 
biad , avendo il distico , per la sua sfranissima ed 
incompleta scrittura, resistito a tutti i nostri sfor- 
zi , solevamo chiamarla Ira di noi la dispeiatm. A 
profitto degli studiosi , ella meriterebbe di essere 
fedelmente rappresentata in tavola di rame . Non 
essendoci ora permesso di ciò fare , per la ristreL 
tezza del tempo, la diamo seorplicemmte tradotta 
in latino^ col solo distiro in cai atte ri comuni. 

Marcus Clodiiu Epaphndifu^ -Jecit {facichat ) 
sihi , et con -jugi suae dulcissimae Urbiciae - Ma^'^ 
ìullinae , et Lbertis , atque libertttum li-bertis. 
X&f^Jiorriù) rò fiochi od* Ciro tifunrtJìiirffiy ègelerng ^ 

ùHVxiìs òcnoìov (pófiTov ùJlonroflnS. 
(^uum corpusculo tuo pondus quod feri ad cre^ 
pidines innixum tenere ccacfus /ueriSn - tunc lov^ae 
peregriìiatwnis sarcivom haud invitus depanas. 
Gr intelligenti non dubìteianno, una sì moral mas*- 
sima , enunciata con tanta grazia , provenir cetta 
daMbrzieri ugualmente rispettabili per la severa vir- 
tù;, che per Teieganza , di un rpittc lo , di un 
Aniano, di un Maico Aunlio isttsso. La filosofi- 
ca similitudine dei iva Ibi se da colerò cbe invecchia- 
ti, ma non esenti ancora dal nestiere, veggiousi por- 
tar pesi per le stiade, posando e a|.|iCggiai'do sovente 
li fardeFIo e loro stessi amaiciapiidi o parapetti delle * 
medesime/ Crepidiues diccansi anche gT interni sti- 
lobati , i podj , plutei , margini o aggetti degli an- 



EpftAFFio cnica i^g 

Hf eatri, cfrcbr, stad), palestre, sisti, ginnasj, lu* ' 
di , ossiano scuole pubbliche e private , di atleti 
e gladiatori ; tutti èlifizj io ciò ed in altro poco 
diversificanti fra loro. Da sifialti alti recinti,. a'qua^ 
li doveansi vedere^ ogni dì reclinare la schiena quel?* 
li tra' lottatori o esercenti ^ che rimaneano stanchi, 
è più naturale che il poeta prendesse Timmagin sua* 
Notisi ch'egli ha detto iho sub o ad^ mentre avreb* 
he potut9 dire egualmente per la lìngua, e pel me-^ 
tro, iitìy supra crepidines , o in crepidinibust il che 
mostra un' altezza maggiore di quella d'ogni basa-* . 
mento o muricciuolo, che ora figurar ci possiamor 
intorno ad un portico, o ad un foro ; alla qua- 
le specie o forma riduceansi quasi tutti. gli edifizj 
suaccennati. Queste crepidini greche di origine. Co*' 
me porta il marne, rilevanti assai frequenti e den-* 
tro^ e fuori de'templ^ <Ia tutti gli scrittori; fra'qua^ 
li basta il più prezioso degli attici novelli , PaU'» 
sania. Nelle latine epigrafi troviam per ciò soventi* 
te congiunte le parole PORT .CREP., cioè pop'- 
ticum et crepidine^, ommesso Vet per vezzo di laco** • 
nismo. L'aver chiara idea di esse , e della loro con-» 
nessione comportici, recherebbe molto lume a varj 
passi di Yilruvio : Ma temiamo di non incontrar 
soccorso dagli artisti ; i quali tenendo a lor sola nor^ 
ma i diagrammi già fantasticati^ e lasciati a'posteri 
da' primi architetti , non coti chiuderanno mai nul-^ 
la di buono su quel grande autore* 

IVoi^di qui prenderemo ad ammendare un gra-^ 
vissimo errore , in cui Cadde rincomparabile Ma-^ 
rini. Si tratta di lapida insigne , del Silvano /no« 
nolito (8) , che sta in guardia alle scale del pa-* 



^mm^a^mmmmt^mAiatmlàitx ■ ìéi*— »l— H^a 



(8) I T^ìòi dotti comeiitatori di Vitruvlo hanno errato madornal'' 
mente sai senso deW acrolit/ws. (Lib. II. eap. S. pa»;. 29., ed itWn^ 
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Jaezo Panfili in piazza tiaTOoa ; palazzo éi cut tMf 
fanto ai accresce ia celebriU ^ per la dimora te- 
alitavi con* la stia scienza e dotta aupellettilo da 
$. E. il signore Italtoski, legato amplissimo di S» 
M. Timperadore di Uussia. Lceo la leggenda ^ ^ua« 
le. appare in buone e sicure lettere. 

T.VXJLT1T8 . ^VABlfilVS • BT.TS . CLilVPlTS • . * 
I BATT8 • AXDlTYr PORT • CBir 

%T « SIX f CASLIT6 . ^K COLPITA . IT • TI • C^ATSITS * 

HXaMA t AimTTTS . Vt 
yiOnTA . SlirVAJfTVXBi « WOllOLITaV^ • SAKCI . ]>.S.]).D, SOIIAL • B • Iff r 



Al^bacinato U Marini dulia sua Tasta ero 
zione, che gii somministraya il nume Portamno ^ 
o Portuno , molto venerato in Roma, ed appunta 
edi4ui del medesimo, e cittadini illustri Crepereja-» 
ni e Crepusj, nelK aeditvi . poar . crep . legger 
Tolle: aeditui Portumni Creperejani^ ovvero Cre-*^ 
pusii e Crepusiani (9). In ciò fare però mostra egli 
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|>as.^. del cosi eletto lessico, troppo talbo ed inesaito, nella edizione 
dì Laetf ) In altro nostro picciola scritto ^ià tociamnio su di ciò lare* 
rità. Cl^i {pai la ignorasse ancora , lefg^a Pausatila. Come appunto nuKr 
noRto esprime formato tutto intiero di sola pietra « cosi ^er loutrappo* 
sto acroliio era quello che area le sole Citremitè' di pietra» Gonvièn di^ 
re. che anche in tempi imperiali innohrati', de* quali mostrasi certo fl 
nostro monumento, fosse cosa non ovvia Tacere un simulacro tutto àS 
puirmo; mentre se n*c voluto fare spec ial menzione. II sodatizn» di-San- 
eo, nume primi^oio Sabino, a mi, semai noti ri appou^hraroo^ fa. 
regalfito questo Siivaxio, non dovea essere de^riichi e pomposf. Nel mp» 
nolito , che di più é un bassorilievo , non v^ba nulla di molto pregevole 
tiè per ]ag;randezza e qualità della pietra, né per la Belfezza del lavo- 
ro. H modesto collegio tuttavìa ne sarà stato assai contento ; che prima' 
forse tener dovea fin da ^uma la miseria di una statuetta , o lignea » fiV 
lile, od acro irta. 

(9) Clarini, IbcrìziònlAlEaue» pag. so^ 



^tia insolita tituban7.a , la qoalc in vece dli toglici^ 

nulla air incontrastabile dna qualità di grand* uo^ 

mo, I4 rende anzi maggiore « più cara «X* ab m tv t 

non agisce aul -poat. cretp, ^ ma frammezzo sottoin^ 

tender vi ^ de\^ hujus loci , « prendere il vei*b^ 

fondamentale posto in 6ne D. D. , dono dèderunt^ 

altro simile , di cui port. crbp. poHicum crepi*' 

dines ^ non è die Tiiccasattvo. Noi crederemmo di 

più che nella istessa pietra ben regga sancì , in ^^* 

ce di Bang., vedutovi dal Marini , e letto SAUc/ttm, 

non sappiamo quanto a ragione t Ma per trattare 

questo punte convenientemente, ricfiiedereU>0n8Ì «ra 

atere iniargini ed altro spazio. 

A commendare come dobbiamo Tobbligante sig. 

Mercurj , da eui trasse motivo questa nostra qua* 

IcMique siasi escursione, diremo cV egli è sabino^ 

« «di vetusto rinomato luogo , la Fara' , patria tiel 

^h.^ 3ig« avvocalo Francesco Guadagni ; per la cui 

scienza ed aurea latinità sosltiensi era in Koma Ti^ 

talico pregio di que* valentissimi , da* qtisrlf «bbet 

Aaato lustro i secoli migliori. Stretto a lui per sì bei 

Vincoli di amicizia il sig. Mercurj , anche nelle dif* 

ficiU «aercitazioni surclassici greci, fu Tindivisibil 

compagno del sig. Giulio di lui figlio e discepolo^ 

giovane valoroso ed egregiamente animato , che di 

recente ascriver ai voHe alla congrega/Jone de* dbe^» 

rici regolari di S. Paolo, detti Aamabtti. Sentano 

i dotU con quale altissima proprietà di mente e di 

fraae Tesimio genitore e maestro si eipreste su tale 

av^venimentoi rivolgendo "la parola a monsignor Ga« 

dolini della stessa congregazione, il quale in que* 

giorni era stato eletto dal Sommo Pbntedce a vesco* 

vo di Cesena. 

^sf , heu me miserum i Pfùm te taetabor ah 
JUiUtia abdiioium , cui 4$ mortalìa temaens « 
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Et spes oblUus fluxM \ jmno addit . Jidi$s , 
Vnìgena , e rapta mihi oonjuge creius Juius ? 
Quin*doleo curis animum mordacibus ceger ^ 
H(BSuro in s^bris ., ignpiarumq^ ^iarum 
JForsitan nnfracta ctarum, te defore lumen ; 
JDefore qui dexttam tendas^ ne semita Jlexu 
sincipiti /allat ^ fniseroque errwe /atiget. 
Sfid quaniam fuea immota manent , neQ jussa rè-^ 

tractat^ 
r InerepUatque PIVS dilati culfHen honoris 
Ilorrentem , a matris, gremio ave^Uqiée gemeniem ; 
J feli^ prohJhete gregi furesque Juposqufi ; 
Quodque soles , v^rÌHs i tenibus « oc benefaclia ^ 
Quca dura atque aliì4 impervia \ /^tangere corda. 
Mbsentis desiderium^ed triste l^ah^p^ ì . . 
Solaborque aliqua^ vos spectans^ vo9 fere naiù 
Jìum rear ajuxiUum ^ dubioque in tramite Ifioem^ 
A sf estris quoti quot non jussi^abscedere-signis^^ 
Quoesitaque diu per tela oc vulnera lauro, 
J*ama et fulgetis % qum jam- contermina olympo^^ 
Lecta phalanx , èrebi furii^ terrorque pas^orque ^ 
Et ducis auspicio bellis asperrima. Mene 
Jllius et tfludes attingere ? Quis tibi ^ Grandi ^ 
Congesta in cordifi penetratibus atque recessu « 
y^sibus att^xat.t nec deten^ ornamenta ? 
Nam ^ quce forte aliis sparsim:, jCoUatè beatos 
Effifierent^ digposque virum vMtare per ora^, 
Comis ^ non spinici horrens , marosaque virtus ; 
A ut nìena ingenii ^ apice in parétim duciitis omnem 
Doctrince, aut r^bus mens ea^peprecta gerendisi 
His cunctis 4imu(. admixtis « mirequa CQìactis 
Te deUfS ubertim (nffc enim fas viribus illuc 
Effoetis hominum contendere) circw^fièdit. 
Àc velati quum ses0 olece Jlorf^ntif in umbram 
jpcssus conjecit poster j^ fir^spest^:et inda . . 



Epitaffio greco ^I$3 

■ 

^ (rrnpzme diseentas pecudes ; si dequtit aiister , 

Candente ex olea formosi s^eris honorem , 
\\ ^Pastorem extemplo nimbus compie,ctìtur àlbUs\ 
. y. Ja/n(fue sinum flores cumulante vest^mque jaoentis% 
Jamfrontiin^folita^ltyrutiiantibuj^ afyue^apUlis (i o). 
Il sìg Mercurj ha certamente di che gloriarsi, 
per la sua provenienza dalle istituzioni e dalF efecn* 
,pio di uòmini , ohe pensano e scrivono siSatt^meìi* 
.te. J^oQ è quindi notaraviglia , s'egli ha saputo ac- 
cedere sempre n^^^ggiormente a coloro , «he sotto in 
. eonoetbi^ ' di verp sapere e di probità. Noi ci .coya- 
grAtuliamo.seco Jui ^,o piu^QSto C9<a ritalié, e.eofi 
Rotila^* Imperocché ^ . iO[v^ fiorisca qnfi kio velia gen^^ 
. razione 4i scolto seuoq grapdi$«ioio ip amero , 1» qun* 
lo. p^r mezaso della nòstra cofi la.p^rQeedente-si ri-* 
cougiooga , e così derivi da' /S^^ri^^tudj dell' dis- 
tico la sola legittitita^ed irrepren$tbile filosofia r.n^ 
inanelleranno ^iamoi^ai ^llf chiesa! più adatti f^di^- 
^ni ministri , allo ;stato virtuosi cittadini, che O 
nelle magistrature v o .nell'ozio tranquillo di coltp 
p^$e , formerai|f)o, mai sempre aUV una ed all' at- 
tiro quel decoro , cui nazioni piùi valide e riccli^ a 
noi potranno invidiartt, ma non rapire. 
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(io) Nella alquaat* «spia, mt colta e ^oerosa pcoWoda della 
Sabina, le pianu d^U' uliiro crescono iiidi|;eo« aolle calcaree roooe • 
come già neU* Àttica ; e in tempo della flottarsi nmtraaii particolare 
mente rigosCose , isoo bei festoni , da' qaalì piovono a migliaia pi^ 
vei caticetti. fiit ba tommioistrito. al poeta ia Wà^ iiqoi^a e vagbissi* 
ma iannastne. {«as^iMa isbf fior^stieri*^ fiirf^^i»^^, prendano ^^ die* 
no ad intender? ^u^iti pae« fsoi^a se tai^e orridez(Ee fisiche e mora- 
)i, che ora mm rogliam di|^rin quai l4^bi ^ìtfovino. Arreìrturm* 
lioosà che dorè sPinoontrino simili delisieif sii#U talenti , ivi soltan* 
«9 coHooar efftonepe r,à|tl9a df * ja^^d t^#iipi. 

QiÙQXJUtfu Amati « 
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Ihiia necessità étinstituire in Romei una cattedra di 
-letteratura classica italiana^ discórso del conte Giù* 
Jio Perticari ; * opera postuma . 
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ioti inOnito plauso di tatU Italia il Beatissimo 
PfO SETTIMO fetioemeote Regnante ha decretato 
un nuovo ordiDamento di pubblica istruzione, con che 
il richiamino M«uoi dominj al loro splendóre le let- 
tiere e le icienae^ miseramente oscurate dopo il tanto 
iraneggiare de'popoli, «lesi lunghe inòursioni degli 
atrameri. Cesi mostrando com'egli tenga per Terissima 
"h sentenza di q^iesavii, i quali stimano le institusioni 
politiche dov«Mi accomodare a* pubblici bisogni : 
4Mde al mutare di questi , debbano ancor quelle 
mularsi^ perehd molte cose poasotto farsi vanesie 
^uali un tempo furono necessarie, e molte farsi ro^ 
• cessarle, le quali un tempo sarebbero stale vane. 
Ifaonde considerando io quanto in ooeizo a si va-* 
tìì ed aèerbi casi aia eresoiuta la corruzione delU 
italiana favella, quante ogni giorno si spanda Tamo- 
9e per le lingue degli stranieri, in quale dimenti- 
canza siasi posto il grave pensare antico , e con 
quale frenesia si corra dietro le false imagini de* 
moderni entrate nel luogo della vecchia sapienza, 
a me sembra che sarebbe opera non solo utile ma 
neoessaria il rinviare gli smarriti italiani sulle òr^ 
me già abbandonate con tanto danno de' principati 
e de' popoli. E grande mezze a quest' opera sareb^ 
be rinnamorarlt dell* altezza , della nobiltà , della 
eccellenza de' nostri classici autori» de' quali ornai 
per la troppa ignoranza -del vero , e per la sover 
chia stima dello strano « si è perduta in parte U 
conoscenza I e quindi TanorCp 
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II. Onde a far nascere- e questa conoscenza , e 
questo amore, sarebbe alile Tinstituire nella metro* 
poli dello àtato una cattedra di letteratura classi^- 
ea italiana ; per la quale si cominciassero a resu* 
scitare le antiche e morte ragioni della domesti^ 
ea nostra gloria , a torcere i giovani da quel paz-« 
so desiderio delle cose altrui, e a ritornare le men^^ 
ti sui libri de'nostri buoni vecchi , che sem>pre ri^ 
spettarono la quiete de' popoli , e la religione san* 
tissima di Gesù Cristo. Laddove i classici delle al-» 
tre favelle sono per lo più tutti pieni di sedilo-* 
Ri, di male dotti*ine, e d'insidie. E perchè que- 
sta instituzìone , oltre all' essere sommamente lo<« 
devole, parmi contenere alcune riposte ragioni che 
la rendono anche necessaria, io le andrò discor^ 
rendo a parie a parte; o^ gcKirdinaesse lo stato, a 
le lettere, o la religione. ' 

III. Non dirò di que* beni che le arti e le 
scienze recana agli stati : uA come gran parte del* 
la pubblica felicità penda dalle instituziooi lettera-» 
rie. Perchè queste cose sono state considerate da 
quanti scrissero del reggimento civile, e sono co-» 
muni a tutte le parti della sapienza . Mra ragionane* 
do di qua' particolari vantaggi che verrehbtsro da 
questa novella istituzione , non tacerò ; cht? siccO'^ 
me i lieti studii della eioq^uenza, e della poesia uma^ 
ni si appellano, perchè riempiono i petti di genti- 
lezza e di pace, e giovarono ali ordinare le pri- 
me comunanze , togliendo gli uomini dallo stragi, 
e dal vivere bestiale , e riponendoli nella presecH* 
le civiltà; così queste uma^e arti tornano a gio- 
vare mirabilm.^nte, quando i cittadini nelle grandi 
ribellioni traviando dagli ordini della giastizia, tea* 
lariono di ricondursi alle ferine voglie dalla selvaggia 
licenza:^ onde al triali odi^ , ed. alle furiose risse aatK<^ 



i 



i86 LsTTtRi.TtraA 

tentrando queste dolci cure e soavi , manca a poco 
a poco la Tertigine delle nienti , e cade loro dagli 
auiini ogni affetto che non sia gentile. 

IV. Olire questo^ è grande utile^ se dopo 
le lunghe incursioni dpgli stranieri si cerchi di ri- 
avegliare necittadiui Taoiore della loro patria; e a 
tal fine si propone non una cattedra di letteratu- 
ra universale, ma italiana. Imperocché niuna in- 
stituzione potrebbe meglio ricondurre in noi Taf- 
fetto delle antiche nostre opinioni , delle costuman- 
ze , delle abitudini ^ di tutte in somma le cose no^ 
atre. Che gli uomini si annodano fra loro princi- 
palmente pel vincolo della lingua, de' librile del- 
le glorie loro: e ne* passati tempi mo^ti prima per- 
dettero lamorc della propria favella, poi quello 
della patria e dello stato. E già il pensare^ il leg- 
gere e lo scrivere alla straniera, chiamavasi fiore 
di leggiadria, quando veramente non era che prin- 
cipio di servitìj futura: e i più nobili spiriti ai 
sviavano dietro licenze e libidini oltramontane; 
onde prima facessero schiave le loro menti coloro 
che poi senza fremere doveano vedere schiave le 
lor persone . Che se già ci toccarono gli effetti in- 
fausti di quella rea costumanza, se vedemmo farsi 
più gagliardi sostenitori de' forestieri coloro che 
più si erano dimesticati co* loro libri e colie loro 
opinioni , non può mancare una grande utilità al- 
lo stato se cerchisi di rompere questa pericolosa 
consuetudine . e si allontanino i futuri da quelle 
insidie a cui furono colti i presenti . 

y. Ma non v'ha nulla che meglio valga a for- 
tificare gli animi nella fuga delle vaghezze altrui, 
-quanto Tamore delle proprie: e il nobile concetto 
che l'uomo ne* suoi primi anni si forma delle pa- 
trie cose alza rin|[egno in modo che non sa poscia 
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indbinarst né a forza , né a lusinga dr scrittori ; 
o di dooiiasoti . Non* pa& egli mai più aveazarsi 
ai yantamenti altrui , e a guardar la barbarie co-* 
noe cosa nobile ^ o« almeno* non vituperosa. Cono»- 
sciuto* ch^ egli- abbia, il' proprio oro*, Taltrui orpeU 
lo non- può- sedurlo. £ se attinga una- volta ai gran* 
di e- limpidi fónti , conosce e fugge poscia i pove« 
ri, e fetidi' ruscelli:- come quelle auguste- persone 
che usate nelle splendide corti sdegnano il* conver* 
sare de* taverna], e delle vili femmine; Grattdfe- 
rimedio' a* passati mali sarebbe dunque il nudrire^ 
TO gióvani il conoscimento de* nostri scrìttorìtr il' 
nìostrare come vincano quelli degli altri popoli: ao^- 
cendere un- grande e sacro affetto per le nostre fi^ 
losofie-, per le nostre- leggi > per questo principato^ 
il quale se fa offeso di contumelie da alcuni mo* 
derni strani, fu però dai sommi autori; italiani per 
tanti secoli innalzato con< altissime lodi t non es<* 
aendovr autor classico* de'nostri che non abbia tribù* 
tato parole di. rivifrenza e- d*onorealia« suprema se- 
de Pontificale. 

VI. Ma perchè la utilità che ritrarrebbesi dair 
introdurre questi abbandonati studii non si restrin^ 
gerebbe 'a< ricuperare- soltanto- Tamore delle nostre 
cose ,, passei emc^ più oltre col ragionamento dicen* 
do? affinchè un governo dopa le grandi civili' tem-^ 
peste si tenga in perfetta quiete^ non- bbsta. che 1 
popoli amino- la patria ,. e si facciano sordi alle in* 
sidie de* forestieri : è bisogno che le opinioni de* 
cittadini non sieno' discordanti fra loro, né inimi^ 
che alle fondamenta dello* stato*. Ora il lungo uso 
de* libri stranieri ha tacitamente operato che og* 
gt sieno cosi svariate le nostre opinioni intorno la 
morale, la politica e le arti, che ogni novità per quan- 
tonque pazza trova tosto favore, e bocche che la 

la* 
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ripetono^ 9 e stolti che la seguono • Gosì Taomo c?n 
vezzando la mente aU* errore in quelle cose cho 
non turbano la repubblica , fassi a poco a poco 
capace derrore in quelle dottrine che sono fune- 
ste al principe ed alla religione s perchè quando |a 
mente è torta , i giudizi! non panno uscirne diritti . E 
tanto potranno venire crescendo queste licenziose vo- 
glie di dannef oli innovazioni^ quanto la licenza della 
stampare in questi anni è cresciuta, e si pugna a man* 
tenerla in Inghilterra, in Francia, e in Germania. 
JNelle quali nazioni arde ancora un grande ed oct 
culto spirito di parti : e le loro opere sono sem- 
pre bollenti di quelle passioni , e di quelle interna 
peranze che ognuno sa . Per la qual cosa è da cer^ 
carsi ogni modo, onde il nostro lieto e pacifico 
stato non si mescoli cogli altrui odii e coUa fore- 
stiera depravazione • E il più certo moda è quello 
di procacciare, che que' libri o non sieno Ietti, o lo 
sieno poco , e da pochi . E tutti si toglieranno da 
quelli che si faranno innamorare de* nostri : perchè 
a chi piaceranno questi , certamente quelli non par 
tranne interamente piacere giammai. Né qui già di- 
mentico le. censìuxe , le leggi proibitive, le pena, 
e gli altri rimedii posti dalla ecclesiastica vigilanza 
a questi veleni . Ma dico che in tanti anni troppa 
copia di pessimi libri si è stampata ed introdot- 
ta per itaìia: cbe le biblioteche ne gemono: cha 
]e case ne truboccaBo ; che gli stranieri, i quali corr 
rono e vivono per questo giardino del mondò, lascia-r 
no in ogni pa.rte. quelle loro splendide, pesti : che 
l'autorità de principi non può colla violènza estìn-r 
gi^ere questi mali: che la opinione non è solamen- 
te regina , ma tiranna del mondo; ch'ella combat- 
tuta SI fa più forte; e che dopo la invenzione del- 
la stampa accade più facilmente quello che Tacìfjf^ 



itàfra accaduto attempi dì Nerone^ il quale libros 
comburi jussit^ et conquisitos kctitatosque donew 
cum periculo parabantur . 

VII.. Laonde è bisognò alla prudenza dd prìn- 
cipe il cominciare dove la forza finisce. Cliè se 
questa non valse mai a frenare le Icorrentì opinio- 
ni ^ quella può ben farne sorgere di novelle^ o rin^ 
verdire le antiche . E i popoli volentieri s'induco* 
no a fare quelle cose le quali loro non pajonb co* 
mandate : ma che stimano istituite ad acbresCere 
il loro vantaggio , ed anche la vanità^ la quale essi 
chiamano gloria. Sarà quindi lodevole accorgimene 
lo il porre in onore quelle discipline che più so- 
no necessarie allo stato : e queste accolte con fe- 
sta da* cittadini sempre amici della novità avran- 
B# forza di stogliere le menti da quelle altre no* 
vita insidiose : di mostrare come siéno bugiarde 
molte Opinioni straniere pregiate dagl' ignoranti : e 
di occupare glingegni migliori io opere che faccia- 
no illustre la nazione e il .monarca . Che se alcu* 
ne più povere menti si rimarranno alle sole kcor- 
ze , né passeranno il midollo de* gravi autori , ciò 
poco monta . Chi non può vedere le cose, si ten* 
ga pore nella considerazione delle parole? e intrec* 
ci fiorì chi non ha léna da troncare la messe ;Itn« 
perocché queste medesime frivole occupazioni debbo* 
no da un accorto politico mettcìsi io conto d'una 
reale utilità. Che colla loro picciola mente girando at* 
torno quelle innocenti inezie molti che ora ciancia- 
no di stato e di filosofia , si staranno cheti e pa* 
cifici a disputare di quelle parole e di rime , sén* 
za turbare né i veri sapienti , né il reggimento 
civile • Potendosi dire di costoro quello che il gran 
Bacone rispose a chi richiedevalo dell» utilità del- 
le sottigliezze scolastiche : Queste frasctierie servai 



iQo Lbttbkatvrì. 

no B* minori ingegni, ut crepundia pueris^ ne do^ 
miun turhent. 

Vili. Ma tali cose si discorrono di coloro che 
validi abbastanza per essere infesti alla republica^ 
non hanno valore per trarre profitto né da queste 
discipline 9 né da nuli' altra • Ma pe' veri studiosi* 
per quelli che coli* alto ingegno ponno recare o 
grandi beni , o gran danni agli stati , io dico uti^ 
lissimo il revocarli air antico , per quanto si pos- 
sa il più . Dintìostrando la sperienza de*|>assati dan- 
ni che le dottrine de*nostri avi erano utilissime pe* 
governi ^ e pe governati . Ld elle piene di pruden- 
za, di decoro, di morale filosofia, e d^ogni bon- 
tà politica potranno ritrarre le menti da xjuella in- 
costanza , e leggerezza che furono le principali ca- 
gioni delle recenti calamità. Conciossiaché strettisi 
sima é Tamidizia che passa tra le parole e le ope- 
re ; tra i buoni filosofi e la virtù . Delie quali co- 
se Cicerone favellando diceva: negli antichi tem* 
pi essere stata una sola prerogativa il ben dire* 
ed il bene operare : e cita Tcsempio deir Omerico 
Fenice dato da Peleo per compagno ad Achille, on- 
de il rendesse gran dicitore ed insieme opera- 
tore di magnanimi fatti • £ certo siccome chi sta- 
dio ne' moderai , molto si compiacque delle mu- 
tazioni politiche, e delle rovine de regni: così chi 
studierà negli antichi che furoue amici della mo* 
narchia e della religione, con quelli vorrà pensai 
re, scrivere, ed operare; perché il costante uso 
é maestro grandissimo della vita . 

IX. ti è può incontrare che gK italiani non cu- 
rino questo genere di studii : perciocché Tnomo ama 
naturalmente più le cose proprie che le altrui: le 
gravi più che le leggiere: le òttime più chele buo- 
ne. £d og^ ( come fanno fede le scritture d alcn* 
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ni letterati uomini ) già i migliori de' nostri si mo- 
strano inchinati a richiamare le lettere agli antichi 
loto principii : vergognandosi forse della indegna 
schiavitù che soiCrimmo perfino nelle parole. Onde 
per poco che il prìncipe si mostri favorevole a 
gnesta inclinazione, la buona letteratura rifiorirà , 
e verranno paco meno che in derisione i seguita* 
tori delle sette straniere : Il che accadendo nella 
metropoli , al cui esempio si compongono le città 
minori , .potrassi in breve tempo operare qnesta pla- 
cida mutazione di studii a grande beneficio delle 
opinioni : nò picciola lode verranne a Roma, che 
essendo il vero 6apo d'Italia , darà nn nobile esern** 
pio degno dell' antica italiana sapienza . Le lettere 
intanto risorgeranno per opera d'un Pontefice, co- 
me già per opera degli antecessori suoi ottennero 
ne passati tempi vita , e splendore • 

X. Molte volte meco medesimo ho cercat-a la 
cagione , onde siamo venuti in tanta povertà di buo- 
ai scrittori, e. perchè si vada così lontani dalla sem« 
plicilà, dalla bellezza ed eleganza antica, sì che pa<* 
K che da noi scrìvasi in altra lingua da quella in cui 
fiorissero ì nostri avi. £ molto mi meraviglio co-^ 
ma ae' tempi deli' oro della italiana favella erano 
cattedre da cui sponevansi i nostri classici autorii 
ad ora che siamo quasi vicini al ferro, noa v'è più 
aé una voce, né una Sicuola loro consecrata. Ver^ 
gogna verissima della età presente, che ne' giorpi 
del gran Boccaccio egli stesso leggesse il poema dr 
Dante nella drìesa di santo Stefano : indi lo spo* 
aesaavo a molta gente d'uomini e di donne maestro 
Antonio dell'ordine de' Minori, e Giovanni Corei- 
la Domenicano, e Filippo Villani^ ed altri: e vi 
lossero lettori della divina commedia negli sludii 
di Bologna 9 di Piacenza^ di Pisa^ di i^iren^e si- 
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i»o al tempo del Buonmattei : nel qual tempo fio» 
rirono gli ultimi grandi maestri della lingua; for- 
ae percliè quando si cesaò dallo apiegare il primo 
padre dell* italiano sapere, cessasse pur* anco ogni 
sana grazia , ed ogni fiore d'urbanità nelle italiane 
scritture. Bla se queste cattedre erano, quando la 
favella stava ancor vergine e fresca , perchè noa 
dovranno essere ora che può quasi chiamarsi an- 
tica e corrotta ? Se al tempo di quelle lezioni tnt« 
la Italia era piena di nobili e purgati scrittori, per* 
che ora che questi mancano, non si vorranno rin- 
novare le instituzioni , onde nacquero quelle pur- 
gate, e nobili opere? ^iè questa era già una inven- 
tiva deVnostri vecchi : ma una imitazione sapientis- 
sima de' Latini, e de' Greci , i quali a creare que* 
loro sorami autori facevano leggere non già gli. al- 
trui, ma i classici lorot e i Greci sapevano a men- 
te Omero , e Tucidide : e i Latini , secondoché 
Barra Quintiliano, imparavano Cicerone e Virgilio; 
e così que' <livini popoli mantenevano ad un tem« 
pò e l'amore delle cose patrie, e la buona eloquenza* 
XL E a' nostri giorni , in questa corruzione 
d'ogni voce e d ogni forma, in questa terra tanto 
corsa e ricorsa da* stranieri d' ogni nome, non v'è 
più un solo scanno , da cui si esponga un' autore 
italiano ! Ma tutti ci stiamo contenti a quelle >moz* 
ze e languide imagini , che i precettori delle retto* 
riche ce ne dipinsero nelle scuole fanciullesche • 
£ dove è chi ne legga e ne spieghi uno ioteramen* 
te ? Ld opere cosi alte e profonde come si potran* 
no conoscere col solo esaminarne alcune . membra 
divise, e non vederne 1 intero corpo, e gli artico- 
li , e i legamenti , e ciascuna delle tante qualità , 
onde formdsi la perfezione? £ duopo l'entrare ne* 
gli occulti tini 9 e nel aecreto . artificio delle serie-* 
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tare chi le y<>glia imitare . £ questa non è cosa da 
£aiDCÌulli , né da iDsegnatori di fanciulli ; ma cosa 
da provetti e da letterati: né i giovani adulti v^i per- 
Terranno, lincbè non siavi nelle università chi lò^ 
To apra e mostri questi tesori; che nelle prime scuo- 
le rocchio puerile in quella troppa luce s^abbaglia^ 
e nulla vede: e i provetti soli ponno sostenerla con 
ierma vista. Ma intanto questo splendore a che scri- 
ve s'egli sta sotto il moggio ? Se noi si leva in al- 
to sì che * appaja , e riluca , ed illumini ? Solo cho 
ì nostri lo veggano, lo seguiranno : ma seguirlo fin« 
che sta* chiuso non possono : anzi durando la igno- 
ranza delle proprie cose, essi cercheranno le esoti- 
che piene di leggiadrìe vanissinoe , e di quella leg** 
getezzsi la quale s*è fatta guidatrìce de^presentì stiM 
dii , allontanandoci da quanto in se tiene di antH 
ca usanza e di gravità. 

XIL Ed ecco bel frutto che s*é colto da qué-> 
sta incredibile infingardia . Una oscena eloquenza 
alletta i più incauti , e fa sdegnare i più savii • 
Ornata a fiori , ed a fronde , e in laido abito di 
meretrice non ha più né stola né decoro di donna : 
non conosce né semplicità, né ordine, nò lucidezza: 
non costruzioni sincere : non eleganza: ma è tut* 
ta guasta, vuota*, ridondante e bugiarda • I suoi 
cultori non sanno come per la giusta collocazione 
delle VOCI si generi Tarmonia , Tevidenza , il vi- 
gore : come per la scelta de* costrutti e delle for- 
me si ottenga o la gentilezza o la magnificenza : 
e come nel conoscere il valore de' vocaboli stiasi il 
principio deir universa filosofia , e d*ogni bontà nel- 
lo scrivere. Non dico che tutti gli autori viven- 
ti sieno discepoli a scuola cosi rea: ma i più cer- 
tamente sono in. essa : onde appieno ignorando i 
i frutti ^ e fiori della propria terra li hanno can^ 



giaii colle ghiande , 6 eoi cardi d'AUemai^tift , e 
di Francia , anzi con lotte le hratture che a noi 
colano dai monti , e dalie marine. Del che gli alra-^ 
aieri medesimi ci deridono ; e furono visti sotto 
la cessata dominazione i francesi decretare un pre-> 
mio a colui d'Italia che scrivesse alcuna cosa cor- 
rettamente; onde al tutto (come coloro dicevano) 
non si spegnesse la moribonda nostra favella. £ noi 
abbiamo sostenuto quell' oltraggio con sofferenza , 
perchè abbiamo cr«lnto di meritarlo ; e per col- 
mo d'obbrobrio abbiam visto coronarsi con queir 
infelice premio alcuna rscrìiture miserabili , piene 
d'ogni magagna ^ per la mala perizia de giudicata 
e de' giudici. A questo fine noi siamo : a questo ò 
ridotta la lingua nostra : anzi ora le fu tolto an« 
Cora quel poco soccorso che lo straniero gittava-* 
le per pietà : onde tutto cadrà al peggio , se la prov^ 
videnza che ne ha ridonati i beni soavissimi del- 
la pace ^ non ci ridona anche Tomamento splendi- 
dissimo delle lettere. Aia oggi sperasi, un .sì gran 
dono: e Io si spera da Roma ^ specialmente da quan- 
ti considerano che ajuti ed onori sieno stati dalla 
pontificale clemenza concessi a coloro che colla imiv 
tazione deir antico ^ vennero fra noi ristorando le 
arti del. pingere, e dello scolpire'. Che veramente 
ancor queste arti, senza riporre un lungo studio e 
nn grande amore negli scultori e pittori classici ^ 
sarebbero andate in quella corruzione a cui le ve- 
devamo inchinarsi.' L se studiando que' mirabili t 
soli esemplari d'ogni vera bellezza , si è subitamene» 
te innovato l'ottimo stile : se per questa via 1 Ita- 
lia ha vedute crearsi le statue del Canova , e le 
tavole del Camuccini e del Laudi ; certo per la me« 
desima si potrà vedere risorta ogni maniera di scrit* 
tori eccellenti. JNè puà accadere che non sìa hs^ 



nigna ali* opere della penna quella munificenca re^ 
gale 9 che lo è tanto ali* opere della tela, e del mar^ 
mo; imperciocché rutile va sempre innanzi al di« 
letto, né la politica può volere , che noi cerchia* 
mo di ornar meglio le nostre camere che le no* 
stre menti. Cosi le lettere ricondotte a'ioro fonti 
per qnel modo per cui vi si ricondussero larti ^ 
e queste e quelle stringeranno più forte la natu<^ 
rale loro alleanza : e meglio prosperando daranno 
gran fama a coloro che le ri(>ararono: siccome av« 
▼enne in que* due secoli che si appellano d*oro ^ 
pe* quali Cesare Augusto , e il Pontefice Leone so<» 
no ancora lodati ed onorati , anzi ancor vìvi. 

XIII. Ma non vo^io tacere da ultimo coma 
il rìvocare gli animi aMe opere de nostri avi può 
recare un gran hene alla morale £losofia^ la qua« 
le è certamente il sommo de* beni . Conciosiacbè 
come il popolo non si compone né di sola plebe^ 
né di soli grandi , così né di soli ignoranti che 
nulla leggano « né di soli sapienti che poco igno* 
ri no. Ma v*é gran turba che legge o per ozio, o 
per fasto;» o per usanza : e legge cose straniere ne^ 
miche a* buoni ordini degli stati ^ perché non sa<« 
.prebbe leggerne altre. Una gran parte della corru* 
«zione moderna é scesa da ^nesta origine : e tutti 
io sanno : e niuno lo nega ; e a ripararvi non ba^ 
sta la voce di chi sgrida e minaccia < perché ad 
ogni modo si vuol leggere, e si dee leggere , né 
^olo per istndio , ma ancor per diletto ; impercioct- 
•ché tanta é la presente civiltà europea che gli or*- 
namenti stessi dell' animo si chiamano delizie deU 
la vita. È bisogno dunque lo additare quali ona» 
ati libri sieno da usarsi per gittare qne* tristi ; che 
i novelli sieno tali che non ispaventino gFinteUeif 
ti gentili coUe xioje ^^ qqì rigori de" m^iacwicl e 



1^6 LéTTSEATtlià 

ma che anzi vincano quegli altri in soarilà , ei 
abbiano tanto vigore di bellezza da invogliare e 
trarre, e strascinare gli animi pia riirosi. Allora 
il male sarii cacciato dal bene, non solo senza do- 
lore , ma con allegrezza di chi sarà risanato . La 
iqual cosa prestamente otterrassi , ove si cerchi d*iu« 
trodurre Tuso , o come i francesi dicono la modar 
e una cattedra può ben bastare a questo , o alme* 
no ad un principio di questo : perciocché usanza 
è cosa fort^ e rapida , e presto si fa natura . Quel- 
li poi che entrassero nell* amore di questi studii, 
mai più non ne uscirebbero. Perchè di coloro che 
dal gusto delle straniere cose passarono a quello 
delle proprie , alcuni vi' sono , ma di quelli , che 
gustate le proprie, tornassero alle straniere , nessuno. 
XIV. L qui sarà vano il descrivere quanto gio- 
verebbe alla religione , se là dove ora s'imparano 
tante matte ciance straniere, si leggessero le vite 
de Padri ^ il Tasso ^ il Passa vanti, e il poema del 
divino Alighieri. Quello per cui la poesia tornò al- 
la sua grande origine : ad essere cioè la scienza 
delle cose umane e celesti convertita in imagine 
fantastica ed airooniosa. Per cui egli tenne una via 
tutta lontana da que' moderni stranieri , che a* di 
nostri cantarono 1 essenze morali, e fisiche senza cu<« 
rar le divine. Ma i>ante , ali* uso de* fondatori di 
quest^arte santissima, congiunse la fisica colla teo- 
logia : né pose mai piede per entro la oscura e fol- 
ta selva delle cagioni naturali e delle cose corpo* 
Tee , senza portar seco per iscorta qualche iacella 
accesa nella contemplazione della sustanza incor- 
porea ed infinita. Quindi si fecero materia alle su^ 
rime le piò forti cose: e le pene eterne della col- 
pa, ei premii immensi delia v irto, e il purgameli* 
to onde giungesi alla visione di Dio. 
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XV. Nulla aggiaogo intorno la necessità che seguii 
rebbe di leggere quegli altri aurei Trecentisti, ch^' 
scrissero d'ascetica teologia; come il Cavalca, SI* 
mone da G^ciS, Giordano da Ripalt<i, Bartolomeo 
da S. Goncordio , Feo Belcari, Zanobi da Strata^ 
S. Caterina da Siena , e quegli altri che dettarono 
cronache piene di fede antica , siccome Dino Com« 
pagni^ Domenico Velluti, i Villani^ Ricordano Male* 
spini, e quanti seguirono quella schiera onorata. Con*- 
ciossiacchè in quel secolo niuno ardiva di levarsi scri- 
vendo contro la universale credenza ; la quale era 
celebrata da ogni generazione di scrittori, e fino 
di quelli che inventavano le fole deVomansi« Talché 
i libri della TavoU rotonda n d* Amadigi, d'Arto* 
To^ di Tristano, e di E^ancillotto, non contengono 
qne* sacrilegii che ora tutti leggono nel Candi«^ 
do , net Matteo , neir Emilio , e nella Pulcella y 
Le storie di que* pietosi paladini tono piene d^ 
altissima reverenza a Dio . Né sona pure da p»'- 
ragonarsi a loro quelli che ora si dicono onesti 
romanzi : perchè le antiche storie erano trovate pe^ 
fini pia nobili che già non sono questi lacriovisi 
racconti d* amore, che falsificano I anima , e rivol- 
gono le più dite passioni in soggetti vilissimi t 
ma quelle fiiiitasre cavalieresche si fecero ma^ 
dri come di grandi poemi , cosi di £Eitti magnani- 
mi; potendosi quasi ascrivere a quelle fole il me* 
rito d*averci campati dalla barbarie e dalle crude* 
li opere dell* età del ferro. 

XVI . Ma non deggio chiamare ad esame tut^ 
te le bontà degli antichi scrittori , per non essere 
infinito . E il sarei nel dire quanto pur si dovreb- 
be del solo Torquato, che con quella sna Geru^ 
salemme non solo ha innalzata Hi nostra so- 
\ra tutte le presenti nazioni , ma anche Uuorop crir 
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«liane sovra se stesso , iavogliandola quasi a spar-* 
^er raninoa per la grande, reliquia che pose in guer* 
•ra TAsia e r£uropa. £ mi stancherei a nume* 
rare le virtù del Cicerone moderno^ dico del Se» 
^eri, le cui vestigie pajona al presente abbando^ 
nate da tutti ; onde seguire i francesi che non po« 
iranno insegnare eloquenza agritaliani giammai . So 
che qui sveglio una grande' rissa: ma la si svegli^ 
•che sapremo anche vincerla • Perchè gli oratori iran« 
cesi hanno molle virlù^ e forse quelle che basta* 
tio pe* loro popoli ? ma^ nonr hanno- già Timpc'- 
to ^ la grandezza^ la rotondità , > la copiar^ il vi-» 
tgom y onde vogliono essere scossi gl'italiani , gli 
-eredi cioè di^ quel . popolo^ che ascoltò Marco 
.Tullio* Perchè tra Tuna e Tàltra eloquenza è raol* 
•ta diversità ; e il dire de* francesi è più stretto « 
quello- degf itsliaDi è più largo: quello rade sem- 
pre la dispute filosofica ,. questo s' alza ali* oratoria 
tnagnificensa : quello- sempre combatte con sottili 
armi ed acute^ questo con grandi e ponderose ; dal 
primo nulla puoi trarre, al secondo nulla aggiunge- 
re: nell'uno vedi da ogni* parte penetrare la dili- 
genza ^ e Dell' altro per tutto trionfar la natura • 
Ma poi di gagliardla ^ di metafore, d'ardimenti, e 
eli spiriti d' ira e dr pietà, ed'ogui affetto pienamen* 
ie Siam ^vincitori . £ quel sommo Segneri basta egli 
soìo a mostrarlo • Il quale- con facopdia smisurata 
{ il dirò' con Pindaro ) non raccoglie acque che pio^ 
Tono, ma sgorga interi fiumi da un» spalancata* sor« 
gente : uè con più veemenza si pu& innondare-, scuo- 
tere, aggirare^ e rapire. £d ò |^an^ danno del pul^ 
pilo che se no faccia- studio- cosi raro^^ e leggero? 
e la religione perda uno de' modi i più validi, on- 
de si regnanoti cuori, perdendo una tanta eloquen*^ 
za. imperciocciiè debb' essere cura degli ecclesiasti* 



ei consérrarla 9 erìstormlas siccome. quelli che nd 
liQOn tempo illustravano le nostre carte di tutte le 
proprieUi e Tagfaexaedel dire, e non fiorivano meno 
per parità di favella che per santità di schietti ed 
illibati costumi . £ questi necessarii studii che mol- 
ti appellano profani, si chiamerebbero sacri ; se si 
leggesae 'S Agostino che parlando dell'arti idegli ora« 
tori diceva: non soiwn/brmidanda non sunt; sed ab 
eis eiimm tamquam ab injustis possessoribus in usum 
nostrum vmdicanda. Perciò Timperadore Giuliano vo- 
lendo fermare il corso alla religione del Vangelo, vie« 
lava a^crtstiani della Grecia e del Xazio lo studio 
de' classici greci e latini, per togliere a* nostri il 
modo di difendersi^ e la eloquenza onde estendere 
Ja santa legge . Né sarebbe in vero poca vergogna^ 
se coloro i quali parlano delle cose mondane par- 
lasserò con forsa, e gravità di stile, e intanto gli 
scrittori delle celesti si gitlassero nel fango brut- 
tando se stessi, e la soma; né più sapessero, co- 
me i vecchi sapevano , colle parole imprimere negli 
animi la maestà delle dottrine di Dio. 

XYII . Alle quali consideraaiocii si aggiunga 
il detrimento che verrebbe alla Chiesa, se la elo- 
quenea si facesse il patrimonio de' seminatori del* 
la menzogna; e quella sua divina virtà fosse tut*- 
ta posta ne' danni della religione; siccome è in gran 
parte avvenuto presso gli stranieri, de' quali pet 
questa ragione è necessaria fuggire resempio . È dun- 
que bisogno il giovare h religione coir uso della 
sana eloquenza : col ridestare le antiche opinioni^ 
col richiamare que* libri che le conservano . Nò que- 
sti saranno letti , se prima non si facciano cono- 
scere ed amare dagli studiosi , che per le cagioni 
già dette , né pin li conoscono , né più li amano% 
$a come sia ornai perduta Tintellrgenza della la- 
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tioa lingua^ si perda anche qdella della prisca ncH 
stra favella , quali libri rimarranno a leggersi, do- 
ve 8Ì oercberanno le memorie dell' antica nostra sa- 
pienza ? Ne smarriremo gran parte ; e con esse po« 
riranno le costumanEe migliori ; quelle costumanze 
che è primo debito de' politici il mantenere, cod- 
ine fondamenta delle leggi , e degli ordini d* ogni 
popolo. £ perduto il conoscimento delle antiche, 
cose, saremo stretti a volgerci alle moderne, e qutn«» 
di berne il veleno, e piangere vanamente i mali del- 
lo stato, delle lettere, e della religione. 

XVI II. Ma ancora il principe può sanar que- 
sto danno; e la santa opera a lui -si spetta . Ija prò* 
lezione pubblica ed efficace ch'egli desse a questo 
genere di studii ne alzerebbe il credito per tutta lta« 
lia : il suo giudicio volgerebbe subitamente le opi- 
nioni a queste apertissime. verità, le quali tosto che 
Steno vedute saranno ancora celebrate. Pochi pre-> 
mii concessi ai saggi cultori del buon sapere anti- 
co faranno fuggire una gran gente da' lacci e da' 
perìcoli della sapienza de* novatori • Ed oltre que 
beni de' quali si è disputato, verrà anche il risto* 
ramento di questa bellissima lingua ; la cui pro'^ 
lezione più che ad altri si conviene al sovrano di 
Boma ; non vi essendo principe cbe piiì di lui pos* 
sa veramente chiamarsi italiano. £gli siede nel cuo« 
re dltalia ; ed è padre di tutti t e regge popoli che 
parlano ed amano il paterno linguaggio : e può deU 
la sua gran Metropoli &re il centro, delle lettere, 
siccome lo ha già l'alto dell' arti, ^è quel suo grand' 
^nimo potrà soffrire che la migliore nostra ric-< 
chezza .sta cosi dispersa , e vicina ad estinguersi ; 
potendosi ben soffrire che noi non siamo più gì' 
impera dori del mondo ^ ma non già che perdiama 
questa classica fav.ejla , che può dirsi la i0lpei*4dcii^ 
^e di tutte le favelle viventi « ^ 



* 1- 



Memorie isiorico critiche intomo t origine^ i pro^es^ 
si e la decadenza del Foro Trajano in Roma. ÀrU 

lìL (Vedi t. XIL p«ig. ao^, e t^ XHI pag: a6o.) 

I 

jTL vendo Diocleziano rinuneiato spontaneamente al* 
lo splendore della porpora ^ Costanzo e Galerìd , qtiià« 
di GostaDtino figlio del primo, ne furono succes* 
sivamente rivestiti. Neil* annotta deir era volga- 
re, disfatto il tiranno Massenzio al ponte milvio, en- 
trò Costantino in Roma fra gli applausi del popolò 
esultante, ed il Senato gli feoe innalzare un arco 
jtrioofale presso Tanfiteatro Flavio, che tuttora si 
vede, e vi si legge la iscrizione relativa al memo^ 
jrabilè avvenimento, (i). 

Credè il Ciaccooio oon altri , ehela eostrazio* 
ne di queir arco seguisse immediatamente alla bat- 
taglia col prefàio Massenzio. Aggiunge inoltre cbe 
la ristrettezza del tempo e la penuria degli artisti , 
«tante la già incominciata decadenza delle arti , in- 
docesse ' il senato a servirsi di molti ornamenti e- 
«ratii' dal fbrq di Traiano per adornarlo, e cornar 
pirlo (a). 

Contradicono n questa opinione , riguardo al 
tempo della costruzione delF arco medesimo , il Ba- 
ronia (i), il Noris (4)^ i) Bagi (^)t il Nardìni'((i) 

(i) Donai ^ de urh,, Ub^ Z.cap.6^ 

(2) CiacGon. toc. ciU > 

(3) Baron^ ad an. Sia. 

(4) iforis de nunùs Ideimi dis. % cap^ 3b 

(5) Critic. ad Baron. adttn, 3i2« 

(6) Natami ioc, ^iL UA.Q. oof. i5» 

G-A.T.JtV- il 



il Ttlleaaotit (i), ed Altri ancora, i quali sosteaga* 
no che il di lui innalzamento fu alcuni anni dopa 
la predetta battaglia. Imperciocché il cogoome cfi ^ 
Massimo « che ai legge in detta iscrizione , non fa 
darò a Costantino , giusta i fasti Pantìniaoi (a) , 
che ifegli ultimi anni della aua vita ; e per quelle 
parole totis. x. yotiv. xx, crede il Pitisco che 
QD decenn jO dopo la aucceoaala battaglia seguisse 
il compimento deir arco (^ò). Il Pagi , (4) , e il 
^oris (b) lo collocano precisamente all' anno 3169 
ossia quattro anni dopo 

Una congettura favorevole ^1i a v versarii | del 
Ciaconio sembra potersi anco ricavare da £usebia 
ài Cesarea nella nta di -Costantino ■ descrivendo que* 
ato islorico ecclesiastico col più minuto dettaglio 
ringresso in Koma del vinci tor di Masseozio £ il di 
lui trionfo ^ uon fa menzione dell' arco <» sebbene 
ricordi la starna e la colonna coli encomiastica i-- 
scrizione, che immediatamente gli fu inalaata nel 
luogo più celebre di Homa, il quale non è affaitto 
inverisiniile che fosse il foro di Trajano(6)^ 

Altra <|uestione è stata dagli eruditi promoa» 
sa intorno al detto arco di CostaAtino. Vogliono 
alcuni che ne debba rimontar V origine ài tempo 
deir imperadore Trajano^ e che questo monarca, 
e non già il senato romano, o lo istesso Coatantino, 
ne fosse fautore . ,, Costantino ^ superato al pon* 
te milvio Massenzio, {dice il Panciroli), si ap« 






(1) l^K* ciU ìom.^pQg.vf%. 

(2) Pcmvin. in Fasiis. 

(i) Pitisc. loc» cii» arU Jircuh 

(4) Loc. ciU 

(5) Loc ciL 

(6)^ Euseò. CiBsar. in vikL Cansianiini tik t oqp. S^ 
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^ proprio queir arco, ora detto di Costantino, il qua« 
le era stato cominciato da Trajano, avendogli quel* 
lo aggiunto le insegne della vittoria,, (i) 
Autori per altro in gran numero e valorosi so- 
no d'avviso, che tale arco fosse durante il regno 
dell' imperadore di cui porta il nome costrutto , t ^ 
co^ materiali abbellito levati odal Poro di Traja*^ 
no, o da altri monumenti, concernenti il medesimo. 
,, Era sì grande allora ( nota il Pitisco ) la infelici'^ 
,, tà dei tempi , e gi2i le arti ricevuto aveano un 
,, colpo tanto sensibile , che Roma , pocanzi madre 
.», dèlia scultura, fu costretta in tale occasione a 
\^ distrarre , per mancanza di artisti , monumenti 
^^ preclarissimi dal foro di Trajano, per adomare 
s» il trionfo di un solo imperadore „ (a) • 

Nello stesso modo pensa il Giacconio ;, Certa* 
4, mente ( dice egli ) fu nel foro di Trajano nn* 
^, arco trionfale , alla di lui memorisi dal senato , e 
popolò Romano dedicato. Gli ornamenti più bel* 
li di questo arco , lavorati dalla mano di arte* 
fici insigni , furono (|uiodi trasferiti w\X altro 
^; arco trionfale di Costar) ti no il grande, che an-p» 
^ che oggi si osservano,^ (3). Spiegansi collo atea* 
so tenore Lucio Fauno (4)« il Donati (3) il Noria (6), 
Io Spanemio (7), Poggio fiorentino (S), il B^ro- 

(i) Pftnciroli. loco. ciU pa^- Xl* 

(2) Pitisc. loc. ct7, 

(3) Loc. ciL 

(4) UoCm eli* cap. Xlm 

(5) Lacm cit liò. 3. cap 6, 

(6) L0C9 ciU dis^ 2. cap. Z. 

(7) ^ ^<< et pretesi, numisnu diss^ i?t infila 

(8) Deforiun. var. urb* Roin\ SaL&tgr. in dmtin. Gran. 
J^Oiih a* pt^" So. 
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DIO (i), r4gostÌQÌ (i), il Ficoront (3), il MarlU*» 
ni (4)<, il Baldini (5) ed altri . 

Pare indubitato'che Trajario di due archi trion« 
fati venisse decorato; di quello esistente nel suo 
foro, e di altro che ìnn:ilzavasi nella prima regione di 
Roma . Costa coocladcntehiente del primo , di cui 
ai è già parlato. Il secondo risulta da monumenti 
del pari autentici e sicuri. Riporta lo Spanemio 
una preziosa medaglia , rìrerita ancora , e lodata 
dal Vaillant(G), nella quale si vede ta testa di Tra« 
{"«no, e nel rovescio un arco, e vi si legge la epi« 
graie seguente: imp • càes . nbrva . rhKikìf . avo , 

GXK . TRIB . POT . COS . Ili . P . P . (7) 

Secondo i conti del Pagi (8) , del Fabrettì (9), 
del Muratori (10), e di altri cronologi, il terzo con- 
solato di, Trajano si colloca all'anno 100 della era 
ToJgare , in cui , a sentimento del giudiziosissimo 
^oris .(11), quel monarca trovavasi in Roma , né 
dato avea. cominciamento alla dacica guerra, cUq 
giusta gli autori prenarrati, ebbe luogo nel!' an- 
so loa. Dal che ne siegue che Tarco della meda-* 
glia dello Spanemio è anteriore a quello del foro, 
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(i) Loc. <ic7. ad 41». ?i2« 

(2} Dial. sulle medag. diàl. ^ - 

(3) BAma ani. e mod. pa^. ^ 

(4) Loc, cii. Uh. 4- Cfip. 6. 
(B) Loc* ciL US* 6« cap. iS. 

(6) Faillani numis. in Trajano « 

(7) Spankem loc. ciL 

(5) foc. cif. €id an. tot. 

(9) Fabret de colwn. iraj. cap. 9* 

(10) Annoi. aW am ipo. 
{11} Locm ciL 
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elle fo ere*:to nel VI consolato. Sesto Rofo (i) é 
Publio Vittore (3) parlano di questo secondo arco 
di Trajano, e lo collocano nella prima regione. 

Ora se Tarco predetto di Costantino fosse stato ori^* 
ginarianoente di Trajano, dnopo sarebbe di tro* 
vare un ter/o^ arco di qoesto*, esistente nella qnar« 
ta regione^ ove sì pone quello di Costantino dal 
Panvinio (j), dal Pancirolli (4), e da altri; ma di 
questo terzo arco non vi ha prova , non vi ha mo« 
numeota veruno, da cut sia indicato con qualche 
certezza; e non facendosene menzione dai predetti re<> 
gionarj. pare chenon ne esistesse a loro tempi me^ 
moria. 

Malgrado tuttociò, essendo plausibili l^osser« 
vazioni fatte al detto arco di Costantino dal pijk 
Volte menzionato sig. avvocato Fea, per crederlo 
originariamente di Trajano ^ ad esse osservazioni ri*^ 
metto lo erudito lettore (5) ^ protestando sincera'^ 
mente che mia intenzione si fu di raccogliere m^ 
lamente su tale articolo, tiò che gli autori da me 
allegati detto ne aveauo; non raal.perji di contrae 
dire alle archeok>giebe cognizioni di quel faDK>so 
antiquario, che io sommamente rispetto, e di 
cui va debitriee la mia riconoscenza , per essermi 
non poco giovato de' suoi Itimi ,. e de' suoi scritti 
in questo mio qualunque siasi lavoro. . 

Quantunque , nella ipotesi sopraddetta , sul 
principio del secolo IV alcuni abbellimenti dei fo^ 
Xo di Trajano venissero trasportati alf arco di Co- 
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(1) De reg. urb. m.^. 1. 

(2) De njif. urb, reg. i. 

(3) Pctnvin, he. ciU GrcBv, jùiL Rtnm Tem> 2. pog. 3&« 

(4) PiineiroL toc* ciU /?<i/. 2^3. 
(&} Fe€k toc. ciU 
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•CafDtIno , nulla tuttavia perdette quello della mm 
tuagnitìcensa , e celebriti, e detto niooarca lo ebbe 
«erapre in molta considera sìone . Promulgava egli 
dy le leggi provvide,, e interessanti, e nel foro di Tra* 
j[ano le farcea affiggere comunemente. La faroosv 
legge fra le altre contro i delatori ^ e gli spioni ivi 
fu resa pubblica , conforme risulta dal codice Teo« 
dosiano (i) • Inoltre essendosi accorto cbe a suo tem* 
pò le lettere cominciavano quasi affatto» ar trascurar* 
ai neir impero , Costantino si diede tutta la cura 
di farle risorgere , ed a tale effetto , onorando di 
statue uomin» ilhistri ed istruiti, le fece collocare 
bel Foro di Traiano. 

jtnioio Pmolino giuniore\ soggetto per la probt- 
fà , giustisia , ed eloquenza distinto ^avea esercita^ 
to molte caricfte cospicue dello stato e , secondo ti 
Gruferò (a), edit Corsini (ò) nelF anno 334 ^^ ^^^^ 
fo prefistto dr Roma; Durante questo onorevole im^ 
piego , essendo- stato* innalsaCo a Costantino* nella sua 
basiKca un mnonnmento, Anicio ne fece la dedica, e** 
sendo console ordinario^; Come sembrar potersi ri- 
levare da un marmo* trovata fra le mine di essa hm» 
silica, riferito dai predetti Grotero (4) « Corsini (5), 
e dal Baronia (6). Riconoscenti ai grandi' servigj di 
Paolino neir anno 335* alla preÌBdìcata dedica siis« 
seguente , o in uno deglranni successrvr 33&, e 337 * 
if detto Costantino e i suoi Cesari figli ordinarono 
che 8Ì ponesse in dì lui onore nef Foro- f rajano unt 
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(i) Cod. theod. liò. io TU. 5. 
(2>) Grui. pao^* 353. in noL 

(5) De Pr(rf. Vrb. paor. i86. 
(4) Loc» cii. pag4 io86 
(5)Lac. cit pag. i86. 

(6) Baron, ad ann. 3i2.' {j 71. 
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fMondltf statua di metallo dorato, costando chiara* 
Mente da conosciata. iscrÌ2ÌoQe , che questo lU 
lastre romano era stato di altra meritevole, (i) 

Fosteriormente Mmfio' Eugenio colla sua fedeU 
ti, e pixfsibtie tenore di » vita ^ essendosi procaccia** 
ta /a grazia dell' Augusto Costante uno de tigli ^ 
sirece^sori di Costantino-, ebbe anchVgli nel foro me^ 
desimo l'onore di una statua ^ quale essendo . stata 
indi rinaossar , senrza eonoacersene il Àsotèvo , Co^ 
Mfanzo^t e il Cesare Giahan» ne ordinatono.Ia nuova 
collocazione, con Una iscrisiane elegante e lusin* 
ghiera , che ricorda i meriti luminosi di cui quel'* 
Io egregio personaggio era Cornilo (3) , a costando 
che r Imperator CostanBoi associò^ ali* impero Già* 
liano neir anno 355 , è presumibile che l'onore del- 
ia statua seconda fu ad Eugenio conftrito a* in det« 
to anno , a in altra- dei^ sussegoenti fina» ai* 36» , in 
aui il prefato Costaoza cass& di: ▼! vere,, e di regnare^ 

Anche lo storica Sesto- Awelw f^iUore nel re* 
gvo di Costanzo e Giuliano* ebl>e la campiaceìftza di 
vedersi' onorato di una statua •• Banche nato da pò* 
i^eri gamtorì, e da oscu'ro laogo dell* Africa, col- 
le sue virili , e co* suoi talenti seppe Aurelio tali» 
laenté distiirguersi ^ che diaimpegpò le piò rimar* 
clievòli cariche, quella non esclusa di Prefetta di 
Boma, sotto Teodofiio il grande, come si vedr&ia 
appressa. Animiano Marcellino parlando della sta* 
tua che il predetto Giuliano* gli léce innalzare , fa 
uno elogia alla^ specchiata probità del medesi*- 
mo (3). 9 e quantunque il- Vossio (4) r Martino' An« 

(1} Grui. paf.' cii ^ Coriùn pag, ciL , Fca itfcrts. 1 s nìomun 
pub* art' 3. 

(3) Grui,- p(ig*' 4^6. n. Ir 

(3) Amnntai. lib. 21. 

(4) He Bistn LatUh liò. a. c(^. i€ i& 
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lio (f), Andrea Scolto (2), Anna Fabrf (3), il P#* 
bricio (4) n i) Tiraboschi (5) , ed altri facendo nien« 
zìone anch' eglino dei meriti di Vittore , e della sta«* 
tua , non precisino il luogo ove questa vedeasi , è 
presumibile non pertanto cèe fosse il Foro di Tra^^ 
jano , e che presso quelle sì ammirasse di Flavio 
Eugenio, di Anicio Paolino , e di altri^ poiché ea^ 
io Foro era allora il locale , in cni ordinarìamen** 
te tali onori rìceveano gli uomini benemeriti del* 
lo Stata , e della letteratura. 

Infatti circa il medeatmo tempo , e nelF Impe-* 
Irò dello slesso Costanzo , Fabio f^ittorino ottenne 
una statua nel Foro « di cui si parla. Vittorino era 
di Cartagine, avea molte cognizioni nelF aite ret- 
torie» , e DeNa dialettica , sulle quaH scienze scris- 
se con molta dottrina. Vittorino , e Donato mio mal- 
estro (scrive S. Girolamo) «, sono tenuti in Rom« 
,, per uomini insigni in dottrina , ed il primo ùjt 
,, onorato dì una statua nel foro di. Trajano (6) . ,, 
& Agostino lo esalta con molte Iodi , e il chiam» 
vecchio dottissimo e versatissimo in tutte le arti li- 
berali (7). Il Fabrizio pensa che morisse verso* Ti 
no 370* (8). 

Per conoscere il florido stato del foro di Ti 
jano nella epoefr^ ^ cui aiamo , è » vedersi il lo^ 



(1) He Jtomon» Fer. script Ub. i. e 29. 

(2) Di prg^i. pptr* Sex, Jur. FicU Litgd. Bai. 1670. 
(?) In Vrafwii dd. Oper, Pcirirìis i6Si* 

(4) BibUoU Lai. Tom. 2. ctg}. 9. 

(5) Slot della htter* liaL Uè. 4« ^« Bj €urt* a» 
(Q S. GiroL in Cron. 

(7) Pres. Tiraboschi ioc* cii* 
CI) Loc^ ciL lib. 4* ccy. ?«. 



Foro thinnù sèùQi 

4à\b storico Ammìano Marcellino ^ quaticlo Harris 
lo arrivo in Roma del predetto imperator Costan» 
9, z<y, neirahno 357. ,, Giunto Costanzo in Roma se^ 
,% de dell'impero e di tutte le virtù (scrive Marcellino) 
,9 udrà primieramente con istopore il foro monumen* 
,^ io nspettabiiisstnio della prisca romana potenza ^ 
^ e dovunque gira lo sguardo da una moltitudine 
M di portentose magnificenze si vede circondato. Le 
^ teroEie fabbi icate a guisa di provitfcie, la immen^ 
9^ sa mole, del Flavio anOteatro di solida pietra ti<» 
f) burlin* costrutta, ed alla cui sommila appeoar 
4, può giungere la umana vista*. . il Tempio deU 
4% Ift Pace , rodeo , il Circo , ed altre simili bel* 
4^ lezze di questa Città eterna. Perventrto quindi 
9, al foro di Trajano*, nfientre fissa l'attenzione su 
4, quella coclide, monumento unico al mondo ... 
,4 su quegli altri giganteschi lavori inefiabUi, ed 
^, incapaci ad essere uguagliati, deposta ogni spe* 
,, ranza di poter fabbricare moli consimili ^ Costan<« 
^i zo disse che potea , e volea quel cavallo Sol** 
4, tanto imitare che in mezzo ali* atrio del Foro 
^ innalzavasi ^ avente sul dorso la staWa di Tra-« 
♦, jano (i) 

Morto Costanzo neli afino 36 1 4 coltoe gili si 
é accennato , Giuliano restò il solo reggitore deP 
la romana dominazione, Durante il suo impero il 
celebre Prceresio Retore Cristiano ebbe il medito' 
di una statua , e vero similaienle nel Foro di Tro^ 
)ano, pe' motiti di sopra accennati. Eunapiòy che* 
di lui scrisse lungamente la vita^ riporta la breve ^ 
ma enfatica iscrizione che appiè della statua si leg^ 
geVa in greco idioma « (a) Il detto Imperadore fa^ 



(i) Amnu Marcell.lib. 16. pag.^j^ Ediz. jiugé Findklic* ^^lii* 
(») Munap, in vii. SophisU CàfA t^. 



ee» somma stima di questo uomo , « hi una \A^ 
fera al medesimo diretta , fa conoscere le beile do- 
ti , e la eloquenza di cui era Tornilo . ( O * 
Lìbanìo ancora ne fa grandi elogii, asserendo che 
per la dottrina ed eloquenza Proeresio rencleasr be*> 
Demerito di tutto il mondici quindi rammenta noir 
solo la statva che ebbe in Uoma , ma ia menzia*» 
Be di altra eziandio dr cui fa* decoralo in AteQe(2)«. 
Finalnaente S. Gregorio* Nszianfs^no cef rappresenta 
eome uomo di amoairabile eloquenza* in uno epi^» 
gratifma^ in* cui^ ne piange la morte* (i). A Giovi- 
niano, successore di Giulsano^ nelPanno 363 ^ ^^^ 
bentrarouo al- governo^ Vatenliniano I\ e Valent*^ 
«el 364- Colpiti questi principi dai meriti esimi! 
di Saturnino Secondo^ imitando lo esempio de* Ce* 
Ari predecessori, gli fecero innalzare una statua 
nel Foro> di Trajjano . Saturnmo fu^ Prefetto di Ro-> 
ma neir anno^ 06 i ^ e secondo il F. Corsini , anclie 
ne^quattro anni sussegnenti. (4) Fu ancora presv» 
de della provincia Aquitanica , proconsolo* deirAfri« 
ea, ed occupò' nella Corte altre caiiche lumìnosei 
e siccome Valente morì nei ^75, cosi T onore del- 
la statua deve essere slato a quello conferito in uno 
degli anni che decorsero* dal òG4 di detto anno> 
375 (5). 

Cioè: Be/imt icrwn Rotna Hc^i elotfueniiac- 

(0 JuUun. EpM^ vu . , . 

(2} lÀban. Episi 278. 

(3) ^pud Muratori Jnecd* Groec. BuroH. ad an, 362\ Pogi 
ihid in noU 

(4) Corsini de Praef. Uri. 

(5) Grui p. 464- JPsa Igc. cii. 



h questo aono rimperador ValentioiiBO I trd* 
iraTMi nella Gerniania occfopato nella guerra con« 
fro i Quadi. Era al suo fianco Plagio Merobaude 
attaccatissiino alla casa di quel principe^ ed unQ 
de* primi generali dell' armala romann (i)*^iel 17 
del naese . di novembre dell' anno medesimo essen«^ 
do morto detto monarca in un piccolo borgo lìella Pan^ 
nonia^ la politica e destrezxff di Merobaude fece si elio 
Yalentiniano IL figlio del prittio fosse Augusto ac« 
damato, nella tenera eù di quattri in cinque anni, af 
sei giorni dopo la morte del padre* Cominci& a re^r 
gnare ncir occidente insieme con Graziano suo fr»<r 
tello, it qoale precedentemente era stato della por* 
pora rivestito. 

Dopo due anni, e precisamente nel di 3o del 
tùes0 di aprile del 377 Roma vide onorato di unir 
afatua Lucio jiuretio Sim^^co^ padre dell' altro 
Simnmco , di coi abbiamo alciinl libri di lettere ^ 
tendo consoli detti Merolauda e Graziano . I pregii 
di quello egregio cittadino erano di tanttf ìmpor* 
tansar, e così preclari, che una statua gli fu in« 
nalzata anche nella capitale dell' impero di oritn*^ 
te . Il Gmtero {2) ^ il Corsini (3) e il Contelorio 
(4) riportano la encomiastica iscris^ione della statua 
di Roma , quale , per le ragioni più volte allegate 
abbellir dovea il Foro di Trajano* 

Neil' anno 379 Teodosio detto il grande fu ^ 
per opera di Grazialo t acclamato^ imperadore di 

(1) Jimmicau MarceL Uh ?o pag- 377. 
(^) Gruf* /My. 37o«- 

« 

(3) Corsini toc* ciL pgig. iZl^ 

(4) Coni^lor^ de Praef. Urh* cap 4«' 
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oriente , e quindi nel!' anno 38j seguì il tTBpco fr 
ne del predetto Graziano , e di Flavio Merobaude^ 
in compagnia dì Flavio Saturi>ino Vallione . (i) 
Arcadio figlio dell' imperator Teodosio successe » 
Graziano /e fu neH' anno e 80 Augusto acclamato.* 
Ji?ello anno appresso ^86 freccio JgofiO Ptttestattp 
ebbe I onore di una statua , e. per quanlo puè daU 
h enconriastica iscrizione congetturarsi; nel foro di 
Trajano (a) tgli è lodato da b. Agostino, e d» Am- 
miano Marcellino. In una delle vane lettere scrit^ 
tegli da Simmaco , fa questi imnzione di più sta* 
tue che Veccio »vea meritate (^). Era tenuto al- 
tresì presso gU etnici per un valente oratore . Il 
Corsini , dopo aver considerato la predetta iscri^ 
zìone, afferma che la statua, di cui si parla, fosse in- 
nalzata neir anno 385, cui corrisponde il consolata 
terzo di Yatentiniano ( ») . 

Gire» questi tempi , e nelF impera dì Teodosio il 
grande, il' foro di Trajano vide decorato di una ata- 
tua un letterato spagnuolo , il nome del quale è 
sconosciuto . • Si deduce questa notizia dai seguen- 
ti versi di Sidonio ApollinaFe: 

Séd nec tertèus iUe non legetur 
Beiiri qui patrium solum rtlinijuens . 
Vndosae petit sitìm Bavennae. 
Plosores cuifuì^idam Quirites^ 
Et carus pupulatitate Princeps 
Tralana staiucun Joro locarunt • 
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(i) PhmL in pctne^. ad Thcod. cap* 27. Fea Iscrii*- « mon^ 
pub^ ari. 4; Jtmmoìu critico'ont. lefU &• 

(») Grui. paiT, ii<«. Contini locm cit* pa^. 243. e sig» Isacco 
Fontano in noi. ad Macrob. Uh* i. Saturnale ctp^ a7«* 

(3) Symm» lib^ ir ^isL 46* 

(1) Corsini loc» eit 
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Che questi , Secondo il eontesto dei ver^ 

ni , fo^se spagnuolo , è chiaro dallq endecasil^ 

labo secondo - Betin qui patriwn sidum relìnqucìis^ 

chti il principe^- ad istanza di cui gii fu tale onor 

conferilo , fosse Teodosio il graade , dal versetto 

peoultimo rÌ5ulu-6'^ carus popula^itate prinùeps \ 

giacché questo caraUeristico attributo è a quei nio<( 

narca pienanienle applicabile; confonde con sua 

^rudisione, e giusto criterio ha già dimostrato il sig. 

avvocato Fea ( i ) . • 

Aurelio Simaiaco , figlio dell' altro Simmaco 

che vedemmo della statua onorato, e che fu con« 

Mie . ordinario neir anno ÌQì ^^ ci previene di oft 

aneddoto seguito 9 tempi suoi nel foro di Traja« 

DO N« Non posso scriverti alcuna pubblica novella: 

„ (scrive Simmaco), se non che nel forodi Tra«> 

^-jano'ia mina di un'abitazione oppresse gli abì* 

yi tanli {à).^; Potrebbe per avventura sospettarsi cba 

quella ruinata abitazione fosse un qualche editicia 

del.Xoro m;id«?siq(ia; ma siccome il termine m^ fi/a, 

usato da àiimmuco^ signitica una casa privata di 

piccola mole, secondo la opinione dei Piiisco, au% 

iorizzata dagli antichi scrittori ( j) , cosi pare che 

a quella sciagura soggiacesse un qualche particolat 

ediiicio, esisteote neiUe vicinante diil foro medesimo^ 

Giusta il contesto di un* antica iscn-^ione tro* 

Tata, per attestato del Gontelorjo, ira le ruine del 

Foro di Trajano nell anno 1 5Gi (i;)>''duraate tutta^ 

yia^U^egno cll^.l ^irimo Teodosio, ed essendo pre«* 



(i) Ftsa UerizM e ìnon. può» art ^\ Atnman» critico^ cmL 49- 
(2) Syim: ih. 6. episu Zj. 
{?) Pitisc* loc cU. ari. Insula. 
^i) Coniar, itìG. vii. cap» 6» 
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letto di Botta lo storico Sesto Parelio VittOre'stiaii^ 
meosiooatOf ttoa statua, o altro rispettabile mona^ 
esento alla memoria di ^uel principe dedicato àbm 
lielliva il foro medesimo ; e sebbene la detta iscri^ 
liooe non sia intera « Inasta nondimeno a conoscerò^ 
cbe iJ detto Vittore fece ianalsare la statua o il mo« 
Burnito al gran Teodosio. Il Vossio (t), Anna Fa^ 
luì (2) , il Lindebrogio (i) , il Fabricio (4) « ti Gm^ 
tero (5), ilTiraboschi (6)» ed altri riportano pu« 
re Tallegata iscrizione « 

Pretende il Vossio aullodato con altri che il pre« 
fato Aurelio Vittore, di cui parlasi nel riferito 
marmo , sia un soggetto differente dal Vittore lo 
storico ; ma i detti Anna Pabri , il Ltndebrogio, e 
il Tiraboscbi vi contradicono con buone e soddis-» 
feceati ragioni . Quest' ultimo segnatamente , dopo 
aver riportato il test^ di AmoEiiano Marcellino da 
me sopra citato, conchiude cosi ;,, Queste ultimo 
4, parole ci fan conoscere chiaramente, cbe al no^ 
,„ atro storico appartiene un* antica iscrizione pub« 
^ blicata, dopo altri, dal Undebrogio, benché man* 
^, nntè nel suo priiicipio . . i Vossio pretende che' 
essa debba intendersi del giovane Aurelio Vit* 
tore . . . ma dicendo espressamente Ammiano che 
il nostro Vittore fu Prefetto di Roma molto tem« 
pò dopo Giuliano, e veggendosi un Vittore Pre- 
fetto di Roma , a me par certo che debba di lui 
i, intendersi , e non di altri (j) . 
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(1) Loe. cà. 

(2) Loc. ciU 

(4) lAid^ 

(6) Pag. aS6, 

(6) Loc. oit. lìb. 4* cap' S« 

ij) Tiraioscki loc. cU* UL 4» ci^» 6% 
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Se il Corsini e ti Contelono aressero con mag*^ 
giorf>>esaUez7ft descritto i prefetti di Roma sotto 
Timpcro di Teodosio il grande^ potrebbe per av« 
▼eotura conoscersi i anno in cui la predetta statua 
o munujoiento fu collocato nel foro à\ Trajano ; ma 
li pr^nìo dair anno S^j)^ princìpio delK impero ^i 
esso Teodosio, fino al 395. ultimo della sua vita^ 
4>mmHtte nella «serie 4éi prefetti di fiom.! il predetta 
Vittore; ed il Contelorìo^ seaza provarlo. Io coU 
loca e nomina prefetto di Roma nelT anno 4o7, re<* 
gnando Teodosio secondo , in età puerile con Àr« 
cadio ed Onorio » 

( Smranno continuate • ) 

S. Vl0Li# 

Kime di Michel' jégnolo Buonarroti il vecchio^ cof 
* coment • di G. Biagioli. Parigi : presso f editore 
in via Rameau n.^ 8, id^i. Un voL in &\ 

•^ono pii!k anni da cbe il eli. sig^ Biagioli ha ptH 
sto in Parigi la sua dimora : ed ivi- è in quella ri« 
putocioae cui tnerila ti nobile ingégno suo. £ppur 
lungi, d'avere per casi e per lontananza , siccome è 
il .costume di raditi « rimesso alcun cbe del suoamO'^ 
re Terso la patria , non lia^ an^i di là da' monti cer* 
ca(o altro con più- grandissimo ^itudio, che di fug« 
gire quella perpetua infamia a cui rAtighien con^ 
danna coloro^ che commendano io volgare altrui^ e 
lo proprio dispregiano. Abbiamo in fatti di quel gen- 
tile una bella grammatica di nostra lingua , e de* 
tomenti dottissimi sopra la divina commedia e le 
poesie del Petrarca. Ld ora , a mostrar sempre più 
Ahi* egli è di questa nazione, ha preso con sottili n#« 
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le t dichiarare le rime di quel Michelangelo Bàoiitr* 
roti , il cui nome sarà d'immortale ooore a Firen^ 
ae, alle belle arti , e air Italia. Nel ohe cert men» 
te il Biagioli ha reso uo servizio de' rari ali* italia- 
na letteratura; essendo di quelle rime in poohi a9« 
aai la notizia aiiche fra' npstri (*). E sì obi sopra 
TI atudi^ oon dilgeqza ne può cavare non piociol 
profitto, sicconie baiano mostrato con gravi lezio^ 
4ii Benedetto Varchi e Mtario Guiducci , due cele- 
bri accademici fiorentini, ed or fa vedeie il Biagio- 
li. Perchè il Buonarroti non fu già di coloro che 
seguirono quella umile scuola, la quale nel ciaquer 
cento assordò con votissime cantilene le orecchie de« 
gli uamini : ma usò nel cantare un suono tutto pio* 
Bo di caldo e vigore , siccome quegli che appreso 
l«^vea nella divina commedia s è così venerava 11 
nome e le cose dell' Alighieri , che non pure si o^^- 
frì a Papa Leone d^alz^re al gr^ind* esule un ipona- 
sqento degno della sua fama , quando se ne traspor-* 
tasserò In patria le ossa ; ma tutto altresì avea di- 
segnato a penna studiosamente ciò che nel sacro po&- 
ma s incontra di più %|to q niaraviglioao. Ed ivi cer« 
to ispirava se Michelangelo, e allor che venivagU fan* 
tasiil di porla mwo in sigile tele o in su* marmi, 
e allora cl^e affaticato , nella dolceai^ de* versi ca« 
raipeate si rici*e;ava. De' quali però , seoondo eh' e- 
gli era di magnanimi spiriti», non Lalage o Lesbia , 
ma fepe Ignorato suhietto la virtuosissima delle don- 
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Q Errò il si^* Ra^aai^r^ ifiT^uu^ndo <U non trov|irseae chHi- 
M sola edùìoi^c: X/ n\ca:istoU (Ìq Qes poesia (fu^ une^iionin 12.' 
publièe à Florence en 172Q C^c^rn. ót^ si^vans, juillet 1&22 pag- 4o8.} 
Elle furqiio pubblicate tre voli^. t^a prima e la secc^n^ io Firenz* 
^li anni ^^22 e ip6^ì 1§l terz% in ^oq^ ^ «el^^eiia c%a (;rsu<ii«rr^ 
^i . il 1817. 
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fie che fiorirono nel cinqoecento : quella Vittoria Co- 
lonna marchesa di Pescara , vero miracolo a tutti 
non meno di fortezza e d*ingegno che di castità e di 
prudenza , e cosi ornata dì soavi parole da richia* 
mare lo sposo , nobilissimo capitano , dalle prati-* 
che col Morone primo ministro del duca France- 
sco II. Sforza, che a nome del suo principe gli prof-- 
feriva 9 in prezzo di tradir Carlo V., il reame di 
Napoli. Ma ella amò piuttosto esser donna di pic- 
cola signoria, restando sana ed intera la fama di ca- 
sa sua , anzichò per viltà e fdlonia venire in gran- 
de stato e potenza , e andar coi titolo di regina. Né 
solo fu il Buonarroti che ponesse Tanimo a tanta al- 
tezza : ma il più de* celebri letterati di queir età 
fecero quasi a concorrenza per celebrarla Onde T Ario* 
ato nel XXXVII del Furioso disse di lei t 
Qfies£ una ha non pur se fatta immotale 
Col dolce stil di che il maggior non odo^ 
Ma pub qualunque , di cui parli o scriva « 
Trar del sepolcro e far cK eterno vh^a» 
E il card. Bembo nel canzoniere: 
Ci»x> e so9ran uielf età nostra onore « 
Donna dogni 9irtuie intero esempio^ 
Nel cui bel petto , come in proprio tempio « 
Arde la Jiamma del pudico amore. 

Ma per non andare in troppe parole , ecco in* 
fine , chi Tignorasse , il modo che tenne a poetare 
Michelangelo Buonarroti. Son due sonetti : Tono in 
lode della Colonna , Taltro in eterno rimprovero del 
popolo fiorentino per la cacciata di Dantew 






Com* esser , donna , puote ( e pur sei ved# 
La lunga esperienza) che più dura 



Immagin viva in pietra alpestre e dura , 
Che 'i suo fattor che morte in breve fiede ? 
. La cagione ali* effetto inferma cede ^ 
£d è da ir arte vinta la natura ? 
Io *1 io ^ e' ho amica sì Talma scultura , 
E veggo il tempo onaai rompermi fede* 

Forse ad amendue noi dar lunga vita 

Posso, ovuoi ne* coIorio vuoi ne* sassi, 
Rassembrando di noi V affetto e il volto; 

Sicché , miir anni dopo la partita , 
Quanto tu bella fosti ed io Vernassi 
\i veggia , e come a amarti i non fui stolto < 
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Dal mondo scese ai ciechi abissi , e poi 
Che Tuno e Taltro inferno vide, e a Dio 
Scorto dal gran pensier , vivo salio 
£ ne die in terra vero lume a noi ; 

Stella d^alto valor co* raggi suoi 

Gli occulti etemi a noi ciechi scoprio^ 
E n* ebbe premio alfin che il mondo rio 
Dona sovente a i più pregiati eroi. 

Di Dante mal fur Topre conosciute 
£ *1 bel desio da quel popolo ingrato , 
Che solo a* giusti manca di salute. 

Pur foss* io tal ! Gfa* a sìmil sorte nato^ 
Per Taspro esilio suo, conia virtute. 
Darei del monda il più felice stato. 

SlLTATOaS BtTTI» 
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Dei n^antaggi dalla cattolica religione deris^ati atta 
geografia e scienze annesse , dissertazione letta 
nelV accademia di religione cattolica nel giorno 2 3 
di maggio i8aa dal P. P. Placido Zurla^ abate 
camaldolese , censore delV accademia medesima ec* 
Roma^ nella tipografia della S. C. di propagan* 
da fide, iSaa. In i^ di pag. XXFI. iQ. 

vJ ^^ delle luci più chiare della nobilissima con- 
gregazione camaldolese non ha dubbio eh* oggi doq 
sia il padre abate don Placido Zurla , siccome que- 
gli eh* è non meno insigne maestro in divinità , ehm 
dottissimo in ogni letteratura , e soprattutto in co- 
se djl geografia . Di che son testimonio le opere sne^ 
e quelle singolarmente riputatissime in tutta Enronr 
pa intorno i yiaggi di Marco Polo e di altri nobili 
Teneziani , e il mappamondo dell* antico suo co^ « 
fratello fra 'Mauro 'cosmografo della repubblica di 
Venezia . Sicché non possiamo che rendere una 
gran lode a quella sapienza , clie avendolo chiama* 
to a Roma, Tha tolto dentro a varie congregazio- 
ni, e nominato prefetto sopra sii studi del collegio 
di propaganda . Ora ha egli di nuovo arricchito le 
lettere di questa sua operetta, la quale se molto 
onora la religione , giova anche al piacere di chi 
studia indefesso su quelle còse , che tanto fecero 
un di gloriosa la patria di Marco Polo, di Cristo- 
foro Colombo, e d' Ameirico Vespncci . Perchè oltre 
al ragionarvi eruditamente i viaggi intrapresi in lon- 
tanissime terre da qu6Ui , eh' ebbero dalla stessa in<t 
carnata Divinità il comando di dovet predicare la 
fede per tutto il knoiido, vi tratte Mche tielle sco« 
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pf»rte ulilisfiime di che dobbiamo esser grati nott. 
solo a' suoi celebri benedettioi , ma alle crociate , 
alla compagnia di Gesù, e a molti ordini di limo* 
Sina. 

£ discorrendo primieramente delFordine suo, ol- 
tre a moltissimi santi monaci e vescori , che nelle 
più remote contrade, e fino nella Groenlanda , nel- 
la Vinlanda e nel Labrador stesero le cure loro e- 
Tangelichc^ nota egli il vescovo s. Brandano, che 
diede conto ali Europa delle isole Azore nove se- 
coli innanzi che alcuni fiamminghi nel i4^9 le vi- 
sitassero Poscia de* religiosi di s. Francesco, lo- 
da fra Giovanni di Plaoo- Carpio, detto Carpine^ 
eh* essendo s^ato spedito il ia4^ ^' papa Innocen- 
zo IV fra' tartari, fece la narrazione de* viaggi 8uoi« 
e de* costumi di que* popoli barbareschi , che tan- 
to facevano tremare £uropa della sola fierezza del 
loro nome. Imperocché pa^sò egli^ son parole del 
P. Zurla a car. i5, per Li Boemia^ Slesia ^ Polonia 
e Bussia , oi^e trovò i mogoli che noma tartari : m- 
4/1 ifide la Cumania lungo il mar Nero , e il paes0 
de nmmani . Giunse poscia a Cashgar , e alla resi'» 
denza allora del gran con a Sjrra Orda^ dal qua^ 
le fu bene accolto , e ottenne lettera pel papa , e ri-' 
tornò per la stessa via. Al quale apostolico viag« 
giatore si possono bene aggiungere fra Guglielmo 
Kubriquis e fra Bartolomeo da Cremona, che ci die^er 
novelle della missione al can de' tartari intrapresa 
il ia55 per ordine di s. Luigi re di Francia: e il 
beato Odorico da Pordenone, che pur ci fece sa-^ 
pere assai cose dell' ultimo oriente , da lui visitat<» 
in sul cominciare del secolo X.V. 

Rispetto a* padri predicatori , nomina il N. À» 
ira Guglielmo da Monferrato che viaggiò a' saraci-» 
ni^ ira Anaeiiao cheacriise la sua missione uel i^ii 
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Mm corte deH' imperadore di Persia : fra Andrea da 

LoDgìmello che fii parimenti a( gran can de taf"* 

tari: fra Ivone che andò in Damasco al soldana 

pel re s. Luigi : e fra Ricoldo da Montecroce, e fra 

Francesco Pipino che in beneficio anche degK al<« 

tri popoli deir £uropa voltò d'italiano in latino i 

viaggi di quel Marco Polo, che dal Sig. Malte-Brua 

con giusta lode è chiamato creatore della moderna 

geografia. 

Be' gesuiti già non serve discorrere? che trop« 
pò sono note T istorie delle grandi loro miissiont « 
e le rare e belle notizie che uè vennero a^i erudi- 
ti , aiagolarmeote intorbo il paese degrindi; e il 
Giapone e la Gina. Degli* altri ordini ci gioTa qui 
riferire le stesse parole del dottissimo camaldolese 
(a C9r. aa )^;,, JVè i soli gesuiti in tante e si estesa 
yy * proviucie , che tutto quasi abbracciarono il no« 
9, atro oMudo , evangelizzarono Cristo , e mille 
^y scientifiche nozioni ne procurarono t o» a nuova 
9Y forza del mio assunto ci si parano innanzi le 
9, missioni illustrale inr gran parte con analoghi 
9T eruditissimi racconti di altri ordini religiosi co* 
9f tanto benemeriti anche in questo ramo di apo« 
97 stolico ministero. Così esigano speciale enco« 
,7 mio i sullodali domenicani per la Cina stessa ^ 
99 per lo isole più remote, pel nuovo* mondo, ol« 
99 tre molte altre prcvincie meno discoste ; e soa 
t« rinomati i lor Melandesii, i Navaretti, i Gonza*» 
«y les ed altri che a disteso ne parlarono . I fran« 
99 cescani pure e gli agostiniani in dette contrade^ 
9r ,a con gran frutto e splendore • Fra i primi si 
99 distinguono i cappuccina , massime per le sì di£» 
99 Scili e per lor mezzo meglio conosciute contrae 
99 de del Tibet, di Nepal, e del Congo ed An^- 
9i foia i a gi«i9 guanto al Xibet , anche Malte^Bpum^ 
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,, nel t I Prècis cita con onore la reltiioiie dd 
,, P; Orazio della PìDoa- del 17Ì3: e assai più ia« 
^^tefessante è ciò che del regno di Napal scrisse 
), prima di tutti il P. Costantino d'Ascoli <, e. del 
4, Tibet e dell' Indostan il P. Marco dalla Tom* 
^^. ba^ lodati ^esso ambedue dal P.Paolino carmelits» 
no scalso, ed è da bramarsi ch'escano alla luce : e 
quanto al Congo ^ v*ha, oltre il padre Zucchel- 
li, il P. Cherubino da Savona del 1775, eoa 
altre Nlaeioni di codesti religiosi « I carmelita- 
4« ni scalzi nella Persia e nelF India, della quale tau'- 
te belle e curiose notizie pubblicò non ha molt' ad* 
ni in. questa stessa città il P. Paolino predetto, che 
„ altri parecchi scienaiati missionari deir ordin sao 
4, annovera • I teatini sotto Urbano Vili aprirono 
)9 issteaissime missioni nella Giorgia, Armenia, lo- 
„ dia , Gina , e prima predicarono in Bomeo mer« 
„ ce del ven. P. Avitabile seguito da illustri su'- 
^ cii Galano, Ventinaiglia , Lippomano ed altri 
^, molti ; e chiari sono gli analoghi scritti dal Ga- 
„ lano prodotti, dal Verricelli^ Silos, e Ferro. I 
4, chierici regolari di s. Paolo nelF odierno impero 
4, dei birmani, ossia nel Pegù ed Ava, di cui bd- 
4, le notizie si hanno mss. del loro illustre vescovo 
„ missionario Mantegazsa del 1778, e.ne sta pure ap« 
,9 parecchiata ne^torcfai una sensatissima descrizio- 
ni, ne dettata dal P. Sangermano che di fresco colà 
4, mori, cui forse verrà appresso altro lavoro del 
^: P. Attuati intorno ad oggetti di storta naturale 
4, delineati sul luogo , okre alcune altre cose mss. 
)iy I figli di 8. Vincenzo de' Paoli , detti antono- 
9, masticamente delibi missione ^ ed anchó i lazza* 
^ risti, i quali secondo io spirito apostolico del 
^ loro istitutore non solo fan rifiorire la soda pie^ 
9^ tà fra i credaati, ma in ragioni inledeii diffoi- 
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^,* 4odo Ja hioe del vangelo, e partioolanhente nel 
^ Levante, nella Cina, e nellV America setienirìona» 
,, ie. £ che diremo dis missionari di altri ordini 
,i> mligfosi , ' nonf che di quelli si benemeriti dei cle- 
ro secalave, di s. Suipisio di Paiigi, del gran 
seminàrio delle missioni straniere , e di qnello di 
t, 8« Spìrito della stessa citUl , e di altri ancora in 
^, diversi luòghi, degnissimi *di essere con onoro 
,-, ricordati? 

Pon termine il Zm*Ia a questo suo ra^onamen« 
to, ricordando con lode il grande museo bor« 
giano di propaganda, èfarchivio, e la libreiia 
aopra le quali cose riferiremo anche , non essendo 
qui da abbreviarle, le sue parole: „ Qual meravi* 
9« à^^^'t ^li dice, non desta anche sotto aspetto 
„ di scientifica moitipiicè curiosili^ il di Jui archi-» 
„ vio, che tutte abbraccia le reiasioni coi cat« 
„ tolico mondo, e queste in gran pai (e corredate 
di pregevolissime notizie d ogni maniera, da ecclis^ 
sare perfino quanto da alcuni senttcri di più 
raro CTecondito si- spaccia ? £ che diremo deU 
„ la copiosissima e veramente poliglotta biblioteca^ 
„ cui non ha guari quella sì doviziosa del Ietta* 
„ ratissimo cardinal Borgia s> aggiunse, e della ti* 
99 pografia si famosa in ogni idioma il più stra« 
^ niero ? £ che segnatamente del tanto celebrato 
„ museo, che dal cognome del testé lodato sì il- 
lustre e generoso cardinale donatore è appellato 
bòrgiano^ e in se raceoglie ampie classi di me« 
99 daghe romane, greche, cufiche, samarllane, ara* 
„ be, Ifcnicie^, cinesi, in ogni metallo, non che 
9, scelti scarabei e altre pietre incise : pareo* 
9, chié antiche pitture, e mappe idro^-geografiche , e 
9, codici non solo di nostre lingua, ma cinesi, gia« 
fi ponesif indostrai, saimscritici 9 malabarìci, an-> 
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^9 nsmitict, copti 9 metsicanì , e di ogni ellr piS 
'^ remot», con altri oggetti di culto gentilesco e 
^, d'ogni più ricercata esotica erudizione, prtnci*^ 
^ palmente adatti ' ad un museo tanto . proprio di 
^, codesto luogo, intomo a eui i PaoUni , i Zoega, 
^ gli Adler, i Marini, i Gierg», i Visconti, i Fa« 
^ bricj, i LaoKi , i Toaldi , gli Assemani , ed altri 
^ si dotte e copiose carte vergarono ? „ 

In fine poi deli* operetta si leggono dieci no* 
tof tutte pienissime di squisita critica ed erudisione » 

FoLlKSTl EtIUTEROPKMKNB.* 



/&» Jes esitus de vetsification daprès le mode 
propese per tAuteur en i&ig* 

Parallèle des différentes espèces 
de vets proposés ^usqu icL 

Fers blancs de Voltaire. 

Jnlci-Gésar de Shakespeare , traduit par Yoltair^^^ 

ACTK PREMIER. 
ftCiNE TR02SIÌMS% 

Brutus éi Cassius^ 
Brutui. 

ti e n* aime point les jenx; tes go4ts , Tesprit d*Att- 

toine 
Ne eont point faits pour moi; courez^ si voua Toulei. 

Cassius. 
Brutus , depuis un tems je ne vois plus en you*^ 
Gette affabilità , ces marques de tendresse , 
Dottt vous flattiez jadis ma sansible amitié.^ 



BruUu^ 

VoAs T0Q8 étez tronipé ; quelques ennuis secreta ^ 
Des chagriDs peu connus ont changé mon visage; 
Ik me regardent seul , et non pas mes amia, 
^on^ n'imaginez point que Brulus toqs negliger 
PJaignez più tòt Brotua en guerre avec lui^méme | 
J*aì Tair indìfférent ^ maia znoa coeur ne Test pat. 

Cet air sevère et triste , eù je m'étais mépris 

M'a aouvent avec vous impose le silence* 

MaÌ3 parle-moi, Brutua, peux-tu voir ton visagel 

Brutusn 
Non, Toell ,ne pent.se voir ìk moins qu'un aatr^ 
. objet 
]Ve réfléchiase en^ lui les traits de son image. 

Cmssìus^ 
Oni, vous »ve2 raison : que n*aTez*voiif , Brutus ^ 
Un fidale miroir qui vous peigne k vous-méme ^ 
Qui déploie à vos yeux vos mérites cackés. 
Qui vous montrevotre ombre! apprenez, apprene» 
Que les premiers de Rome ont les mémes pensées ^ 
TottS discnt , en plargnant ce siécle infortuné , 
AÌi ! si du moins Brutus pouvait avoir des yeux f 

Brutus • 
A quel écueil étratige oses-tu me cdndnire? 
£t pourquoi pn(tends-tu que me vojrant moì-nléaie^ 
Jy trouve des yertut que le eiel me refuse? 

Cassius. 
Ecoute , cher Èrutus , avec attenfion ; 
Tu ne saurais te voir que par réflexion. 
Supposons qu* un miroir puisse avec modestie 
Te montrer quelques traits à toi-mécne inconnuSv 
Pardonne ! tu le saia, je ne suis point flatteur, 
Je ne fatigue point par d'indigoes sermens 
D*infidèles amis qu en secret je^ méprise ; 
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Mon cMor est tout ouvert; et Brutus j peot lire. 
( on entend un grand bruii. ) 

Bnitus, 
Que peuvent annoncer ces tròtnpettes, ces crìs? 
Le peaple voudrait*il choii^ir Cesar pour fioi? 

Cassine. 
Tu oe vondrais dono pas voir Cesar sur le tròhe? 

Brutus. 
Noo , ami , non jamais , quoique j*ainie C^sar. 
Mais pourquoi si long-tems me tenir incertain ? 
Que ne tVxpIiques-tu ? que 'xoulais-tu me dire?" 
D'oò yiennent tes cliagrìns dont tu cachais la caase? 
Si Tamonr de 1* etat les fait naltre en ton sein , 
Parlf, ouvre rooi ton eoeur ; montre-moi sans fremir 
La gioire dans un oeil , et le trépas de Tautre ? 
Je regarde la gioire, et brave le trépas ; 
Gar Je ciel ^m'est témoin que ce coeur tout roniaiu 
Aima toujours Tlionneur plus qu'il o'aima Je joun 

Cassius. 
Je n*en doutai jamais ; je connais fa vertu ; 
Ainsi que je connais ton amitié fidèle. 
Oui e* est l'iionneur, ami, qui faittons mes cbagrins. 
J'ignore de quei oeil tu rogardes la vie ; 
Je n^examine pas ce que le peuple en ppnse. 
Mais poi|r mot, cher ami, j'aime mieux u'étre pas^ 
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Je me souviens qu*un jour^au milieu d*un orage« 
Quand le Tibre en coorroux luttait contre ses borda^ 
Veux-tu I me dit Cesar, te jeter dans le fleuve? 
Oserais-tu nager malgré tout son courroux ? 
Il dit, et dans Tinstant, sans óler mes babits, 
Je plonge et je lui dis : .Cesar ose me sui?ic 
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Il me SQit CD effet ^ et de nos bras neryetix 
ÌÌOU8 Gombattons les llots , nous repoussons ]#8 

*ODdes. 
Bientót l^entends Cesar qui me cries an aecours ^ 
Au «ecours , ou j'enfonce; et moi daos le moment 
SemBlable à notre aieul , ìil notre auguste Enee , 
Qni^déridiant Ancbise àox fiamme» dévorantea, 
L'eoleva aur son doa dana les débrìs de Troye , 
l'ènriBcini ce Cesar aax Tagues en fbreut : 
Et maintenant cet homme est un dìeu parmi nona ! 
Il tonne, et Caasius doit se courber à terre 
Qoand ce Dieu par hasard daigne le regarder f 
Je me aouvìens encore qn il fut pria en Espagne 
D*an grand' aceèa de fièrre, et^^qne dans le frìsson^ 
Je croia le voir encore , il tremblait comme un 

lidmme ; 
Je vis ce Dieu trembler. La couleur dea rul^ia 
SVnfujaii triatenieiit de sea- lèrrea poi tronnea'» 
Cea yeiax , dont un regard fait fléchir lea mortela^ 
Gea yeux etaìent ^teints : j^entendis aea soupira ; 
Et cette méme yoix qui commande à la terre; 
Gette terrible votx , remarque bie&y Brutua, 
Bemarque , et que cea mota aoient écrita dana tea 

livrea, 
Cette voix qui tremblait , diaait : Titiniua , 
Titiniua à boire. Une fille , un enfant , 
N'eùt paa été plua faible ; et c'eat donc ce méme 
bomme, 
C*eat ce oorpa faible et mon qui commande aibi 

Bemaina. 
l^i nòtre maitre I 4 Dieu» I # » * ate. etc. 



Hexnnètres fran9aìs, par Tuip>t« 
T^aducfion de Porgile. 

DlDOH. 

Chant premier. 

m 

D^jìi Didjon , la superbe Didon brùk eo secreta 

Son co<»ur 
Nourrit le poisoti leet qiri le fOBSonie^et eoart de 

veine en veine. 
L^indomptable valeur ^ rorìgine illustre, Ja beauf^; 
L'air , le rpgard ,. la démarche , k voix du héros 

qui J^a charmée^ 
SoDt empreints ay fond de som ame eu iffaits* de- 

feu. Ses yeux 
Soni eovaia pressés du soinmeil ; le sommeil fuit 

sa paupière. 
Enfia lorftqac Taurore a de Ses feux blancbi i*liori«^ 

son , 
liOrsque du jour uaissant les clartés ont diassé les^ 

ombres ; 
Triste, abattue elle accourt 2b 4a.soeur,Ia rtfveifle 

et déposaut 
Dans son sein la douleur qui l'accable, en adoucit 

ramertume. 

,, Anne , ma soeur, quers troubles^ nouveaur cut 

^ assailU Ries sens ? 
,, Quel coup du sort jeta dans nos murs cet étraa* 

^ gier? queses traits- 

M ont paru beaux ! que sa grice me plait t 

que j approuve sa fiertii ! 

iùgne du sang de» Dieux , je te crois teur fiTst 

ee ne soot ppint 
,y Dcs bruits vains, ] en crois sa valeut qui docile 

,9 sa naisbance.. 
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EssAis fts rnsrpicATièif ai() 

4^ Quels ilestins'rigoareux f inais'qoel eourag^e! a«^ 

„ tu remarqué 
^^ Ces combats^ ees faits -éelalaos que sa bouche 

„ racontait ? 
^ Qu' il serali <)igoe <» ma Meur ^ d'un sort plM 

^, doux ! si ma raison 
^' Gontré tout engagenient ne s*était affermie^ ìné^ 
branlable;. 

Doaceurs d*un premier cfaoix ! prestiges flatteurs 

,, qui m'abusàies ! 
^f Frèle bonheur ! si depuis que la mort Tobscur- 

,^ cit de ses ombres , 
,, L'hymen et ses flambeaux ne m'étaient horribles, 
ce coeur faibie 

£ùt ìl cette erreur senle peut*étre , eùt craìni 

^ de succomber. 
«, Gar je Tavouprai , depuia qu' nn monstre , un 

,, frère detesta ble 
,, Vint Trapper dans mes bras mon époux^et m'inon- 

^, der de son sang ; 
,, Seul , ce Troyen a pu quelques momcns sua* 

^, pendre ma tristesse* 
,, Man coeur flétri renatt à sa vue, et V^tonne de 

^, sentir ! 
^ Dea feux dontil brùia serail-ce encore une ^ttn** 

„ eelle? 
,, Verta aacrée , anstire deroir q<ie je tremble d o1^ 

„ fenser ! 
,, Plutòt sona mes pas que la terre s'ablme ! que 

les Dieux 
^ S*arment de leurs carreaux vengenrs, et me plon*> 

,, gent à Tinstant 
^ An fond des redoutablei eachots de r£r^be et 

,, du Tartare I 



^^ Sainte pndaur! s'il fkut qae Didon manqae uh 

jonr k tes lois* 
,, Ombre adorée , à qui mes sermens ont engagé 

9, mon coeur! 
^ O cher époux ! mes Yoeux« mon amour Votèk 

9, suivi! qu*ayec toi 
9, Ils ftoient ensevelis an fond de la tombe ! ,, ete. 

Autres hexamètres composés par TurgoL 

INVOC ATION 
à la Muse (tHomère. 

Monte ma lyre, ò Muse d'Homère, inspire-moi 

tet sons 
Barmonieux! donne^^l^ur la cadenee et le nombre 

et la rondeur ! 
Aux Fran(ais étonnés fais goùter la beante de cea 

chants , 
Par qui la Grece abattu^ encbalna le vainqueur k 

son tour , 
Qu*admira Rome jalouse, et que bientót, malgré son 

orgueil i 
Ses écrivains , disciples soumis^ imitèrent à renvi. 
Déjà du rhythme antique osant reproduire Ténergie 
L*immortel Kiopstock sur tea pas vient de s*élancer 
Xlopstock sous un ciel barbare a fait germer de nos 

jours 
Ces lauriers , ces fleurs qu* aux bords des eaax 

Aganippides 
Ont moissonnés, et le peintre d'Achille et le cygne 

de Mantoue • 
Forme par éux, et comma' eux dédaignant Tunifor- 

miié dcs rimes , 
Il ^ imposa la cbaìac du mètre, s^^servit à ses lois 
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jL*imp^tiieQx essor du géaie ; et du seta de la con* 

trainte 
Il fit éclorre et la force , et la gràce et la pompe 

et la douceur. 
Plein du superbe désir de se montrer Té mule de 

ses maitres, 
Impatient de la gioire, il bondit et brise la barrière^ 
Il pai-t ; Toeil Tobserve et le perd; il a franchi tout 

Tespace ; 
Il voit le terme , y Ipucbe et triomphe « Il s'est 

donne dea ailes 
£n se donnant des fers.» L'Allemagne applaudii ^ 

et Tenvie 
Tremblet frémit, mais cède et se tait. Tu triom* 

plies avec lui , 
Muse, hélas ! faut-il qu* aux bords lointains de la 

Baltique 
Jjes babitans des neiges du JVord se couronnent d« 

t^s rosea. 
Quand ma patrie encore est insensible à, ta beante 7 
Montre-toi^ viens^j jouir de la gioire et da cuU 

te qui t*est dù. 
Oh ! ai, j^avais les vastes talena , Téloquence de 

Voltaire : 
Les grands traiti , le riant coierìa , la fecondi té « 

les gràces ; 
L^art de tout peindre e& rers ; de tout orner , de 

reodre toot sensiblet 
B^assortir sans rompre raccprdjla diversité des tours; 
B'étre élégant et sublime ^ d*unir les foudres et lea 
fleurs ! 
Mìeux encor, si ^» chantre famenx t^avait consacra 

aes veilleS) 
Quel jour pur , quelle clarté brillante eùt imbelli 

tea charnesj 



Quel torrent de lamière eùt enfiti dissipa les ombres^- 
Dont Fignorance gothique a si loDg-tems terai la 
« «plendeiir ! 
^ux accens de sa voix , aux sons éclataas de sa 

trompette , 
Tous DOS coQcitojeos stapéfaiti « Qos Beilet at- 

tentìves , 
Kos vitux liitérateurs, nos jeunes poetes de coaeert, 
Ardens, empressés courraieut ^ncenser toD autel. 
Au milieu des iransports qu^enfanterait Tallégressap 

au bruit 
Des applaudissemens , des ehants de triomphe td 

ver rais 
Tomber le trAue o& la rime a su fonder sa {[ran* 

deur usurpée: 
Mais Voltaire la seri, et sen empire est inébranlable. 
Pour tes droits inconnus, que peut un seul et fai- 
kle défenseur ? 

G'est k toi , Muse, h seconder ma voix incertaina 
et tremblaote. 
Qa importe, au surplus, la faiblesse oo la beauty 

de lorgane? 
Quel pouvoir est plua sur quo la douceur aimable 

de tes airs? 
Quel charme est plus fort que leur harmonieusè 

majesté ? 

Yers Eumolpiques , proposés 
par Fabre d*01i?et. 

TSRS IX)R£S DES F YTHÀQORIdSNS « 

PRÉPARATION. 

• 

Rends aux Dieux immortels le eulte eon$acrrf| 
Garde ensuite ta fpi ; révère la mémoire 
Pes kiros bieaiaiteurs , des esprits- deooù-Dieux. 
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PURIFICÀTION. 

Sqìs boa fils , frèfie juste , époux tendre et bog;.. 
pére. 
Cboisis poar toa ami , Tami de la vertu. 
Klède k ses doux conseils , instruis-toì par sa vi#, 
£t pour un tort léger ne le quitte jamais ; 
Si .tu }e ^eux du mojas ; car une loi sevère 
AttachJe la puissance à la niécessité. 
Il f est donne pourtant de combattre, et de vaincre 
Tes folles passioQS : apprecds a les dompter. 
Sois. sobre, actif et chaste^ évite la coièce. 
£n public , en secret ne te permets jaaiais 
Riea de mal; et sur-tout respecte-toi toi-méme. 
Ne parie, et n*agis poiot sans avoir réflécht . 
Sois juste. .SouYÌens-toi qu^un pouvoir invincible 
Ordonne de monrìr; que les biens,. les lionneurs 
PapUement acquis , sont faciles à perdre. 
Et quant aux maux qu*entraìne avec soi le Destin, 
Juge-les ce qu'ils sont ; supporte-les et tàcbe , 
Autant que tu pourras^ d*en adoucir les traits : 
Les DieuXi, aux plus cruels, n*ont pas livree les Sages. 

Gomme la vérité , Terreur a ses iimans. 
Le Philosopbe approuve, ou bUme avec prudence; 
Et si Terreur triompbe , il s'éloìgne ; il attend. 
Ecoute, et grave bien en tgn coeur mes paroles t 
JFerme Toell et ToreilljQ à la préirention , 
Crains Texemple d'aatrui ; pcnse d'après toi-m^aus: 
Consulte, delibera, et cboisis libremeut. 
Laisse le» foux agir et sans but et sans cause . 
Tu dois dans le présent contempler Tavenir. 
Ce que tu ne &ais pas ne pr^tends point le faire. 
Instruìs-tòi : tout s*accorde à la constance , au tems* 
Velile sur ta 8ant<$ : dispense avec mesure , 
Au corps les alia^enSi ^ l'esprit le repos. 
G.ÌL.T.XV. i5 
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Trop, ou trop peu de soiiis soiit à fuir; car TenyvK 
A Tuo et Tautre excds , s*atucbe également* 
9Lie luxe et Tavarice ont dea saHes setnblablea. 
11 fiiut choisir en tout un milieu juste et boa • 

PERFECTION. 

Que. jamais le sommeil net (erme ta paupière , 
Sans t'étre demandé : Qu'ai - je omis ? (jir ai - je 

fait? ^ ^ 

Si c'est mai^abstiens-toit ti c^est bien, persévére. 
Medile mes conseiU^ aime-les; snis-les toas s 
Àux divine« vertus ila saaront te conduire. 
j*en jure par celui qui grava d^aus tios coeurt 
La Tétrade aacrée, immense et pur sjmbole, 
Source de la Nature, et modèie des Dieux. 
Mais qu'avant tout , ton ame à son deyoir fidèle, 
Inyoque avec ferveur ces Dieux, dont les secours^ 

Peuvent seuls achever tes oeuvre» commencéea • 

• « . ... ,• • .• . ^ ■ , 

Instruit par eux , alors rien ne ^abuserà. 
Des étres différens tu sonderas Tessence. 
Tu connattras de tout le principe et la fin. 
Tu sauras , si le ciei le yeut , que la Nature, 
Semblable en tonte chose, est la mémeen tout lieu. 
En sorte qu'éciaìré sur tes droits véritables , 
Ton coeur de vains désti^s ne se repattra plus. 
Tu verras que les maux qui dévorent les hommes, 
Sont Je fruit de leur choix; et que ces malbeureux 
Ch(;rchent loin d'eux les biens dont iis portent la 

source. 
Ppu savent étre heurenx: jouuts des passions. 
Tour-à-taur ballotés par deS yagues contraires , 
Sur une m'T sans rive, ils roulent, aveuglés, 
Sans ppuvoir resister, ni céder k l'orage 
Dieu ! Tous les sauveriez en dessillant leurs yeux... 

*■ • w > ar ■ » 



Tsaiis DI TKKsiricÀTioif 



53$ 



Mais non : e est anx humains , dont la race est di<^ 

vine , 
A discerner Terrear j à Toir la rérité* 
La Nature les sert. Toi qui Tas péaétrée , 
fiomme sage, homme heurec|i^» respire dans le port. 
Mais obterve mes lois, en t'absteaant des choses 
Que ton ame doit craindreten les distingaant bien; 
£n laissant sur le corps régner rintelligence : 
Afinque , t'^levant dans TEther radieux, 
Au sein des inunortels, tu soia un Diea tot-méme-^ 
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varietà; 



30ù^ AoìiùQ di TUtro Ruhlni scrilio da Angelo Pexuma ec* 

Parma iS22« 

Jl nome di Pietro Kubini va iamoso con quelli de"* primi medici di 
qaesu età* Nacque egli in Parma il di 24 d^agoito ijSo dì picco- 
la coiidiiione , essendo ttato suo padre un labbro lerrajo : ma tan* 
io alta sapienza e si belle mirtei Tadornarono, ehe presso tutti Im 
«Tuto sempre per nobiHssimo e degno di riverenza . Studiò giovi* 
netto in patria • poi nelT università di Pavia sotto il celebre Pietro 
Frank ; indi a poco lu a Mompellierì» e Andò a Lione, e finalmen» 
te a Edimburgo, dove si diede ad esser discepolo de* chiarissimi Duo* 
can, Monro, Blanck* Rotheram « Home , e Gregory. Tornato in 
IParma nel 1792 , fu per gradi eletto professore di clinica medica 
nel pubblico studio, segretario e poi presidente della società medii 
•co-chirurgica, e protomedico di S. UML Timperadrice duchessa. Pa* 
recchie illustri accademie , cosi nostre come straniere , Io fecero 
«nche de' loro soci , e specialmente Pitaliana delle scienze e la me- 
•dico-chirurgica d'Edimburgo • Molte cose scrisse , e tutte ornate 
di pellegrino sapere , e degne della grande sua riputazione : fra le 
^ali si lodano principalmente da' professori delT arte le Kiflessiom 
^uUe febbri chiamate oialle e sui coniaci in genere , Topera intor^ 
no la malattia comuntmenie chiamata crup^ e varie memorie stam- 
pate negli atti dell' a(*cademia italiana. Una morte infine troppo sol- 
lecita lo tolse fral comune dolore alla medicina e all' italia il di iS 
del mese di maggio 1819.* Il dotto sig. Pezzana, pubblico bìbliote- 
eario di Parma , ha molto saviamente discorse le lodi di questo s )m* 
mo scientifico: di che se gli deve merito da tutti coloro che tengo» 
aio in pregio le buone ;^ttrioe e l'onore della nazione* 
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nscfto IO Milano il fticicolo xxr del terzo rolvme della Seri^ 
di tf/'ie e ritratti tTuomini illustri. Si narrano ivi i fatti e gli sta* 
di di quattro celebri uomini i Domenico Filante Denon , Clemenie 
Bondi^ Pietro Rubini , e Giulio Perticari, L>logio scritto a quest* 
idtiroo ci è molto piaciuto, e vogliamo rallogrcrcone coli* autore « 
'iahiunqae egli sia» 



Mecherches hisforiqueg^ s^graphiques philologiquts et crifiques; at^tC 
supplètneni hux vitricanes dèjà pidtliées sur les textes d^Sèrodo^ 
le, Tl'ucidide^ Xenophon et ctutres classiques ec. par h B. GtdL^ 
Paris 1822 , che» Gali neveu* T' I' i^ ^'* 
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ofi per tutta Europa sono i gr«Wssimr studi dei s%. Gai] aopni 
i tre grandi istorici greci, e Seno4bnte principalmente eh* egli ha con 
lode universale tradotto in lingua francese. Or questo noovo vola<-* 
me , con gli i^tri che seguiranno , serve quasi di complemento • 
que* suoi lavori : e vi si trovano belle e sottiir dithia razioni intor-* 
PO ia battaglia di Canne che si legge in Polibio , e quella di Platea: 
descritta da Erodoto, e parecctii passi della geografia di Strabone . 
JHIa la cosa degna d'essere singolarmente lodata sono i riscontri fat- 
ti sa qaiattro codiui vati «.a ni da uno de* nostri compilatori, il celebrof' 
sig. ab. Girolamo Amati, ond* abbiasi più emendato il testo greco 
delPopcsra di Senofonte intitolata ANABA£IS ^ ovvero la ritirata 
dei dieci mila* E perchè non dicasi da qualcuno • che Tamore , R 
qual portiamo grandissimo al nostro collega , ci abbia fatto oltre il 
inerito flominare in pregio le cose sue , evco ci^ che ne scrive il 
sig. Violet Ledac nella Revue encyclopediefue' (\um 1822 , pag. 601 )r 
Le tnisor le plus précieux , offèrt ici par M, Gail aux érudits • 
est une colleciion de variaat^s pour ie t^xte de la Retraite dea» 
dix mille, recueillies à Rome par M. jimati dcms (juatre ìncmu^ 
scriis du Faticcm , et envoyées par M* de Blacas au st/rant fran^^ 
fois. Onde bene a do\'ere questo egregio Kvitto dol nostro Amati» 



«econdo che il sig. GjiìI ne arrerte a car. ^B» si i roluto per dica- 
ci anni depositato ad ntilo degli stadidu nella biUioteea del re di 
Vranoia* 



$togio (storico della egregia donna contessa Bianca Uggeri Cape^ 
ce della SomagUa^ scritto da Francesco Gamòara.'-Brescia^ dal» 
la tipografia Falotti^ di pag* i^o in 8/ 

3^ ra le illustri donne di questo tempo non ultima si ruote stima- 
re la contessa della Somaglia Uggeri sia per lode d^ingegno , sìa per 
ogni altra rìrtit. Slacque ella in Piacenza d^nna chiarissima casa il 
di 3 1 di luglio »743- Sendo ancora fanciulla tu chiesta in IMian to- 
rà dalla contessa della Somaglia Panizza , che nella verde sua ▼e»' 
dovanza non areva in cui porre il dolce amore di madre : ed ella 
tutta si diede subito a renderne gentilissima Teducazione , tanto stu- 
dio ponendovi , che non pure la Bianca riusci mirabile in tutti que* 
lavori! che si voglion lodare in uRa nobile giovinetta* ma imparò il 
greco « il latino • il francese » lo spagntlolo, e il tedesco. Onde a ve^ 
darla e^ udirla poteA ben dirsi di lei quello che Tantichissimo Ci^ 
valcami : 

«— ' Che questa geniiìesca e bella 

Tutte nuove adomezMe ha in se conciate. 
nCel X764 atftdò àposa a Vincenza Uggeri di Biescia, uno de^ primi* 
della città per onori e ricòheize r col quale viase in tanto amore e 
4ion fede si bella , da essere a tolti d'ammirazione e d>sempio. Né 
solo ia tenera moglie « ma sa prudente e sollecita ^nitrice: intana 
tochi le sue care fìg^uole , contesse Paola Calini e Dorotea Luta- 
go , fioriscono per saviezza e per ogni bontà di costume . Molto 
amò sempre gli ameni studi » siccome quella che tanto sapete da far 
dire al celebre conte Comiani cotn* ella aureòòe abbellita la stessa 
Atene ai tempi avventurosi deW elegante Pericle. Affa sopratutto la 
il suo piacere il proferir tragedie in teatro con altre gentili donne 
sue pari: su di che il sig. conte Gambara scrive a car. 16 queste 
cose : fonviene osservare che la contessa Vgg^ri età iene lùhtimU 
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dult accrescere il numero di coloro , che vanno gritUmdoz essere il 
teatro semài oppure incentivo al mal costume, ji chi per indole de- 
provata è seminio al male^ può essere il piii deserto santuario fb» 
mite irresistibUe di tristi fatiti <t t/uelli che eguagliano la saggia. 
Bianca 9 é sono di soda e provata moralità Jomiti 9 qualunque pia^ 
eevole società è tempio di virtù 9 il teatro istruttivo trattenimento* 
Fiinne cultrice ^no ai tardi armi suoi: sfuggi la scurrilità e le go/^ 
je e scipite inezie, colle (fuoli i comici vtmno mendii.ando {tpplau* 
so dal volgo ignobile e ineducato : e bramò che quale in Fran^ 
da in Germania in higkilierra si pregia , in Ittdia pure l'arte del 
coturno e del socco si stinuuse* Vietò cdlejiglie quelle rappresene 
Ì€uif^i che accrescevano il ridicolo * che le rivali na»io.ni avare non 
sono di prodigare agC italiani: ma il 

Sohun nenìpe meum , qui pectus inamtet ioigit^ 

Irritai 9 nudcettfalsis terre ibus ùnpleit 
Ériiuto che debbesi alla tragica arie 9 e quid 

Midendo castìgai mores 
Mia comica imii^pensabile debito 9 soUeticavano per tal modo la et 
lei inclinasiom. che gli oggeUi della sua sollecitudine fjino ch'eia 
bero a pender f dal materno consigliai voUe che m fossero partecipi. 
del 1790 pffdetteil conaon«t il «hgtofnóUe amarissimo. Oak 
dt altofft jpMi ftMUMPente u ritrtMt «Ile kttere : e andò preparane 
dMi ad une qiùeta reccMnsa» tcrMreiid0 anche pid spesse alle soe 
éaiee dotte emickié» è p^riacipelmenift a qmel Pindemónte , fiore 
d'o|m elcstfixè ,. al PaipniDi » al Frisi ; al l^renéi, al Bettinelli , al 
Bedeni » ed al.piìam&a aM>Bs%oor T««tlii. finalaseiìte antica d'aiw 
ni ben i% p eccoBcla Vemìmm ne' pensieri di J>ìo « cessò di qaesto 
seoelp CUP iwal^il toteaza il di 2} del mane trascerso, in inezzo 
le lienedifìeni ed il pianto de* poven , eb* ella Aon mancò mai di 
eoccomsre, e rùpfinite dolere deUefifUuolii» de'cittadiui»ediquan^ 
ii la conoscevano» 

La contessa Bianca t ficpome vedemmo t In bene avventurata 
di marito è di figlie: vì% non meno lo fu di fratelli r|||^rché il cav* 
Antonio, virtuosissimo gentiluomo, visse nòbilmente all(dcdìrte del 
ducè Ferdinando di Parma coqaf 1^0 del piincipe èreditaifi|: e Gio^ 






lìo , meritò Tònor delU porpora dal somnio potitefìee Pfo TI , eì| 
ora ia mezzo la comun riverenza t ttcde primo del sacro collegio e 
>ìce«anceUiere dì santa Chiesa* 

Il sig. conte Gambarr, scri^ndo l'elogio di tanta donna, ha 
*Kso un ossequio bellissimo alla v^irt& : e glie ne debbono grazie non 
pur la famiglia e la patria, ma tutto il sesso gentile. 



Sermone del C G. F. a S» E* il conie Ippolito Malagusti gover* 
nature di Reggio ec, ndla occasione' che monsig. Jlngelo Met* 
tta FicareUi \fesco\^o consecrato della predella città viene alia sua 
diocesi "i.* Reggio , per Torregiani e compagno^. 1H22 dipag,x\. 

XN on è nuovo in ftalìa eh' nomini sommi in Iscienze si fiuxiano 
spesse volte a conversar còlle nrase , ed innamorino mirabilmente 

delle loro bellezze. Imperocché per tacere di Dante, il quale , co- 

* 

me ognun s» che legga la divina Commedia e il Convivio, lu noo 
ìneno grande poeta , che geometra astrohomo e fisico , secondo le 
dottrine che si avevano* éerte af suoi tempi; chi saprà mai dimenti^ 
'care i soavissimi versi del Fracastoro , deir'ansore del Bacco in TV 
scana , del Manfredi , del Mascheroni e di Francesco Maria Zanot^ 
fi , nomi* si chiari nelle italiche scienze ? Le poste de'quali seguen- 
do il conte Giovanni Paradisi di Reggio , lascia egli talvolta di ra^ 
gionar con Euclide e con Galileo , e tolta ìm cetra d'Orazio godesr 
di cantar versi tutt' alti spiriti e tiosofia e dolcezza • Noi abbiamo 
Altre voite dovuto parlare delle cose sue e di lui : ed ora vogliamo^ 
lodargli questo sermone 9 in- che c'è stato avviso di ritrovare certo 
sapore oraziana da piacere moltissimo a chiunque è pratico negli 
scritti del vesosino . Di grazie ponete mente la bellezza di fuesie^ 
passo. 

Oh avventurato, odo gridar Corvino, 
E caro al c^ chi sorse a tanta altezza 
Senza Paure del mondo ! Io non presumo^ 
Inusitati voli; Assai mifie 



Se rer(^ o ll-ungae , o il pttiéxitt' i&gegiié 

Delle ripiilse « e ai mezzi aadaoe e sciolto) 

O il sorrìso di re, che dì grandezza 

Ciitonda e Ik temiits aacàe ^ abbietti « 

IVTesaltin si die da co^icil« sede 

A me ^egga i miglior di me sommessi* 
ITftle costui fitreHa , e clii del rtto 

M del lUso il ralor con impradente 

Kbrma somiglia, e Mie si confid* 

farsi ai mondo^ mirabile co* rai 

Di mendicata- hxce. A par di lince 

Tede acato la plebe , e dopo il rano 

Bagliore sa spiar la. tocbld^alma , 

Il rozzo ingegno , il ferreo cor che tatto» 

libatile si fa giasto, ìì ftlso aspetto #i 

H doppio labbro ed r mia fidi oreccbi 

Di chi crebbe sol meno al soffio ciec^' 

Delia fortuna ; e in sao pensier Tabborrt» 

S il mUipende allor che meglio il paso# 

Di magnifici nomi t dS serrile * 

Abbassamento «-Beco trapassa OrmOnd» 

Kretto in mezzo air inchinate teste 

Del Tolgo pauroso. Odi , se Tozio . . 

Te ne rìman. Non colano si fitte 

Sul passeggier le paladose mosche» 

Quanti scoccan su lui da' labbri accolti 

Prorerbi e villanie.- Mida- Sejano - 

Console di Caligola (a\-Puol tutte, 

8*hai veloce Tudito, a. un punto solo 

Baccor le infamie dell* oscena nt9u 
Ma chi parco di voglie e di bisogni 
' Ogni dono del. ciel pone a guadagnar 

(a) Fu opinione che Cidigola avesse destinato' console il su» 
W^allo. Vedi Sveion, m CaOf. e* bifin fiM» 
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i modesto mnara o%pi sua forra ^ 

, He di se presiuDendo osa iDoltnni 

Sin dorè offenda il pubblico «onteiMo; 

A* suoi caro e agli aflolci* i giorni onuli 

Guida tranquillo e pia pregiato, asaai 

De'grau pouemi , o fuor del mo disegno 

Talor poggia «1 tetìgio ove mitaro 

Colle colpe e i sudor osilT altri inrano. 
Non resta se non che il celebre autore ne doni spasso di simili Icg^ 
giadrìe* ad onore delle italiche MusOy e a diletto dì obi finamente, 
bonoscesi dello schiettfo « nobile rersoggiere* 
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iUcùurs prùntmei a ìa chamiré dti pain de Firance^ par M. 
le cardinal dmt de Baussei^ à focaaskm de la mori de M hi 
due de Richelieu*'^ Paris t de VimprimetU de DiJoìainè^ ì8ì2« 

XJ eminéntisdmo di Bansset • dnca e pari di f rancia , non siede 
con meno riputazione fìra t ministri del re , che fra i quaranta deU* 
accademia francese. Celebri sono moke opere sne» e singolarmento 
gli elogi ch'egli compose al BOssnet ed al Veoelon « Ed ora benché 
inoltrato ih quegli anni , in che il caldo della ririliti principia a ri» 
mettere» ha nondimeno saputo scrivere si altamente del duca di Ri- 
chebeu , da meritare le lodi di qnanti pregiano in Francia le bu<H 
ne letteti . Vero è che a dir grandi cose arem egli per mano 
nn resto e degno argomento { perché il Richeliea fu nomo rera- 
mente de* rari a* di nostri , ed ebbe eccellente cuore, ornati costui^ 
mi « e capacissime ingegno* B la tanta sua cominenjca sere certo ne* 
più tardi posteri ricordata : che arendo per quasi nore anni con si»* 
premo potere amministrata la Russia bianca ^ fondato il porto e il 
commercio di Odessa » e per due volte in gradò di primo ministro 
retta la Francia» termine povero la sua riia sen»' altra rendita obè 
scedici mila Iure sul gran libro del regno. Oh si» esempio de* me- 
Inorabili ! Spedehnente al secolo in ehe riviamo » nel quale ì nome 



ìpompoti «l^oQMre e di probità corrono soUe Idibcft di molti» è sonò 
ia cuore di pochL Onde il lodarlo è rerameato Taidore inconsa «fK 
de^ sto^ndo nn 1^ dotto di Socrate^ 



Prancisci Orioli viterhiensis^ éechrìs phjsióae in (trchigyjrmasio t^ 
noniensi ^ ^pistolae in C. VùleHum Ccdtdlum^-^%* BononiaCs <^ 
ijrpographea noòiUano ^ 1822.* Sono pa(. 27. 

lii questa sua prima Ietterà , intitolata al celebre tat>. Strocchi, Il 
ug« prof. Orioli prìmieramonte restitaìsce a Pacuvio quel verso 

Pro imperio sic Scilisuòsulus i^esiro exculet 9 
Il quale dal Sossio, dal Volpi , e dal Doering rolevasi che malamen- 
te gli avesse àttribnito il Mareto : perchè , siccome notasi dal eh. 
A. , il Guarino cinque anni avanti la nascita del Mareto lo aveva 
già pubblicato come cosa di qaelP antichissimo , aggiungendo per so* 
prappiCi Fargomento della fàvola onde il verso fd tolto; che è que- 
sto : armonun judieium. Scrive poi d'un ♦■ecchio e prezioso codice 
bolognese, che nel i4i2 appartenne a Girolamo Donato patrizio ve- 
geto, e contiene le poesie di Catullo; e dà ciò prende animo a con- 
ékXxt l^opiuioAe di tutti coloro, che vollero trovate le opere del gran 
veronese solamente nel 14^8 « stimando egli mrolto probàbilmente 
che forse non furono elle perdute mai 'all^ italiana letterattira . Se* 
guita a tutto questo un latino ^p^ramiba, ptibbìicato orala prima- 
Tolta, cVBrmotao Barbaro a Giorgio Merla 4 due letterati di chiara* 
&ma nel secolo 3cv. Indi pe^ un framento di alcune parole pur di* 
Catullo , trovate dall'insigne nostro monsig^ Mai in un antico sco- 
liaste sopra TEneide^ e che dicon cosi: Scdueie deum gens 9 ho^ 
TUt mairwh Progenies salveìé itenim , • . ^ ., cerca egli di trarre 
questa lezione, ond' abbiasi ad arricchire d'un altro verso ilpoemé 
delle nozze di Teti é Peleo (v. 22 ) : 
Msroes , salirete , deum gtnus^ o bona matnan 
Progenies 9 salvete iterian: salirete ^ deum gen^. 
P'^i ego mefa meo 4 f^ cùrmim compeUai^jt 
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Benché poi «{nati pentito Hi questo , soletti pivttotto in- msm 
mt nota f non* veramente Catullo ponesse un reno tronco nel sua* 
poema, cioè senz'altro aggiuo|^re , Proji(emes solvei^ Uerrnn: aD» 
maniera che nsò Virilio, il quale « secondo rOrìblì ed altri, non 
front ò neir Eneide qne* tanti y^f%ì perchè la morte gFimpedisse di 
terminarli, ma si a bello studio: fragìa^riun » scrìve TA. , comico^ 
mmtfuii eUiusulas invlatum^ sic uà htUìeatur m tis inleriecUtm tpéoà 
yerQ gramnmUci \rocabani tpodon ff^rmc (yricum. ^eJ che però 
non possiamo noi convenire:, cosi pel motivo, che Virilio fece sem- 
pre il e ntrarìo uè* poemi suoi huitissimi , quali sono ia bucolii n e 
la (eorgica: come anche perchè ninn' altro de* poeti latini operi 
mai il medesimo, non Lucrezio non Lucano non Stazio, non quel 
caldissimo veneratore di tntte le cose del mantovano. Silio Italico, 
finalmente con buon giudizio» siccome a noi pace, tpglie Tecudi-* 
fissimo autore air amico di Le«bia qu%l vecso proceUusmaiico ^ che» 
|)i viene attribmito da Iconio: 

JUUmuia misenda properiier aòiil^ 
^ lo dona invece a Settimio Sereno» aggiungendolo alT altro pari-^ 
mente prQpeleusmaHco » che di questo secchio poeta ci ha consec*^ 
vato IVlarzian Capellae 

fcriii , nòli avìpediis €mimula leporis. 
Le quali cose basti aver qui solamente acreuLate: perchè il vero* 
(indizio Tattendiamo fra breve dal sig. marchese Autaldo Arnaldi di 
Pesaro , nobilissimo letterato » il quale da pia anni studia indefesso 
alla emendazione di tutte le opete di Catullo per giovarne con som«> 
mo utile la repubblica delle lettere» £ si ch'egli è uomo, pec la» 
nella dottrina sua, da quesu grande e dif&cile impcesa* 



X^ piaciuto ali* egregio sig. aw. Giambatista Adriani di presentar-» 
ci cortesemente d* mn suo sonetto , composto nelP occasione che 
alcuni letterati tonani a^toirono a celebrare Tanno cinquecentesimQ 
(dalla morte dell*AHghien. Voi Io pubblichiamo qui con piacere ^ 
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SONETTO. ^ 

iM d ta , signor deir altissimo canto , 

«, Che sovra gi aitri come aqailt voli» 

Se *1 tao viso, qual fii, me^to è pur tanto ^ 
Ben fia oh* oggi sorrida e si consoli. 
Perché se vivo aspra cagion di pianto 

T'era la patria « e morto ancor ten daoS 
Per r obliato cenere, qui vanto 
Han tao nome e qae*^ detti al mondo solh 
W Xlhè vedi raganar taa scuola amica* 

E ad Aasouia additarti. Onde ritrarse 
Voglia ali* amor delia favella antica . 
^^ella fa senno, e il prisco ouor restaura > 
Vedrai di tanto in ciel teco allegrarsi 
n -certaldese ed il cantor di Laara« 



• ^dninquiry info the ori r in and inflaence ofgothh 
architecUire .~ Norfolk 1821 in 8." 

U no de* primi in Earopa m dire che improprìamente si dà il nome 

di gotica a certa architettura de' bassi tempi , fa il grande Scipio* 

Jie Mafifei, il quale nel lib XI della sua Verona illustrata si fede 

•dattamente a provare, siccome i goti, non meno che i longobardi e 

gli anni,. non solo avevano a pensar altro che ad ornati ed a fiib» 

hrìche» ma erano affatto privi d'ogni idea d'architettura, abitando 

aeiqpre poveramente nelle capanne : talché la . casa piOi magnifica 

4*AttiU npn era che di legno e di travatura. Fu indi creduto, che 

una simile architettura traesse origine dalP Oriente • Ora però il sig. 

Gunn, rettore dlrstead, é tutto in questa sua opera a dimostrare» 

eh' essa ebbe principio a'tempi dell' imperator Diocleziano . La qua* 

Je 4|pinione trorerà certamente moltissimi contradittori • 
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JL^a Gerusalemmt del g;rtii Torquato fa parecchie rohe tradotta 
in inglese, e specialmente da Hoole , Hunt, e Farfàiic. H celebre 
Gray 8*era posto pare a tanto lavoro, ma noi compi. Ora si no- 
mina in Inghilterra con assai lode la traduzione di quattro canti , 
che ne ha pubblicato il sig, Wifien a Londra il 182 1« Y* Rcvm em- 
cycL» avril i$22 pag. ii6* 



Alla serie dei re del Bosforo Ciamierio (paese che corrì^nde al- 
la moderna Crimea) si deve a^siungere un Remeade « il qual vis- 
se neir anno 3ii o 3i5 dell* tra. cristiana. Si ?aol dar merito d'u- 
na tale scoperta al sig. StempkoWsky , socio corrispondente delIMn* 
stituto di Francia » il quale avendo trovala in Crimea una medaglia 
segnata in greco col nome di questo re, ne ha pubblicato in quesC 
anno colle stampe di Firmin Didot a Parigi un dottissimo ragiona-- 
mento. E questo non potrà fare a meno di consultare chiunque aves- 
se in pensiero di porre in luce l^opera inedita del genovese ?. Oda-, 
rìco intitolata -.serie cronologica dfi* re del Bosforo Cimmerio^ 
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JL/a società filosofica di Cambridge ha rìcermo notizia d^un eno»> 
me calcolo» che si è trovato in un «omo dopo la morte sua. Ba- 
so ha i5 pollici e mezzo di circonferenza, e pesa Z% once . In quesi* 
[ occasione il prof. Cumming ha descrìtto un altro gran calcolo èco^ 
pertQ negli intestini d'un cavallo , e composto di telato e di mate- 
rie vegetali . Bsso area ^7 pollici di circonferenza , e pesava €k 0%- 
ce. V* tLcmt encycloped. mai 1822 /x^. 4^ 



Jr ra le molte pregievoli antichità dissotterrate ne' mesi trascorsi a 
Saintes {Mediolanum^Santomim)^ trovasi anche la seguenta iscrìr 
^ione scolpita in pietra con assai b^Ui caratteri . 



& « M . ST . in 

VAL . VEim 
RIAK . REGI 
I^AS. LIB 
▼. Reuue Mncycioped.9 jtdn 1822 pag. 644* 
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Ode Mhrcdqtte sur ÌHnauguraUon du nowfeau iemph uraéHie. d^ 
Paris 9 céleòrée le 12 odor 3582 (5 metrs 1822 ) ; par M. df 
Cotogna 9 grand^^rcLbùì^ presiderd du consisl&ire cenimi des is^ 
raélites de France. Paris 9 1822. Imprimerie héèrmque de Seiièrm 

Discours prononcé à Poccas^n de tmaujiunUon du nou¥eau tempie 
dePuris^ p^f ^ memeJ Paris 1822, me/ne imprimerle* 

ÌLÌ rabino Àbramo Cob^im è di tiazbot italiano, e viìTe a Parigi in 

grande riparazione d'essere fra*piCi sottili conoscitori della ietteratu^ 

te, ebrea. Egli ha messo in luce anche altre opere « e tatte accOl« 

te di là da* monti con onore e con plauso . Ma i dotti in linguii 

ortenuli lodano soprattutto Pode e il discorso , che qui noi aunnn^ 

eiamo, di coi Tantore h« rohivo donare il titolo a S. A. 8« il dm» 

cadH)riean8; impepcchè dicono , che in parità ed eloquenza po«» 

che^tre sccitture ein-aiche sono da star non queste a confronto, 

Uode è scrìtta in rima; non che la lingua santa non abbia una ba» 

stante armonia, anche senza questo legame, ma perche in tal mo* 

do hanjio usato di fare parecchi altri uou men ralorosi poeti ebrei*. 



traccino . 



JVlalsrado, tatti gli sforzi del goremo imperiale austriaco • eàr^ 
stono 'ancora moltissimi pregiudizi centra questa pratica salutare « 
Nel 18 i 9 parecchi padri di famiglia hanno in Praga formalmente 
negato di far raccinare i loro figliuoli: e cosi nei corso dì que/l* 
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Anno aieieti»o« ne riina«tro morti 8S7 di rajiiolo aamrale. Bpe* 
rasi toturu che mercè de* premi accordati a* medici andrà ana roU 
jU a cesMre una ul fìuiesiiMiffla ostinazione • V* Bevat ^nejrckp. 
fimer &8aa pag. 466. 



J^rbiom del dotL Qio. ^téui. 

t. 



N. 



ella cUeu del Castello di Milano eraH un bel marmoreo deposito 
dello scultore Francesco Caratelli, innalzato dal duca Gian Galeazzo. 
Corbelloni al mareMialIo Giambattista suo zio morto Panno 17S1 . 
I preziosi e rari marmi ond^era mai^ni&camento costrutto* la bella 
statua che incoronava il busto del maresciallo, e la riverenza do- 
rata e chi ha servito cpn impe^^o e con fede la patria, Hon basta- 
rono a sottrarlo dagrinsulti e dalle ronne che a^isser Milano e Tlta- 
lia Tenno i796é Fu ijtùndi abbattuto , e i laceri avanzi a gnn ven* 
tura si ripararono entro le pareti del palazzo Serbelloni, ove a^pet<» 
U^ano tempi migliori. OraS,E* la signora marchesa Luigia Serbai- 
Ipni 3usca avendo fylti^ ristorare Tanzid^tio deposito , ne ha anche 
fatto dono alla chiesa di C%mpo Ricco, dove essa possiede larghe to» 
«iute, e fttta scolpire s^o Pitico epitaffio a notizie de*posteri riserie^ 
sifin^ segueAte* 

ycoimffBVTTV 

niSTlVàM » DIGiriTATlS 
QTOn . TIS . TtlMEPO^TM . ADTIR8A 
IX . DiaVTA . AIDI . AAVCTAI • BARBAKAl 
AB • GASTarW • I0TI8 • AV . OC . nCG.LXZXXTX 

CTgTTUaAT 

AX<OISIA • IOAir . GAUATl . V • SiaiILLOiriA . ITI» . BYSGA 

T^RTTTIVg . ]qtCQl.BK8 . PATari . 1«AG9I 

DISlDlRATISSIiai 

arA • PicTNiA . HYc . imnxiT 

.«TLTTg • 4DDITQ ^ RISTITyiNDVIC . CVHAVIT 
AXCNO • M • BCGG , XVJII 
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fjrano molli «mi decorsi dacché i rescovi di Como non visitavano 
la chiesa di Baleroa nel territorio svizzero, ove quella mensa vesco- 
vile possiede amplissime facoltà- Vi si è però recato il piissimo no^ 
velld vescovo, nella ricorrenza della festività di S. Vittoi^e titolare di 
quella chiesa» e avendo e%egaite pontificalmente le divote funzioni 
dell* eminente jxto ministero, qne^ popolani veliera conservarne grsE^ 
«a memoria.' ooila qui sotto scritta, epigrafe^ 

V l G T aR 1 

flUaoniARTTR-l • SAMCTISSlMQh 

PATRONO , CABMSTl 

ICClilSIA . lAIiIEKATirna 

CVM . ARCKlFRSSBTTiaa - SVO- 

<y>i«i<xcio . CANouicoRvir . ET - GLSRO . viriv»sa 

VRAJKSIIffTIA % ILOQVIO , PRBCATIONI. 

IOAN . BAPTISTAE . CASTRINOVI 

' AMTISXXTIS . PIV^TISSIMI ^ 

AR€R1ATA 
SACRA • SOI-IM3IIA ^ OBIII^^ 
91RVTSA . GATOIO • HOKORBM . HAB1BA,T ., 

ATSPIGI . BAVSTITATI^ . S.VaB / 
AH . VL ' BCCC . XXlt 
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Ejscndo stata rapita a' vivi nel più. bel fioro degli anni, e nel gtfr- 
no aranti le noz^e, la contessa Antonia Bolis di Lugo, un un» 
appunto dopo che le era stata tolta da morte immatura la dolcis- 
sima genitrice, il sig. D. V. di Bagnacavallo da ciò ha. preso ma^ 
tivo scrìvere il seguente-* 
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SONETTO. 

Mando ranlma bella al cièl talia« 

Le renne incontro fai snir eteree fmrHi 
La f^à soa fida e amante ognor Locia 
Per seeo addarla alFa beata corte. 

S* disv : assai tardai, o rara ttta* 
Tieni a gioir 49 cmI eletta Httè% 
Poiché foni al mio dnol cotanto ^« 
Nel gaadto ancora io ti bramai contarle « 

Vieni. E dicendo la badava, ed ella: 

-• • ■ 

Grazie al signor, che mi raol teoo unita. 
Oh di tanto pnr. degni ei la sna ancella; 
Che chi pia;pie mia eabita partita, 

He M di me laggià certa norella* 
Goda poi mer.o neir etema vita* 
Qnest* iscriaione , composta dell* egregio tig. Luigi Grisoitom^ 
Ferruzzi. fa posta alla gentile doneeHa in Lngo neUa chiesa d^ 
0. Petronio . 

ANTONIA . IO . ANTON . GOM . F • BOLU 

INPtMCiSSIMA • FOBLLAAVK 

QVAi . irvpTiie • («nnmsis 

Wm^mi • FRABAIPTA • 8VM . PARIVTIBVS . IT « SPOSSO 

. . . . - » . . . j 

Kt . %kh . ITI* • A • ainccacxii 
CUOI • XS8BM . AiraroA . p. • x • xx 

MWC . THÀT.AMTM . RAS . TAlBAS • SAIC • MI . SPIRARI . ITIIBAS 

_ . . .... . ... • 

FOIDIRA . COMPOSITO . STBDOLA • MOES • TVMn.0 

. . . . ' 

XnMPB . VT . GOXJ^OIIQUI . PIOBM . SPOITSVMQTll PATaiMQTS 

rr . Giirvs • rarA . oMSTia . PAi^XiiaiT • ista . nus 

«ON • TAMSV . 110 . JKOS TRO . LOM «TM . ^AITATA . LABORI . Sf 

nxvnqrt . tvis . oablo . riudor . ab . ivainiia 

Sn . MI • FLITI « lOIT^R . TTQTI • O . STLCrgSiMB • AMORTII^ 

QVl . MISI . PRIVGIPITM . QVf . MUll . FISIS . ^RAS 

DISC! . MIMOR . BhVXtS . KllTlMVM • COStPIDBRB . RIBYS 

> 

MB « OYGI • V^YB • A9NIS . Viy| . TALBQTB . MBlil 
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Contimiazioiìè déUa hiblioUca italiana id i9s2» 
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^f^oUio Odiaiea d^Omer» tradotu. Ttrona dtUa fo-* 
cietà ttpogralica, in 8."* & as«Ho il rol.t. che eonciene i dodici pri* 
uà cMMM^'^Sesiim Dommmo^ liescffìzioiie delle aiedaglie greche del 
mueeo di Cario Fovtane di Trieste, f iimze; in t^^^Follini Ciro. 
Flora verosensir. Veronae» «ik Vietate typCfrapluM • t uscito 
^nmonÀnmt^^^ F9rmi§>liati Gàa^ìb^tiiiki ^ lecJom elememari d*ar^ 
^lieole^ , Pexngja , per Fraiiceaco Badoel « in S;** É «arito parimela 
t^ il solo priHio v^ìma»^ .^m^Sif*fanlHo Oct^éanùé lettore ad no ami-» 
co . Milano in iJ* '^ lUmuignod GmndomaUcùì MI* iknei^ainente 
priimtivo delle inaieniaticlie , dìseono teaie» MilviJ^ per Giovanid 
Piroita « in 8.** Peintccius Joseph et F^»ga FiBorniiim^ aakcu eai>» 
mina. Romae, apad Sakinccinw , in $.'**^ilfiHi ffieolà^ lettera al 
sig. ayr. Carlo Fea sol diluì parallela di (afaiia 11 con beone Z^ &e« 
ma» per Crispino Fuccisielli, in x%/ 4x pai^ ai é^-^jyMsli Gimep^ 
pe ed ^/eMQ0ic2ro» descrizione dei nvnrp hraeciodel imt^ JPIQ-Cliiar^ 
monti. £oma,pei fiahrincci in 8/^-" Gaajfri, trndtiaaonè dell* anàlisi 
chimica d*ogm specie di minerali da eseguirsi eolia cannella de^saW 
datori, di Berzelins^ Fìrenge in S."* fignràtò**— ilfctf«nib'é« sol mo^» 
de di preparare molti nnori medìeaìnenti » tradn»<»ne. IrirenaeinS* 
^^Vemazsa ven.. Baiiita^ sonetti; Tei^a (sdlaiosiai Genera, pe'fnK 
felli Pagano in 9J*^^GuaJi^gnoM Monìo; il niisò» poemetto. Ter- 
sa edizione, Geaorà. dalia tipognUìa Fotheni«r;-*Pix/li uì%e2»co». 
Tieste tragedia. Livorno in^J'^^Cìampolmi tHÌgÌ9 idìUi. Firensé 
ttella stamperìa grandneale. ^i^r^/ieniì PMrot^ elògio di Matteo 
Babbini; Bologna pel lochili '^7*o^l/I^ Francesco ^ gnidadi Pistòja; 
Pistoia in ^/^^Firovano Frtmcèsco^ Miiaib nuoramente descrìtto- 
Kiiano in 12 , di pag, Si^. ViUardi Frani^itco, sermóni , Siilàno ^ 
j^r Giuseppe Fogiiàni in 8^ '^Bcmi degli jMonj FìncenMo; Tada* 
latore, commedia: Bologna, pai fiiohili« in 12 * -^ Jntolini Giovane 
ni, le rovine di Veleja misurate e disegnate; Milano, in foL^ùtfri- 
ci Cesare 9 Sirmionè, versi. Milano per liicolò Bettoni. -^Olcese 
monilo^ storie di Milane fino al a8x8. Seconda edizióne; Ó/Ulano^ 
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per Vincenzo Ferrarlo» in 12, voi. 2. ^ Cfdenaztl ^ elogio del cena- 
te Giambattista Giovio . Como, presso Pasquale Ostioelli^in 8.* — 
G€imzxeni Domenico Maria , odi d' Orazio Fiacco tradotte - i^oIh- 
-fiie j|)rimo* Bergamo, pel Mazzoleni» iti 8.* — Fontanella Franca 
-teo ^ vocabolario greco • italiano ed italiano — gfeco. Venteia, dalla 
tipografia Alràopob\ in %.^— "Ricci Angth IMterir», idillj. Pisa pres- 
io Sebastiano Nistfi . — Jfertf Gio. Battista^ il VignoTa iDustratd . 
ì>adova dalla «taìnperìa della Minerva , in 4 * con ?4 tàvole — Ber- 
-ghini ed JÈllori^ rime inedite. Firenze presso il Magfaeri. — Bed^ 
tiucciù Lenvùó, teslamenCo. Firenze, pel Magheri* -*-B/<mcAi Gio- 
vanni , saggi sulla' seienza dèUa hiedicina . Pisa presso Ranieri Pro^- 
tperìt itt %J^-^fictmtcci Gio. BaHiita, storia di tre celebri popoli 
tnarittiitfi d*Itdift . reneztani , gesòvési ^ e pisani . Pisa , per Fràn- 
eebco'Pierftccini. voi. 4, In %,^^&or^^ lettera al prof. Vacca 
iopra dtBie operaiiom di pietra .'Inlòla, "SMu tipografia del seminai 
tiO'»'^'Fta:»man'GioPahnÌ9 atlante dantésco, con rami già incisi 
dal Pireli ed ora kiugliati dal PfstnAcci . Milano, presso Batelli e 
•anAni^'ìn 4«'^«^JIflarènj|^'C(r(rrfo, la pittura in Beigamo, discor- 
io. Bergamo , pe^ Mazzoleni , in %.^-^Pagttm Cesa^ eneide dì Vir- 
gilio tradotta. V^omi quattro eoi testo a fronte • V^eoezia, per PAn- 
dreola , in ^.''^^Pendoii^ JlgosHno^ Maria Stuarda tragecSi. Tori- 
no, presso Chirto -e Mina, in %.^ ^^BcìHirU ScrrUtrdino ^ idrologfa 
annerale ^cgfi stati 'del re di Sardegna. Torino, plesso Carlo Boc-' 
«a, in'8.*-^2IÌQm*è, tradozfbné dei Douglas tragedia dlfome. Ge^ 
nova , in ••.•— Bo;g*5? Giuseppa , le fsiatóche di PTndai^ tradotte. ' 
Pisa;' pai dapnrro , fu i**— Giorfi-Berfaia Aurelio , fàggio sopra 
la grazia nelle Jtettere ed arti . Ailcona , pel Sàrtbt^ , in ^.•— Ms* 
na^heUi Ankmio^ sul presunto ritrattò di inatlònnà Laura .* Pado- 
va, dalla tipografia dellal Minerva. -^ 5à/tti t^ji , lettera storico* 
orìtica «oU* origine di Montaleino. Firenze, jpe^ Filippo Ddarobiì^^ 
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Intorno al JUthtIo de* Jìonniini, 

XJvLt b«oiii italiani, nno romano e Taltro lombardo, si diedero 
fosieme, non ha molti mesi, a viaggiare per la Toscana: e ^anti 
a Firenze , la nao\ra Ateme, tutto posero Tanimo in erudirsi per* 
lettamente nella cara favella , di che tanto quel popolo , siccome di 
eoaa appresa quasi dagli angeli, va colla testa alta e si pavoneggia. 
II qual vivissimo desiderio perchè dovesse loro meglio succedere, vol- 
lero i due viaggiatori anelarne a teatro : Sapendo che non v^ha scuo* 
la migliore di quella in tutte le naKÌoui civili per apprendere 11 
buona lingua e pronuncia. Kecìtavasi per fap punto in quelle sére 
la commedia del celebre ah. Zaanoni , segretario d«ir accademia deU 
\sl crusca , iiktitolata La ragazza vana e civeHa : cosa tutta fioren- 
tinesca, e piena a dovizia di que VocaÌo/z isquatciaii t smaniosi , 
come chiamali il Passavanti: ch'essendo usati dalle fòinmine di CV 
maldoli e Metcatovecchio , Son« sopra tutto raccomandati da'* signo- 
li accademici. Si fece loro tanto di cuore quando^ ne Icsser gli 
«rvirì a grandi lettere in vari luoghi della città: certi comperano, 
per le notizie avute da un dottissimo fiorentino, che ^erament« 
aveva in quel suo scherzo comico Tab. Cannoni raccolto i vezzi piCi 
angolari, anzi il fiore del vernacolo della sua patria. £ con quale 
ttudio e fatica, è appena da poterselo immaginare (*) ^ Furono adun- 
que la sera! due italiani a teatro molto per tempo: e già discor- 
rendo fr« loro, godevano che la fortuna gli avesse quivi chiamati 
é un si gran dono : e si preparavano a batter le mani , e a sentir- 
ai air anima una dolcezza non ptò. gustata . Ecco sbalza il sipario : 
né è da stimare come subito i due viaggiatori fossero tutt* occhi ed 
orecchie • Ma qual fa la sorpresa, quando di quel pariaf gentitls* 
limo s'avvidero i due poverclH di non intendete altro che poche 
parole qua e là ! Toìler proprio trasecolare : né potevano persua- 
dersi di non èssere assorti in un bel sogno. B certo chi legge ov- 
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(*) B lo confessa lo stesso ab. Zannoni nel proemio de' suoi 
^ieher^i comici pag. XIII. 
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irero sente dt un florentino proferire qaella commedia, bisogna che 

non sia più sano alla lace della ra^one , per dirla cosa italiana • 

Leviamone un poco il sagpo: cediamo, per on esempio, in quii 

modo nella prima ed nnica scena dell'atto primo vadano discorrenr 

do fra loro la Lisabetu e la Liberau» dne femmine camaldolesi « 

State con bnona attenzione, 

XJsab. Vvd* ir anch' io , perchè è principia a essdtardi anche per 
mene . Addio a quandenaó* ci riedremo . 

Xiib. lÀsabeiia^ Lisabeita \ pd, pd^ veniche ca^ saliche • 

{«isab. Che dicei oi? 

Jéìh. Uh son io sola a aè perso memoria ^ L*è iia^n acqua ancìCa uoi^ 

liisab* Perchè'^ 

tiib. Perchè vó* vi sieche xQordftca di raccoaiammi quisogno^ ch(^ 
vQ* dicei d'aè fcdìo * 

IJsab. TJn v'inquieiache ; Vve lo dirò ora • seatiche. VenT anni 
fae una domenica notte , guà cand'è cascò la beiiedciia '/t paltU" 
90 ecchioi uu un ve ne ricordache voi? 

Lib. Eccome s* i* me ne ricordo . Che paura ck^ T ebbi : i scappd 
da letto , e comincia* a urla peccasa conC una dispcraca . 

Xfbab. Coresta notte donche nippri/no sonno e* mi parve di troam^ 
ini fora spogliac* affatto ; VtC un poteclte credere irrossort , cAV 
nu parca di proare. Fuggii e in do scatti e'*ìni parve d'arriare: 
a C€isa . r saiggo sue » e prima di tutto e^mi par d'andar {dia, 
zana a vede Nanni ^ oh' i" Vaco dieizaco di poco^ com^i^ soìea 
fare tutte le citte eh* i' tomao di fora , massim* allora che a!^ 
poerino € gli ao fatto , seng* avvedemmene , *r^^zà do me» di 
latte grosso 9 e o^ni giorno piue* C lo edeo dar €iddreco\ e mi 
par di iroà questo bambino magherò ^ spento ^ sbiimcaco ^ e^ncor*^ 
vurdone- Io questo menti e mi deste DichegU spaenti^figghio^ 
la mia 9 un ho ma'* procdi : Vsudao com* una bestia 9 e le coshl^ 
le mi soUeaano da ibbatUto diccore • P dettf cinque minuti boni 
insojpesa se ghi era uero^ oppur si C tao sognaco, Quctnd* T mi 
fìi assicuraca eh* P Cao sognaco , T mi carma* im poco ; ma ui^ 
vi fu né mo né verso eh* f riattaccassi . E'jni parca milt anni 
the* si fucesd giorno . Appena eh* V eddi ipprimf €trbore. smtf^ 



s tìlMo e v6 alia cuUa. ViCun eredereche^ ma quihhamhino Pio 

. 4roà* nello staio chH tao sognaco. Tprincipia^ a strepitar e y e m 

'pÌ€ignscconC ima disperaca-^ ionio che inrnié mariio (reqniesc^ 

si risentite mi domandò chicch'C aeo, Gki racconicCugni cosa dalta 

fino odia zeta . hai allora baizfò da illetto com* un ratto ; e io 

ghi feci edere chella creaturina stratlaca . Ippoero cristiano un 

troaa ben di sene da iddispiacere • Il/lala cosa gli era innosÌ9Q 

. primo ; gli era propio figliolo delC amore • 

Mentre che i comici recitavano colla gola » secondo Taso de^fio- 
Tentini qaeste ed altre cose prezioso « avresti vednto il popolQ g</l|r 
.golar di piacere . Onde i dae forestieri » iparaviglìando fra se med% 
aioli , si guardavano muti Tun Taltro sul viso : e quasi il romano ^ 
un poco piCi caldo del suo compagno, fu per alzarsi diritto, e dir^ 
^ viso aperto la gran bestemmia (da perdonarsi però a chi veniv^ 
da tal Beozia)» ch'egli ben vedeva chiarissimo, anohe per quest* 
esempro, che ogni popolo ha un peculiare dialetto» pi4' Q men^ 
rozzo: e Vesso e il patrimonio del volgo, non mai te lingua dell^ 
corti e de'ietterati : che il volgare de' fiorentini è ag]i altri popoli 
deir Italia come H volgare de'hergamaschi e 4i que* del regno di Na? 
poli al popQlo di Firenze : che ii^flne dov^a ^tipiarsi il medesimo iof 
torno gli errori d]* Arlecchino e 4i Pulcifiella , e quelli eh' abbia* 
mo letto delle due femmine camaldolesi; non correndo altro diva<* 
no fra questi plebei parlatori.se non che i due primi usano di tron« 
care M parole sul fine* e la {«issiLbetta e la Liberata» per farsi in^ 
tendere peggio, le troncano per lo più sul principio sul mezzo e 
sol fine . Ma il predente lombardo» che gli era presso, il persua* 
^e a tacere : sapendo bene che in ragionare simili cose , appen% 
dagrillostrissimi dalla crusca si fa grazia di qimlche parola a queMuen 
y La cui fonia alcun termine non s^rra : Dico il Monti ed il Feis 
ticari , i quali per loro immensa ^sventura non videro se non adul*» 
ti le belle acque dell* Amo . 

Sappiamo che Tab. Zannotii è stato acremente ripreso da al^ 
cuni accademici della crusca d'aver dato in questi suoi scherzi cof 
lldci una grande arma da taglio in mano agli avversari 4el parlar fio-, 
9|Atiao>\ % ch^ ildotti^si^o uooio npn abbia altro rispQsto col s<^ 



llto tao cftTidore « se bob che tak è la ▼erità di ^t^ smrpiaoMK 
^ di roci : ne per tiiana quisdone ti wol mai afiatare SI bene del 
gesto comune. 



mm 



thnumsi istorici Ji irttUer Scoti, yolgariztaH dal prof. Gaekùiò 
Barbieri. — 12. Milano, per Fincenzo Ferrarlo 1822; lo/»^' 0//0, 

de gl^ltàliani rogììOiio no nostro consiglio, noi lo daremo qni A 
buon grado; ed è , che non pure si tengano dal tradurre altri ro« 
Bianxi , ma quelli gittino al fuoco « che sono loro alle mani . Che 
•erto non v^ha peste peggiore di questa « né pia meritevole delP ab^ 
bominio ^*savi: la quale pel )>OeO nostro redere ha tutto oggimai 
contaminato il bel paese dltalia, e guastone il puro scrivere, t 
imbastarditi miseramente i costumi . Imperocché ne^ romanzi ti mei 
questo considerare; cVeui non tono altra cosa te non il risulta^ 
mento* anci il ritratto, dell* educazione di chi gli scrive. E porlo 
pi& chi gli scrive i un freddo tettentrìonale : che loatano da nor 
di paese , come ^ loggi e di costumanze , ben ki vede che non può 
altro dipingerci se non gli abiti del tuo animo « I quali noi non 
potremo aver mai oom* etti gli hanno: t chi ne vuol le ragioni, 
leggale in qualche libro i& fisica A dove parlasi intorno i diverri 
^imi. Fotrèmo bensì mischiare colle 'straniere le consuetudini de* 
aostrt avi : e farne uno strano impasto : né pì& saper quasi di che 
nazione veniamo: ma esser veri e buoni tedeschi, e francesi, e bri- 
tanni , oh si noi potremo giammai • E però saremo tcimie e non 
altro. Sicché tempo é oramai, tempo di ritrarsi da queste ciance:' 
• pascer la mente ìion di favole, ma del vero: cercando le certe' 
ragioni della favella toei nostri classici, i cui modi sono divorsi af*- 
latto da quelli delle altre ìiàzioni: cosi le ^re norme del vivere ndl* 
alta scuola degl* istorici e de^filosofi; non già per entro a que* vuo- 
ti racconti , in che si pongono a veder gli uomini tutto afratto al ' 
contrario da quello che tono interra. Il che tanto é la verità, cho' 
jptr quatto principalfftantt fl celebre Pindeinonte t'indusse a hH' 
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^{mbblica U sua bella versione dell' odissea* ftccome con alto senno 
ci fa saper nel proemio. Foirei anche aggUmgarei cosi egli» esser-- 
mi andato per la mente questo pensiero ^ che opportuno fosse il ri" 
chiofnare in qualche maniera V attenzione sovra un poema , nel qucU 
s'imita st scrupolostànenté e con tanto di-, maestria Ut natura , in 
un tempo che cdcuni dipingono^ e con grtinde applauso^ ne^ versi ^ 
flon già Vuomodi /e/, ma quello bensì <, che lor piace pià^ della 
fantasia loro. Si che par quasi, che dove i poeti si contentavano 
di rcqjpresentar la pia notile deUe crecthire come la natura sin 
^ formoUa^ questi volessero che la natwm firmassékt da ora im 
nomi corrC eglino la rappresentano . 

Né si dica av'er noi alcun odio al chiarissino Walter Scott, 
kgli ba scritto pensaci aitimi boreali, e glie A'è venuto un nome 
immortale. Ma noi italiani dobbiamo aihar caramente la nostra 
patria: e tetief cura soltanto Iteli* cose ch)& le sonò'utiM, Aè per 
niuno rispetto mentir del vero ; ' lasciando poi alle altre nazioni le 
Mbcre lodi e il ^udiao' d^* loro scrittori . 
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, Un ai£t^)uolo d^assai esperienza assicura» che un^oncìa di sàln^- ^ 
tro discìolta in un vaso d^acquà tinitamente ad uii'* altr* oncta di 
£irìna di zolfo» e gittata indi sul grano ne* tfiagazzani, ^ un sicu- 
ro preservativo. perch* esso maijaon aìguasdr 1 > Re/m ancyclopgd^ . 

Janvier Ì832 pag* al4^~" 
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óuéri^asioitz Msfeorolo^òhejutie alla Specola del CcUe». Ram, 




Chseruasióni Mefereolo^cke fbft& alla Spec^^a d^ CoUe^^ Rom. 
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Tabella dello stato del Tevere , desunto dalf alfezzit 
del pelo d'acqua sul f orizzontate del mare.ossen^ato 
M Idrometro di Ripetta , al mezzo giorno. 
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SCIENZE 
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Suìt estirpazione di. un Epulide cancereui aeeom^ 
pagnatà da osteB-sarcóma. della' masoelUè infene^ 
re. Memoria ietta neiracoademin di Pesaro dal 
dottor Giorgia Regnoii di Forlì ^ membro cor- 
rispondente dell' accademia medica d emsdazio* 
ne di Parigi , Chirurgo primaria e Prof^ssom 
d'anatomia unuuii^ in P^aro% 

j estirpazum^ ^ 'ona porzione della tnaseella fs« 
Seriore per ostco «- sarcoma è uh* operazione affatici 
nao\?a^ inunaginata ed eseguita per la prima vol-< 
ta dal sig. barone Dnpuytren €»rcn dieci anni sc- 
ino. Il felice successo ottenuto dietro tale anapu- 
tazione lo incoraggi a praticarla altre Tolte^ e aell* 
Aprile del 1820, .^poca in eoi io 8egoÌF<a le 
sue lezióni all' Hòtel-Dìeu di Parigi , la mise in 
esecuzione per la terza volta, sopra un individuo 
affetta da degenerazione carnosa in quel tratta di 
mascella inferiore occupato dai qàattro denti inci- 
sivi « Egli si- condusse nel seguente snoda » divisi^ 
il labbro inferiore da eim^ 9I Ibndo , e fino aH» 
parte inferiore della sinfisi del mento ^ disseca ìé 
parti molli sino a mettere» aUo ÌMOpevto tatto le 
parti affette; introdusse tanta a destra cbe a si-^ 
nistra ( rasente la parte interna dell* osso ove 1^ 
malattia aveva termine ) nn bìstori in bocc^ d^l 
l^ASsa air alta « qnda iajpideT«;> la parti molU edt' U 
G.A.TXY. 13 
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perioftlio èi qiielle parti; poscia con una piccoU 
tega ad arco divise tanto a destra che ni «ìnistr^ 
Tosso mascellare dalf esterno alPiatemo , ed oa 
poco obliqnameote dall' infuori nir indeotro, e tolt^ 
gli attacchi dei muscoli ^^^^''^^i ^ Oenio glossi , e 
Geoio^joidoi , asportò la porzione di mascella sta- 
ta compresa tra le due segature « Ciò fatto port^ 
alcuni botloni di fuoco per arrestare T emorragia , 
mise a contatto le parti dure, praticò al suo so* 
)ito la sutura attortigliata cogli aghi d' acciajo , a 
finalmente eseguì la fasciatiir«| 4i Louis pel labbro 
leporino . Io tralasciai d' osserva^ìre il malato solo 
allorquando la guarigione fq certa , e che le parti 
dure eransi stabiloiente unite , restando solo uo^ 
leggiera d^formitì^ per la retrocessione del labbra , 
ed i^ccorciamento della mascella inferiore . 

Incoraggilo da qnesto felice saccesso ^ col 
proprii miei occhi osservato^ volli io pure tentar^ 
Tamputazione d* una porzione della mascella infe^ 
riore ^ ed eccone il genuino racconto • 

Anna Cesarini nativa di Pesaro, d'anni cir« 
M dieci , di colore terreo , d' una costituzione gra« 
eile, concepita nel tempo che la di lei madre era 
affetta da gonorrera ed ulceri veneree, neir «ta di 
di circa cinque anni cadde ^ ed urtò contro il ter* 
reno la parte anteriore del mento; per la qua! co-^ 
fra le si smossero i denti incisivi inferiori, si cariaro<* 
no, e caJderq quattro mesi dopo l'infausto acci- 
dente, Ricaniparse dopo poco tempio la seconda denti^ 
zione: ed er^ scorso circa un annp dalla fatta caduta, 
quando Ja Cesarini fq attaccata dal vajolo naturale, q 
la madre s* accorse in queir occasione che alle gen«« 
give interne dei denti incisivi ed inferiori, scaturii 
va un tumoretto indolente della grossezza circa d'uà 
iSeci • Chiamato un chirurgo deiU città , cr«dè ù^ 
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4>cate le applicazioni ripetqte di spirito di vitriola 
tnescolato col miei rosato ^ da farsi sopra il tu* 
moretto, ma non ne ottenne alcan buon effetto. Do- 
po un* anno in circa dal suo sviluppo , avendo il 
tumore acquistato abbastanza mole, altro chiiur»- 
go volle asportare quella «porzione che sopra vvan« 
zava il livello dei denti incisivi , e toccare eoi ni- 
trato d' argento k porzione rimastale . Questa 
parziale estirpaziontt venne per ben quattro voi- 
te eseguita senza nessun ^ucqesso, e vedendo che 
continnamente il tumore ripullulava , la Gesarini 
fu abbandonata alla sua trista sorte , Fu ai 36. di* 
cembre 1831. che per la prinia ?oICi| esaminai la 
giovane, e- trovai un tiimoro della grossezza' di un 
piccolo ovo di gallina, sviluppato alla parte interna 
delle gengive^ ed esteso ■■ lino id primo dente mola- 
re sinistro, ed al secondo molare dalla parte de* 
atra . £sso era coperto d* itina materia biancastra e 
densa, ne sortiva un icore al^anto fetente, ver- 
sava spesse vòlte sangue, |3 dava delle pun«^ 
ture • Le gengive esterne (^ba corrispondevano 
al tumore erano ingorgate e rosse, come rossa e 
leggiermente ingorgata era l^ membrana interna del 
labbro inferiore» Oli alveqli 4egl* incisivi si sen- 
tivano molli e cedevoli sotta ì^ pressione , taU 
mente che era certa la loro degofiarézione in sar^ 
coma, ma incerto se la inalattia fi estendeva in 
tutta Tossea sostanza della mascella » Mi parve al«* 
iota di poter giudicare che la Gesarini era affetta 
da £pulide Cancerosa, acconipagnata dalla conver- 
sione in carne degli alveoli,' prodotta o dalla pres^ 
sione sui medesimi del tumore atta a fiir riassor^ 
bire la sostanza calcarea, o dalla propagazione del 
Carcinoma medesimo . Viddi allora che per a%}va-» 
te la vita a quest* infelice non restava ohe 1mUi>!ì 

17' • 
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pazìone di tutta la parte affetta , a che nulla iil« 
dicava il dover prolatigere T operazione, od il prò* 
scriverla come inalile. Pensai però che se mi fos- 
se dato d* incontrare nel tenipe dell' operazione Toa* 
so mancHInTP nello alato sano al di sotto degli al* 
veoli^ avrei potuto ivi portare la sega, ed asporta- 
re l'intero tumore, sen^sa eseguire Taboli/Jone totale 
della parie anteriore , come ha sempre fatto il Sig. 
Dtipuytren . Cosi riflettendo , volli praticare per 
beo due volte Toperazione sul cadavere insieme col 
Sig. Filippo Giorgi Chirurgo mio amico ^ portando 
]a sega urima trasversalmente a /ivello circa dei con- 
dotti mascellari inferiori^ e poscia obliquamente tan- 
to a destra che a sinistra, per togliere la parte an- 
teriore e supei^oredel mento- 

La gióvane antro oelfoapedale ai a?, decenabro 
ove fu tenuta ad on ragionato regime dietetico , e 
purgata per beo due volte, onde allontanare i sin- 
tomi di gastricismo nel tempo della cura^ La matti- 
na dei ire* del i8:)2. operai la malata alla presen- 
za del sig. dottor Fosjgnani primario medico di que* 
sta città, ed assistito dal prelodato chirurgo Filip- 
po Giorgi , comportandomi come appresso. Posta 
rinferma dirimpetto la luce, .e ben assicurata le ma- 
ni e piedi della paziente , un assistente eoi mezzo 
di due guancialetti fece una compressione. sulle ar- 
terie masseteri che: preso il labbro inferiore fu inci- 
so da cima a fondo e fino sotto la sìnfìsi del men- 
to , e poscia dissecato tanto a destra che a sini^ 
«tra fino al punto di mettere allo scoperto tutta Te- 
stensione della parte affetta. Assicuratomi col taglien- 
te del coltello che la mascella inferiore al di sot- 
to degli alveoli trovavasi nello stato sano , dopo 
aver inciso il periostio , e ben divaricato il labbro 
diviso I portai trasversdnieuts una piccoU seg» 
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ftd arco a livello circa dei canali mascellarf infc* 
riori , e segai in gran parte la spessezza della ma- 
scella : ciò fatto portai, altra sega montata sopra un 
manico tra i( primo molare- ed il secondo- sinistro 
mancante « ed un pooo obliquamente per raggiun- 
gere la segatura trasversale: la stessa sega fn portata a 
destra sopra ì\ luogo che oecupa il secondo moia- 
re slato tolto due giorni innanzi. Avendo osserva- 
to che il pezzo da togliersi stava aderente in qual- 
che punto, iu introdotto UDO scalpello entro la se- 
gatura trasversale , e con due leggieri colpi di mar- 
tellio venne completamente levato. Alcune scheggie 
ossee vennero (olle colla tenaglia a tale oggetto de- 
stinata^ ed alcune pnrti molli che lasciavano qual- 
che dubbio sulla loio natura furono estirpate col 
bistor). 

Essendo impossibile ta legatura delle arterie di- 
vise, fu necessaria la cauteriifczazione col fervo roven- 
te, coir oggetto ancora di distruggere A^iemaggior- 
mente le parti sospette. Arrestata Temorragia fu uni- 
to il iabbio diviso con tre aghi d*oro , eseguendo 
la sutura attortigliatale poscia applicati i soliti guan- 
cialetti sulle arterie massetericlie, praticai la fascia* 
tura di Louis. 

Posta in Ietto Tinferma le furono estratte sei 
oncie di sangue, avendone perduto pochissimo nel 
tempo deir operazione , ed ordinatole una dieta stret- 
tissima. Il dolore si nvitig^ ben presto , e durante 
la giornata la fanciulla potò dormir qualche istan- 
te t sulla sera essendosi sviluppata una leggiera feb-' 
bre , ed il dolore alla parte essendo cresciuto, cre- 
dei bene per impedire lina maggiore iotismmazio- 
ne di farle estrarre altre sei oncie di san gue.L inferma 
non si cibava che di^soli brodi dati di tratto in tratto 
nediaate una tazza a lungo becco* iNclla nolle fi)^ 
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traaqnitU • riposò sufficientemente. La raattiiit dei 
quattro (a.^ dall* operazione) non febbre, pochissimo 
dolore , e si osservò un« leggiera tumefazione al vi- 
so : Passò quindi tutta la giornata in una perfetta 
calma. Sulla sera essendoci nuovàtnénte sviluppata 
nn poco di febbre , e dolore ^ furono estratte otto 
once di sangue, e la malata passò una notte tran* 
quiilissima • La mattina dei 5. era senzar dolore , e 
senzsf febbre^ Nel settimo giorno dair operazione fin 
rono tolti gli aghi ^ e la fasciatura, per* essersi il lab« 
bro perfettamente riunito. Restarono in sito isoli fi«* 
li che servirono per la sutura, i quali caddero da lor 
medesimir Nel giorno la. gennajo fu cresciuto il 
vittore fatte delle continue injezioni in bocca, es- 
sendo gi& le escare cadute in gran parte, ed inco* 
minciata la Suppurazione. Nel giorno ventanno col* 
le pinzette estrassi un pezzo d'osso necrosato lun« 
go la parte superiore delf osso segato ; e la piagar 
incominciò poscia a cicatrizzarsi. 

Nel giorno 4*^ febbraio la guarigione etv Com** 
plettf^ 

La giovine, cui rimangono' étie denti molari 
a sinistra , ed uno a destra , può benissimo cibar- 
si di sostanze solide , e già ha preso un' ottimo co-, 
lorito , e si è alquanto impinguata. L^utiico^ iucon- 
Teniente , ma indispensabile di sì fatta^ operazione^ 
si è la pronuncia deiltf parola alquanto imperfetta , 
e la retrocessione del labbro inferiore. Quali pic- 
coli diietti sono stati tolti per via di due lamine 
d'argento indorato v aventi la figura della porzione^ 
deir osso estirpato , e raccomandate stabilmente al 
denti molari stati illesi nell* operazione.- 



Poitrina ieohca^pt*aiica del tnorba peÈécchiale te. « 
opera del dottor Enrico Acerbi * Milano i presso 
il PirottA 1822» 

'IfJLAlgf&^lo te tnoltìssime òpere ctie trattano Jet 
morba petecchiale , Come che dottissime e di ot* 
timi precetti piene^ pure boti ve n'ha alcuna, a no- 
stra credere 4 che tanta scienza riunisca e sì giu« 
ste viste pratiche ({uanto quella ch^ annunciamo al 
pubblico; Comincia il dottore iccerbi col descrìverò 
minntaaientey e da acctiràto clinico, il morbo petec-^ 
chiale, passandone in rivista i sintomi predisponen«> 
ti , quelli d^invilsioné é d'incrèmentOir Procede iodi 
marcare i segni che indicano Teruzione cutanea^ 
i carotieri ^ e le diverse uppatenze eh* tesstf veste ^ 
e per ultimo \é maniera con la quale declina, tan- 
to ne' casi semplici « regolari e miti ^ quanto negli 
irregolari e gravi. Che se non v' è miglioramento 
dopo Io coittparsa dello petecchie 4 sogliono allora 
£irsi innanzi i sintomi gravissimi dell» così detta 
petecchia tttaligna; e quindi si presentano le irrego- 
larità de^ poki , i tremiti e sussulti Crescenti ; si 
Confonde la mente ; rosseggiano gli ócchj qual bra-f 
già e lagriiDano ; dolgono le fisiuci , e mal si pre- 
stano air atto della deglutizione ; vi i sete ardente; 
l'imbianca la lingua per poi divenir giallo-oscura^ car- 
tilaginoso^ Scabra, ed anche ulcerosa « in un con lo 
tonsille i alla demenzil viea dietro il tepore, e 1 in- 
aensibilità ; ai suoni più don si presta Torecchio ; 
ÈÌ risveglia la tosse; si fa tuotido sonoro e dolen- 
te il ventre ; non pia impera la volontà suU* emis- 
lione dello iieci e deìlo orine ; ti annebbia la vi-^ 



sta; sìisfturra TuditOt sopprav Tengono le eontiìlsitt» 
ni clonicbe ^ il corpo si strngge e divien iabieo i 
ia bocca seitit^aperto ìaAÓa Tédere i denti coperti 
dà osa Ì9CMata«ione oscura» Riso aa^ontco; »i aU 
terano tutti t delineamenti del vohot n& pallore ca<* 
daverico lo coopre, si stravolgono gli oech) seaii-* 
aperti, e per ultimo verso il i4-™* o ^i.™** gior* 
no cbtade la Idttuosa scena fultino respiro di vi« 
la. Bla se poi la natura , o il sapere Tincono il 
morbo ^ ai alleggerisce allora mano mano ii sopra 
deacrilta logubre apparato , e il ti>tto ha un lieto 
fine* È ÉoinMirabile iJ metodi» descrittivo ed anali-* 
tieo cbe impiega Cantore nelF indicare Tanda mento 
dì tutte le sopra citate cose 4 non che le eccezzio^ 
m, e ie compÙcazioni che ad ogni istante si pre-* 
sentano al pratico nel dover curare un lat morbo «« 
Pu4 fiiciiaaente confondersi H male petecchiale coia 
altre moite infermità di natura e apparenaa aoalo-» 
ga; era quindi necessario che^ il dottore AcerlM ^ 
non sol<^ facesse Temimerazione di tutti i morbi som 
migranti al petecchiale ^ mai che ne descrìvesse 
eziandicK le multiformi apparenze, onde rendere can-** 
to ii pratico nella saa diagnosi . Otto esattissimo 
ed ingegnose tavole sinottiche servono a quest' og**- 
getto ^ mettendo esse in paragone il morbo petee* 
chiale con akre infermità ad esso somiglianti . Il 
prognostico di an lai morbo è trattato dall' auto» 
re coB no» minore precisione , dottrina e pratica 
accortezza, l guasti che lascia sulK organismo uma^ 
no questo male, e cbe l'autopsia cadaverica discuoi 
pre ^ quando esso termina in morte ; sono passatói 
io> rivista dall' autore con un giusto metodo 
tìco^ comiaciatido dai capo, progredendo al 
ce ed indi ail' addome. 

JNei caso però cbe la muluttia abbia un anJaff 
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VMSàtò regolare e mite, allora la macctiìn* &iiittia> 
le ripreodeado l'equilibrio delle site faDcioai , emet*^ 
te gli avanzi de' prtocip) noci?i ò aliaeiio inutili ^ 
\e riai^quista a poco a poco ti perduto. Fa rimarca^ 
Ire l'Acerbi a questo proposito che alcont indivi'» 
dai lungi dal perdete ^ hanno guadagnato nella Io* 
ro salute , dopo di aver sofferto Tinfeziolie peteo* 
ebial40 ; perloccbè dal trovarsi estenuati , melanco^ 
Bici 4 deboli, e tuttora convalescenti; ilari, pijH 
gni, e robusti divengom>w 

Profitta Tautoìre di tali osservazioni per ripof^ 

tare quelle di 3rondhost, il quale assicura di aveif 

veduto molte persone sifiliticlie die assalite dal ti-» 

fo contagioso risorgono poi lU>ere dall' ona e dall^ 

altra malattia ^ senza aver mai ricorso al aiercu-^ 

ìrio. Alcuni saranno kise d opinione^ dice fautore^ 

che i medicamenti adoperati contro il tifo , e il re- 

l^ime austero di vita possano aver anche prodotta 

la gaarigione della stessa sifilide ^ ehe secondo la 

dottrina di qualche medico recente, si può curare 

senza mercurio ^ icoHa sola dieta eioè^ co* purgan^^ 

ti , e col riposo. Oltre che questo metodo di Cìi^ 

n non è sancito dalF ani versale esperienza de'me^ 

dici, è, soggiunge egli, ragionevole il dubitare di 

Ima tanta efficacia ^ se si Còilsidefa che molti ve^ 

nerei, ì quali sonò aggrediti da diverse malattie spcK 

radiche ed epidemiche, quantunque facciano uso 

copiosamente di refrigeranti ed evacuanti ^ e ri« 

mangano per lungo tempo a rigida dieta ^ ed in ri« 

poso ^ pare dopo che sono risanati dalle indicati^ 

malattie^ si risentano nuovamente del preesistente 

Veleno sifilitico ^ ed abbisognano di ricorrere allo 

speeifieo mercuriale. Non nega Fautore la possibi*- 

ìilìk che la sifilide possa rimanere intieramente di'>^ 

strutta in occasione della malattia petecchiale ; tfiai 
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egli ripone la cagione principale di qaest* effetid^ 
nel processo morboso ; ossia neir influenu qualun- 
que ella siasi del medesimo contagio acuto. Dopo 
di aver passato di rivista i fenomeni patologici che 
caratterizzano il moibo petecchiale, tenta TAcerbi 
di indagare colla scorta de' fatti medesimi , la se* 
de e Tindole sua. Egli ammette con i migliori srrit« 
lori di tale malattia, non esser dessa una febbre ei« 
senziale, non un vero esaittedla la cui sede primi- 
tiva sia nel derme; che het^ anzi egli la ripoiie nell* 
intimo de' nostri visceri anzi che nelf organo cu* 
tanca. Tuttoché ci Sembri alquanto gratuita la sup^* 
posizióne dell' autore, che fa penetrare il fomite pe* 
teccblale nella nostrd ntaccbina per olezza de' va* 
si linfatici, e cbe da questi giunto ne'sanguigni ivi 
cominci a svilupparsi e a far sentire la sua presene» 
za; pure è facile a sofi^tenersi dietro le odierne co- 
gnizioni fisiologiche ; mar non i cosi agevole il pro^ 
vare l'altra congettura dell'autol'e, che i contagi acuti 
prendono il loro sviluppo f e si accrescono soltan- 
to nel sistema sanguigno ; at contrariò^ dei contagi 
lenti eh' egli vuole si moltiplichino piuttosto nel 
sistema linfatico. Hiè ci par necessario di ricorrere 
ad una tale ipolesi per ispiegare il rapido corso di 
alcuni contagi con lébbre, sconcferto dei nervi ec* 
ed il tardo e cronica andantenla di altri^ che cir» 
conscrivono per assai tempo la loro azione ad un 
determinato sistema*^ organico. Termina il primo ca* 
pitolo di quest^ opera Taulore col dare un saggia 
di una nuova clas.*^iGcazioné delle malattie; assai bea 
ragionato, ma che per& non si presta ad esser ri* 
portalo per estratto^ e pircià» ne rimandiamo il lef^r 
tore air opera stessa. Ci basti per ora l'annuncsarer 
che in quattro classi sono Comprese tutte le ma- 
lattie dei corpo umano i In dùiamico^semplici ciod^ 
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liin^mico^mateHàli , dinamico^-maieriak^^venefiche « 
e dinamico^tganieke i è queste sono poi divise ad 
imitazione de^ metodi adottati nelle- diverse noso^ 
logie che abbiamo i in ordini , generi ^ àpecie e v^^ 
rieti. Piena di efudizionef i la parte storica ^ nellA 
quale iTotfo comprese in breve le idèe degli autori 
tutti tbe parlarono delle t>eieccbie , dalla più re* 
mota antichità infino attempi nostri* Ha stimato be* 
ne KAcerbi di far succedere queste ricerche stori* 
che alltf parte descrittiva ^ e il metterle innanzi a 
quella che versa sulle cagioni del morbo petecchia*» 
le 9 riflettendo che la pìrecisione e la chiarezza del<^ 
le ricerche medesime dipende dalla intelligenza, e 
dair esatta definizione della malattia f è d'altronde 
dalla descrizione ed insieme della storia di essa che 
dieriva iu^ gran paf te la scienze delle cagioni che la 
producono, non che la cognizione terapeutica de^sus- 
aidj che le si convengono « Varie congetture sonor 
state emesse sulle cagioni principAli atte a svilup- 
pare una malattia contagiosa. Chi ne incolpa Taria, 
chi il cibo e le bevanoe, e chi la condizione fisi- 
ca e morale di un pòpolo ^ o di ciascheduno indi*-' 
Tidno presd isolatamente* L'autore si dà ad esami- 
nare minutamente e con sana critica tutte siffatte 
cagioni^ e dietro un tale esame egli reputa impor- 
tante il distinguere dalle più astratte ed incerte ^ 
quelle cagioni* che meritano di preferenza riavesti-^ 
gazione de* pratici. Le più consulerabili tra queste 
aono al dire d'Acerbi ; le tnutazionì che succedono 
lieir atmosfera , dovute alle esalazioni diverse del- 
la terrC« ù a qualsivoglia! altra influenza capace ad 
alterare Tambiente in cui vivihmo ; rinfluenza cos^ 
imica ; sotto un tale vocabolo comprende l'autore ^i 
^mnbiamenti periodici e straordioarj, a cui va sug- 
gfittal là terra per ì rapporti ch'essa ha coU* insia*" 
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me dell'aniverstf ; le altera/noni de* climi doTDte • 
alla natura o alFarie ; rinrii iiimento imperfetto de 
popoli, d'onde viene Taecumb lamento, H sudiciume^ 
)a miseria ^ la degenera? ione insomma di intere pò-- 

{colazioni, vittime dell' ignoranza , e della tirannide; 
e numerose trasmigrazioni « e massime in regioni 
e climi mollo diversi dai patrj. Dalle cause predi'* 
aponenti passa Fautore a indicare le effettrici^ os* 
sia quelle cagioni che agendo direttamente sul no* 
atro corpo yi eccitano il morbo petecchiale. E sic*- 
come egli vuole che questa malattia sta una e iden- 
tica in ogni caso , cosi non amniette che uà egua- 
le ed onìca cagione operante ; ma essendo qoest» 
tuttora incerta , ed essendo varie le sorgenti dalle 
quali i medici la derivano, era ben giusto che Fau- 
tore passasse in disam^ina quali possona essere i cor- 
pi ; quali le combinazioni che forse la creano ; e 
quale tra le yarie cagioni sospettate sia la più ra- 
gionevole, ed adattata alle attuali mediche cogni- 
zioni. Egli ciò fa maestrevolmente, colf accennare le. 
diverse ipotesi emesse, in epoche varie, inlorna 
alla causa effettrice de* contagi in genere , ed ia 
ispecie del morbo petecchiale; e còlF esaminare ac- 
curatamente ciascheduna di esse in particolare^ Dal- 
le quali premesse egli ne deduce che 1» cagione ef* 
iettrice di un contagio qualunque non può consi- 
stere in una materia priva di vita, né in un» 
produzione degli es<;eri viventi in istato di ma-» 
ìattia . ,, Per quanto, egli dice, una materi» 
„ bruta Buoca alK economia animale , non sa- 
„ ri capace mai di moltiplicarsi per se medesima^ 
9, né potrà convertire nella propria natura la so^ 
,, stanza organizzata* prima che le leggi chimiche 
^ prevalgano, sulla vitalità; comunque imperfette e 
y^ disordinate ai facciano le funzioni di un esser^^ 
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tiveiita in infato <ii malattia, es^e non potrènnè 
^, mai pei*vertirsi tanto che rorganismo prepari de* 
^, principi diversi e contrarj di quelli che suole e* 
^ laberare; imperocché la condizione propria dei 
,, fluidi e dei solidi vitalizzati non si cangia per sem*» 
-^ plico processo chimico, se non in misora che quelli 
^ perdono della loro vitalità Qualunque volta poi 
^, sucoedoftò mutaziom chimiche nelle sostanze or-^ 
^* gamiche ìadi pendentemente dalla vitalità; quellt 
mutazioni corrispondono alle note leggi delle af- 
finità ' di composizione, operante tra^ i corpi che 
non sono dotati di vita . ,, Ciò premesso egli è 
•di parere, che la cagione de' contagi si debba ria» 
venire velia serie degli esseri organizzati e viven* 
ti^ non già quando essi sono in istato morboso, ma 
si V vero nella loro naturale e perfetta condizione» 
Quost' ipotesi di vecrchia data, e che già ebbe diver* 
sa ibftuoa io epoche varie ^ viene esposta dall* 
Acerbi con la maggiore ebbrezza possibile, e« 
numerando egli in primo luogo tutti gli autori che 
accarezzarono Tindicata idea dei contagi viventi ; 
indi quelli che la combatterono; e terniina coli* opi- 
nare che. la cagione iffeiirice di qualsivoglia mor'- 
b0[;coiita^osò consista in una particolare sustanza 
organizzata, capace di mantenersi e di riprodursi 
aeconde le leggi comuni a tutti gli esseri dotati 
di vita. Egli produce molti validi argomenti d ana« 
logia^ sopra i quali .può stabilirsi Tipotesi de' cour- 
tagi animati; mettendo a confronto i principali fé* 
nomeaidei contagi, eoa- parecchj di quelli che A 
^osservano essere profM^j dei corpi dotati d'orgaoiz* 
«aziona e. di vita. Ci* spiace ch/^ il numero e 1 esten« 
aiòde^ degli argomenti che dimostrano le proprietà 
^ei contagi , e le osservazioni comparative che ser^ 
vano a Convalidare guaiti argomenti medesimi ^ non 
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ci permetta di e^tporli io questa semplice analisi | 
giacché allrimenli facendo si oltrepasserebbe i limi*» 
U che ci siamo prefissi • Non T*ha dubbio che dal 
confronto instituito dall' Acerbi, fra i più cssenzia» 
li fenomeni delle malattia contagiose , con alcuni 
4i quelli che hanno rapporto' eoo i corpi orgàaia^ 
iati vivi e che 9^d essi appartengono , si poeaa plaiiP» 
aibilmeote inferirne che la cagione effettiva de'con* 
tagi consista in alcune specie di minntissimi ato^ 
mi , probabilmente insetti q vermi parasiti ; i qua- 
li ìu particolari circostanze iavestino il nostro cor- 
po, vi ai aviluppino , vi tsi moltiplichino, ed emi- 
grando da un individuo alf altro per mezzp del con- 
tatto propaghino la malattia da essi generata • 

Confessa ingenua^nente Tanlore d' ignorare qua«> 
li' possano essere questi òspiti morbiferi , ma non 
dispera che iqercd gli sforzi riuniti de' fuedici e de* 
naturalisti si possa on giorno riuscire a conoscer- 
li. Nella cura del Piorbo petecchiale, non che d*o« 
gni altra malattia contagiosa in genere, si devono 
avere, secondo fautore, i|ue scopi, quel lof cioè di 
diminuire^ di alterare, p 4Ì3truggeir0 la cagione pra- 
aente delle) malattia; ne) c|)e è riposta la cura direi* 
tat e nel frenare e toglierci gii effettj( che fisulta- 
BO nellfli maccliina animale dall^ operazione delh 
causa morbosa ; e in ci(^ cooaiate la cura indireifaf 
Tutti i me^zi terapeutici impiegati e commendati 
da diversi autori, che del morbo petecchiale tratta* 
rono, sono accuratamente esaminati dall' Acerbi, aia 
come atti' n combattere Tìosieme de sintomi tutti 
che Io costitQiscQno^aia- coinè opportoni a fugare 
que' sintomi parziali che addimandano de* partico* 
lari riguardi • Ghinde finalmente il dott. Acerbi il 
•suo trattato sul morbo petecchiale, col trattare dil^ 
iusamente delle precauzioni atcessaria da a varai 



per I9 possibile pregervasione da un tale morbo ne^ 
p«si di epidemia . E noi chiuderemo questo sem- 
plice sbozzo di QQ opera eccelleste, col suggerir- 
ne ai ultori delle arti salutari la lettura t come la 
pivi e^tt^, la pi{i dptta, e la piq estesa monogra** 
i^i^ che poa6Ìed4 la scienza medica sul morbo pe* 
Vecchiaie ^ 

B. Mojoir* 
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Sopra i mezzi per riparare alla mortalità de bam^ 

bini esposti . nelt orfanotrofio di Roma. Memoria 

del dottor Orazio Maceroni segretario gen. della 

commissione centrale' di vaccinazione ec. Momii 

presso Lino Contedini* )i8aa. . , 
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preceduta 1^ XQsmort^ da una lettera dedica^ 
toria a Moosignor Daudini commendatóre dell- ordì* 
ne di $• Spifito ^ ci|i è aftid^ta la suprema direzio^ 
fte della casa degli esposti « non che quella drl gran- 
de ospitale. Da poi Vh,. priocipioai suo discorso 
TÌl^yaJidQ le posaeQtì cagioni^ che fanno abbando- 
nare una prole illegiUim^ dair nomo , il quale d'aU 
tfonde ha un sentimento naturai* di tenerezza ver^ 
eo i proprj figliuoli ^ siccome gli animili stessi ir-« 
ragionevoli ne sono estremamente j[elosi. Il timore 
deir infami^ per parte della eocietàs quello della 
pena dal ca^to del governo, Vioquietezza e la ripu- 
gnanza della famiglia , nel seno dellai quale è acca- 
duto il reato , e spesso anche la miseria influisco- 
no tanto negli animi de* genitori da sopprimere in 
•loro il sentim'?nto di affetto verso la prole sino al 
pnnto di abbandonarla al suo destino « per tacere 
altro eccesso ^ cbe veramente degrada la nostra 
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specie, Dn luoga pezza i sàggi governi si sono silo* 
perati in porre riparo a tanto dis rdise , e nelP «pK 
prestare un ricovero a questi malavgurati hambini 4 
ma è forza convenire che da pochi anni i messi da 
«ssi impiegati hanno pienaoiente ottenuto il fine prò- 

Jo-^to , vale 9^ dire la salvessa de fanciulli. Da na 
reve cenno, che Y A. offVe alla pag. iq apparisco 
quanta qualcosa sia stata la ndortalità nella cas% 
degli esposti di Parigi sino al I7d3« e quanto co^ 
piosa sia egualaiente stata in parecchie altre città 
di i^uropa sin quasi al termine del secolo scorso^ 
Mentre però in. queste iqedesime capitati Europee si 
è notabilmente mlgUarato il pio istituto, quello di 
Homa a detta dell* A, rimane ancora con tutti i ài^ 
fetti, che ebbe sin dalla sua princia creazione; con- 
ta un ^o per ioa di mortalità, ed o/^re fapparéh^ 
$0 spaventosa dèlia morte^ Noi per verità dobbiaxno 
iSommsndare altamiente la selo. delT A« nel perora*» 
re la causa de poveri fanciuiU esposti ; ma io leg^ 
gendo ia descrizione eh' egli dà d!el baliatico^*) di 
ftoma dalla pag. i3<t i4 ^ion* possiamo a meno di 
riconoscere in lui Tuoma alquanto esaltato da spi-» 
rito di filantropia % e questa stesso torna in sua lo* 
de. Abbiamo noi pi^.fare aKiu( oonaecutivi circa asn 
sisti to per ofGcio al baliatioo medesimo^ e però pos» 
siamo parlave eome V^stimoaj oculari, È verissimo 
che vi sieno i^ esso vaQUìd molti difetti, e chi il 
negasse ardirebbe negare ona verità di fatto ; ma al-* 
cuni di questi non souQ inerenti ali* istituzione me- 

(*) P^r far^ risp«irnB^di par^^o perchè viframente pinmai ekk. 
9iam è coDosckiuU casa dogVi esposti sotto la doiioiQÌiiackMi& diAsK 
Uaitco , ci servii-eqso itnehe nai di «jaesta voce , qoantHiiquea vk 
gore di vQc^VoI^^rJa «ipitf^ f^^Vk Qhcsi 4àper txUaUoni im^ 



desima, sonò bensì dipendenti dalia maggior o ml^ 
sor vigilanza del deputato; , della* superiora , e pria-^ 
cipalmente del Inedico ordinario. Che <}uedti in Qotar* 
pagnia dei chirurgo visiti scrupolosamente le balie* 
da ammettersi , e sarà' migliorata la ioro< scelta; che* 
frequenti giornalmente 1» casa , e non si contenti* 
già di ritirarsi in' una camera appartata, aspeltanr-' 
do che gli sieno recati innanzi i bambini malaiti , ma- 
percorra egli stesso le sale, osservi le calie, ei iet<- 
ti delle nutrici , accolti e provveda ai reclami ili 
queste aggravate da- un numera soverchio di pop*», 
panti, esamini Talimento che si soinministra ai fan*- 
eiuUi divezzati dal latte, ordinila separazione de-' 
gli infetti da malattie contagÌQ6<^ darisani, regoli o^ 
purtunament'e li ounissione dell' aria e della luce, 
io poche parole adempia ooik esattezza il suo ofii- 
ciò, e metta in pratica quei precetti i che Tarie gli 
suggerisce , e giungerà seaza* falla a rimuovere noa 
pochi dei disordini compresi nella^ luttuosa/ descri- 
zione deli' A. Noi in quel periodo di tre- anni se«) 
eondati.' dalle; care dei can^ Deputato giungemmo a- 
por freno. air ottal mia cootagios», che piuo meno 
oolà dentro dominava, riehiamamnao in u9o la vi- 
sita «generale delte balie ad ogni semestre , ande e-« • 
sdader quelle divenute per motivi di aalute inoa««: 
paci di' ben allattare i bambini, « poirtaii|i ma rintel:-' 
no regolamento dell' Istituto a. tal grado da non so^* 
disfare già.', orna certo da non di&gustaner parecchi, 
medici oltramontanii,i quali dopo aver ammiratola 
magnificenza dello* stabllimenta destinato agli infer-* 
mi <, ebbero vaghezza» di Conoscere incora il ballar 
ìàco. a si permetta poi di fare. a. questo proposi^ 
to un altra, osservazione:. La (Concorrenza dei fan^ 
eittUi al baliatico non- è- in. tuitp: Tanno la siessa, 
TÌia .bensì un iempó Ottasi peiriodìcfrt, e costante » 
G.A..T.XY. la 
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nel quale in mocLp straordinario rioorrela loro iifQui 
eoza. la qué$la tenipo egU à ieeviuhile nella Ga$j^ 
un qualche; diaordine , rimanendo' la stessa Tarn* 
piezza del luogo ^ e non potendosi avere al mo- 
mento in pronto «q numero, maggiore di balie : 
forse in questa pa*fsaggiera circostauxa ha delinea* 
to Tà. il suo quadro : ma sabito che altre nutri- 
ci sono chiamate al serviste, e molti da* fanciul- 
li sono consegnali agh abitanti della città e pro- 
vincia che ne fanno ricorca , riprende l*iatituto il 
suo consueto andamento^ e cessa il mal trattamene 
to degf individui , che impone senza dubbio a co- 
lui , che si fa a contemplare anicamente quello sta-, 
to temporaneo di cose. 

Ora veniamo ai rim?dj proposti dall* A. Non 
potendosi avere nel contorno dell* attuale baliatico, 
altre camere onde ingrandirlo. , non potendosi adat« 
tare ad esso i ventilatori , e le fum^icazioni acida, 
riuscendo inutili , ed anco nocive i egli progetta dì 
edificare un nuovo braccio aopra i bastioni annes- 
si alla Porta di S. Spirito che mette immediata- 
mente < nella via della loogara. Vuole che questo 
edifizio sia diretto da un architetto non sfornito 
dei lumi della fisi co -chimica e dell* igiene , onde 
non tanto provveda alf eleganza , quanto alla sa^ 
lubrità del locale, e al bene di coloro che deggio- 
no abitarlo . Egli intanto ^suggerisce le condisiooi 
per darq uà ampio accesso. ^11*' aria e alla luce^ dì^ 
stiogue le. diverse parti .della iabbrica, e ne. asse- 
gna minqtamente gli nsi. Koi conveniamo nella 
massima, dell* A- che si debba* cangiar ledale ^ e al 
SQo progetto t^ltra difficoltà non opponiamo che 
Tenorme spesa ^ poco . «ialutaodo a fronte^del bene 
delia sootetàà reclami degli antiquarj, i quali' for<« 
«e strcpLterebbePO^ adL ^fàdeif 4a^ iabbrica modecnj^ 



. ifigdn^r&ti i famosi bastioni di Sangallo/che édU 
fi'catì sotto Paolo. III. e Pio IV formarono il se- 
conda recinto, alia. Città. Leonida , e che tattora 
costituiscono un pregeiTole monumento d.elF arte >, 
Ma ì enorme spesa, che si richiede per la cosJbru^ 
£Ìone di un vasto, conservatorio , sarà, come dicem*' 
mo un ostacolo sufficiente perchè il progetto nou 
Tenga mai. accettato, se pure alle forze' pecaniarte 
del Banco di S. Spirito non soccorra benignaninn- 
te il Governo con le sue . Ècco Tidea che ci correva 
per la mente , quando il frequentare il baliatico c'invi 
ta,va a meditare sopra il di lui mjglioram^to. A po- 
chi passi dai mentovati bastioni stala Gasa de*pazzi^ 
edifizio invero non ispregevoie, ma poco adatto, a per- 
sone, per le quali giovando il mota si, richiede 
un aja molto, più estesa. In. questa casa poco op-' 
portuna ai pazzi potrebbe essere traslocato, il ba- 
liatico : e certo in essa, si avrebbero tutte quellr 
condizioni r per le quali si propone il traslocameli • 
to . E qual sarà in questo. caso rasilo. ai manteca t« 
ti ? Si offre da per se stesso a piccola distanza il 
palazzo Salviati, abitato a mempria. nostra, da nu- 
meroso stuolo di giovani istud^nti, e venuto da pò- 
co tempo in proprietà del gòv^erno : rtlole grandio- 
sa quant* altra mai. djella città ,~ e fornita, di tutti' 
que^ comodi che procurar, vi si sepp^ rillostre fa- 
miglia di cui porta il nome. Vero. è cheil gover- 
nò^ vi ha ora situato, gli archivi ; ina si, pongario^ 
ir rincontro le spese necessarie per mi nuoyo trasporta 
dì questi con. le spese occorrenti alla costruzione 
del * baliatico , e si/vegga, quaj, sia. il partito., pi^ 
economico 9 e quale in conseguenza da. preferirsi • 
Bel resto diasi' pure a qi^sto nostro parere quel^ 
valore che si vuole: noi abbiam parlato per quel'* 
Ih spècie d'impulso' che sento V uouio a parlare ^ 
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quando trattasi di cosa a lui coata : forse i sopa^ 
riori nella loro say.iezsta sapranno trovare un cooif ' 
penso, migliore 4i entrambi gli enunciati progetti. 
Il secondo rimedio suggerito deir A. in vatir 
taggio del baliatico coasì$te nella pulitexta dei lo^ 
cale, e degli individui che lo abitano, colenda 
che quello sìa, ben illumiuato e ventilato , questi, 
in ispecie i bambini diligenten^ente purgati dalle 
immondizie , d'onde emana un puzzo orinoso si 
foTte da cagionar sovente V ottalmìte , dalla quale 
^gli stesso non è andato esente. Ci perdoni TA. se 
dissentiamo da lui riguardo alf origine di questa 
malattia i noi siamo di parere ch*ella colà dentro 
sia veramente contagiosa , e Tabbiamo veduta pro- 
pagarsi in modoi da un individuo agl'altro, e ce^ 
dere in modo alla consueta n^isura deirisoUwear 
to da non poter dubitare di quanto diciamo £g\i 
ben sa che non è questa Tunico. esen^pio di ottal- 
vite contagiosa; sa d^i^ltronde quanto stretto sia il 
commercio tra le b^lie , e quanto, frequenta il con-: 
fratto tra i bambini e le nutrici ; sa infine che v'ha, 
UDolti luoghi chiusi, nei quali ben forte , anzi intol- 
lerabile è il puzzo orinoso. , e dove Y infiammagio-. 
Qe di occhi o non si osserva affatto. ^ Q non è cer^. 
ponente così frequente e comuiie. 

II ter^o punto di rifornia sta n0lla scelta del- 
le balie , le quali vorrebbe VA' sa^e di cor- 
po , fornite di buon latte, ed olti^e a questo doci- 
ÌJL e mansuete, i;am;nentandosi il caso di nna ba-. 
lia di carattece collerico, Is quale avendo sommi- 
i^istrajto 14, latte dopo, i^na fo.rte inquietudine ad uno, 
dei bambjni, probabilmente suo figliuolo, gli fu ca- 
gione di morte. £gli..poJi vorrebbe che di tanto ia 
tanto fossero animate con qualche picciolo premio» 
afUiichè C9;i maggior sollecitudine 9dncs9|ji^i:o, i baj%-. 



\Àtki ^ìh lor ctrra affidati ; ed in finb VorreLW che 
la superiora , hi qfuale dee su loro presiedere , non 
fosse ^ sictfome l'è pre^enteìnente, una nubile di 
stempiici e'innoGenii costumi, tnii una savia don- 
na , la quale avesse sperimentato Tamby'e di madre^ 
e. conoscesse abbastanza I^c umane misèrie. Fra ìt 
altre ragioni desuma la tieteessità di quésta riforma 
dair. aver veduto che non sempre riesce al chirur- 
go neUa sua visita il discoprire le affezioni vene^ 
ree locali nelle balie*, e the meglio assai potrebbe 
riuscirvi la superiora con inaspettate ricerche, oy* 
ella fosse al caso di farle . Due sole avvertenze noi 
ci permetteremo in proposito delle nutrici , vale à. 
dire che non disapprovando! preroj, vorremmo au- 
mentato eziandio il loro stipc^ndio a ^ne di trovar-^ 
le con minor difficolti, *e di prevenire il disordi^ 
ne della vendita di una porzione del éibo assegna- 
to loro 'dal lut)gopio, per soddisfare ad Altri biso« 
gni. del corpo. Avvertiamo in secondo 'luogo esse* 
re di 'assoluta necessità the oltre le balie 'propor-^ 
lionate' al numero attuale de*bambid{ , ' v^ ile sienei 
alcune dltre sopraiAiumét*arie , con le quali si pos^ 
sa aU^ istante provvedere ài caso di una maggior con- 
correnza di esposti, come di sopra ai'èidcitlo av^^ 
Teaire iif ondato tempo dell* anno v ' * 

In quarto luogo éi pre8Cl*iVe dall' A. la s^pa- 
raziobe dei bambini infetti da ma^attife contagiose 
dai sani; non giudicando bastevole a prevenire là 
•propagajsióne di queste Tessere ciascun bambino si^ 
toato »eila propria culla. Presentemente non v^è, 
'eglf/dice, che un lazzaretto peritfAibiott; ma 11 
visjolb ^ b rosolia, la scarlattina, la dissenteria, te 
afte, la tosse convulsiva, l'ottalmift (") nou ìotiO 



t»^ 



(^) F«r cht TA; ^nsenta ìatat t or noi sa riadoit bomsgioMi 
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die ahrettaBte malattie, le quali eaigonb la stèssi 
miaura ? Sanissimo consigliò « noi soggiungiamo , < 
perchè mai non si eseguisce ? forse vi si oppongo^ 
no i regolaménti del lialiatico , o piuttosto no» si 
mette in pratica per ìndoleìiza del medico^ che ne 
dovrebbe avere rincaìrìco*? Saria necessario , ripren* 
de TA., per la esecìizione dell* anzidetta misura sa-< 
nitaria, che il baliatico avesse un^assistehza medi-* 
jca Speciale , un professore a se , e non gi^ uno dei 
primarj della gran Corsìa . Torna qui il discorso 
già fatto altrove: le più belle instituzioni appaio-? 
DO coir alidar'del tetopo defortni per gli abusi che 
vi si introducono , e quando sì viene al partito di 
restaurarle, in luogo di Correggere gli abusi , crear 
si pretehde hnove cose, dalle quali tante le volte 
potrebbe farsi a meno. Così nel caso bostro? in 
forza delle leggi dell' ospitale il Isotto-Decano de* 
Medici primarj. dee gioriialmctite visitare il balia- 
.ticoi, e tutto al più nella visita polneridiàtia può 
in sua Vece Soslituire il suo assistente ^ Cotesto re- 
golamento ti OH è senza i subi fini 4 e per tacere de«* 
gli altri ^ titio de* più inopottanti è quello che i 
JMedici assistenti, i qtjali consumano uh Irienhio 
Beir ospitale per istruirsi nella pràtica^ abbiano bc<- 
casiotie di vedere ^ e àppretidano à trattare anche 
le malattie t}e bambini • Se. il isiottor Decabo per set* 
timane intierer beppure da ìubgè saluta la porta del 
2>aliatjco, èe ,il di lui assistente bob vi ènixa che 
quando è chiamato; dimabdiamo noi, Vegli que^ 
sto difetto radicale dell* istituzione,, t> tm abus« 
enorme.^ ò un , solenne bcmneémfbto in officio? e 
per riordinare Tistituzione Sarà di mestieri fissare 
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dell' òtulmia, mettendola nel nòrero di quelle malattìe decisamente 
attaccatjcce cbe deigÌQUo ^s^ere iiplfite • 



MoRTArrA' ^DB^ BAMBINI aS3 

hiiì assigtenea medica ipécìale con d/^p^fldtà àe\ tùdN 

go pio ^ o basterà ricliiamare in dovere ti suo tiie« 

die» urdinario ? Lo giudichi" il lettore . Del resto 

«mìo 'che dice l'A. in tn>a nota a> 'Questo articolo $o* 

pPk Tbfio BPftoditochè fassi delle nutrici del decot- 

• to 'di papavero "onde a^ontiare ibanibirii iHcjbieCi 

|ier fanic^ a pcr^ m^teV'sa.ia'Verissiiiió ; ina questo 

disordine anemoni tMOtra la conni vi^irza di coloro.» 

cfae^ d<>¥rÌ8no tèher gliébchi Veglktnti^al retto pro-*> 

ieediinetito -d^lVjétitutò. / r • i 

-.: *ii£Metido in^ qUint^ luògo provato dall'espèrieii*- 

flft' cìié^ quanto p^f £^ jtiHgo sofiò ritenuti' i bambini 

iid^ 'bftUatieo 4 tanto pini probabile d rend^ la loro 

perdita^ e niaggio.ti !sono le dp^sef pel loro sostenif 

ittÀto , vuole l-A.' the' ^e ne piro^Uri la soDédtìl 

«migraeione ptasdo* le -famiglie deHa> città o deità 

pro^intiav eliiainandò ar questo fiiii$> fitf Sàttano Ib 

«ìbJò e: letti vita de' gonfalonieri e de* parrocht ^ ed 

«D&Ecnteatimefitaiidó qébir emolklttèntò che il lùo-i- 

gorpio è solita dfiffO' -a chi prefkiè in educazione 

uai'bajadbino; Da" cosi fatta misura* e^H vedé'rislil^ 

lare -un triplice betie, vale a dite la saldezza d'egli 

ésp^ti^iin notabile ri srpatmio al- baliatico, eia edu^ 

fusione di tanti individui air agridoltura ed alle at^ 

tr^ £ioendo però dalF esperienza egualmente provaci 

to ( aggitingìèsnò noi) cbe tante ìe volte i poveri 

espoati cadotio dì male in paggio , che é qnanfo 

dire vatino in mani di parsone, che non haniip pa*^ 

ne sufficiente a disfamare se afesse 4 o poco buo^ 

ha disposizione a sc^ininistratlo ., vorremmo che 

l'anzidetta qiisura non fosse di^ soverchio precipi^ 

tbsa'V tana che pria d^ consegbarè il ^bambino, i 5ur« 

jHsriori del baliatico avessero Cotifèì^sra dello stat{> 

della famiglia, ch^ ne fa dimanda^ e i' pairochi/b 

gonfalonieri avendo nota degli les^tfsli'- dimoraci 
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.selle loro comuni , invigilassero sul oonvenevole 
.trattamento de' medesimi* 

L al.Iattazion€i a niano in caso di naancansa di 
.Ixalie è rultinio arlico)o della rifonna^ ^die non. ha 
l>isogno di raccomandaaone (dice TA.);; poiché s^ 
ri seropve un ottimo co0i|>eMO' quello di ajutafe 
in tal guisa i hambini, piuttosto^ che vederli mo» 
rir d'inedia. Da un esperimento eseguita da lai soU 
to la dire^ipoe. del cb. prof« Monchini attaai» aver 
Veduto un bambino vivere veolitrè . giorni col so^ 
lol^tte di capra, quantunque la. prova non (fosse 
fatta con tutta quella diligenza, che pur si doveva^ 
Per quei .bambini , i quali rimangono d«1 baUatiuo^ 
{lesati già uno o due mesi, o p^rchjà uob §om> ri- 
cercati ^l di fuori, opercbè ri fintati 9 moUv^o: del-*- 
l^ deformità d^ còrpo od altra ^gÌQUQ , noi ere* 
fliamo conveniente questo vodo di allattamento , e 
crediamo ancora «che possa addottarsi l*uso delle 
poltiglie, nutritive, introdotto in varie case di £n* 
ropa , e segnatamente dì (^recmunia ; ma .pei barn* 
hini di fresco nati, escludiamo qualsivoglia com*- 
penao , conoscendo bene <Jie il latte di capra 8i<^ 
rome pi,ù < r^ccp di sostanza ca^eoaa ^ e meno di 
isostani^a uiucps^^^^ucch^riDa in rapporto, al. latte 
juf^no^ è poco poqjaceute al delica^issiqiò loro .sta« 
ixnacp.' Dibatto T^spei^i^ento medesiuM) '.istituito daU' 
^utore non; avendo avuto Dn le^to «|tffnamcuìte fe« 
Jif^., *po\refcJt>? «er,vue'di prova iatìfi;no$tra asserzuvp 
j}f • :1^? .ij.utrìci i^dunque p^'j fpnql^lij; nati di recen^* 
^,si..a^bja^a,senjpr.eì,^ ad Qgpl. costo, e riuscirli 
al^ qertp r^e» A}f^4lp i>Ter|^^ adempiute le coor 
^h'ì^nì di :^9ptai?sp(^^ : sia. pkii i*ispr.vatQ,altroi lat>- 
M ^rP^, al^o .arJj^fi^e^^rimento . a . quelli i quali hanr 
if 9i:^! :già. oltjepa^sato i. primi e più pericolosi gior** 
:iii della ior .yita^ . ..../: . : 
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Cì2ijAe''rA..']ar suan.nérórìa 'molgeiidosi a 
MoMigt Goininendatoire presente alla lettura di ea^-i 
«a,. e eoa t atìniòli dfiUa.£0Ofi|>aasione a della glo« 
ria -eecitajiilQ Xàìkivao i 41 Ibi • air impreaa ; facendo^^ 
gli eeiaodip ; ajpfirare ohe ad òpera sì pietosa Vorràw 
col tuo fifi^re cottoarrefe.il regnante ^tommo.Ponr. 
^fioe, per la aalnte idcL'quéle^ioyita^ gli' Accade- 

inici suoi càllegb» a > dirìgete aL cielo ferFidi >roii ^. 

• • • ' 
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^OtsersHizimiìc^iUche sopra, alcuni principi . riguarda^ 
^ aHe soima^'^ct^omiche ^r proposti, daf sig. Owj^f 

te. nel tomo ptimod^iiS^o prospetto^ 

. ■•}. 
rMctfcaiX aRiwà. 






JLin fama, riportata dal aig. Melchiorre Gip^fa p^l 
suo prospetto delle scicDM ecoDoi|iiche è t^le, dbf^ 
presso molti . sambr^à Vesame *di alcune < sue 104^-^ 
siine un* ardiieaaa intollerabtle « e tanto, più; y^rròi ?9) 
censuratoci dovdnido' protestareidi^oonosoere jUifct^ IV. 
atensiqne.de' éuoii Uilenti.;<M% .perx»ò devo .io/vepìtr 
trattenuto io lib argomento che ^nta.ÌBterees|i ìiLher, 
ne delle nazióni, ónde i|ppainto per la celebrità 4^11*. 

Astore i^ik^'iiivolgano'le.scjenee. eooAomìcbp IP. ^\ 
tali opeiiazijOni ;amnainiatrajtÌTe ? Dj, presente^ n^i far. 
ijò ad esaminare ' particolarmente le massìmerd^l ^<>. 
primo tomo^ fiservandomi * in altro opuscolo il. far ^ 
nuove oaseryasioni sopra il 9uò GcattfijLo^isù li$;t((fif-*^ 
fé daziarie, in cui TAutore ha raccolti general* 
mente i suoi ^urincipj d'amministrazione su le arti.», 
manifatture , e su ragricoitura , che ayea sparsi ne-* 
gli altri. cinque tomi. .0 



L'Autore fino d»l isuo imaiiifesto inttca-Topè^ 
ra sua come cosa sublime: , ( ; ) fii il bel compii^ 
mento al pubblico (3) M'irli editori anpponendo 
„ probabilmente che nì«ir ànimo degli associati ai« 
,, pia pungente lo atiìnòlo della vanitò'^ che ilde-^ 
,*, siderio deir iatruziono, jprometitxio di pubblicar-» 
„ ne i nomi , è- cosi di assicurar iort^ ìrtpotàaiooé 
^ letteraria à buon mc^roato „ come se dagli editori ^ 
e dall* Autore del proclamato nuovo prospètto delle 
scienze economiche potesse dipendere il concedere 
jptputaaiMe letteraria^ j^ cui nella toua al ta preìei^ 
alone potrebbe succedergli che il senato consulto 
|>tibblico da esso provocato rigetUsàe tàntà^^ùa òpe^ 
ra ilal posto di cl%sfiii;a , anzi la rìpotiétse iti' di« 
menticauza v^ alk>nr\addio immortalità de*piib'- 
blicati nomi. 

Il sig. Gioja.comiticria da I£na jprefazione ;, in 
cui , <]uasi certo di possedere roinniscienza , intra^ 
prende, die' egli ,' (3) a riduìre ih strèma quiarnto 
^ulla 'Pubblica e privata economia ( 'penèti^ndo per 
finoéelk mente degli uomini) pétisatdnb j^i scrit-^ 
tdH V sandifono i governi , costumarono i popàìL 
ik^nnurncià una raccolta dirtutte k idee madri e rela^ 
tire di- questa scienza, é si crede in dovere di ifzio- 
istigane 4 ittiporiànza ^ ^/h difficoltà della scieiiza, co<^ 
se- dhè' reputo niatio Voler ;porre in dobbfoi Per v«- 
rìt& , i proposito' di tante sue promesseci afvvisà ià 
lina nota ^ che ,i' ^1Ì esercizj della calda iromagi^ 
,;^' 'inazione non possono^ crescere, se uon à spc^e dèi- 
^rfì'eddo giudizio^ ,4 Ma non temette égli éìié al« 
fctinó diìcesse ,,' iaiiula ? i^ 
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(0 pag» a. (2) pag. 3. (3). FveU. 



ì^reode' {itacìa\ qiial prliieipe deglv scrittori 
'ecwomici < U .posto di, legislatore , e detta una se-. 
rie di* leggi al nutàero di quindici sotto il nome di. 
tisoltati y onde avvertire gli autori che volessero 
intraprendere la.trattaadooe di simile scienza , di 
evitarne, la viola^iotoe, con soggiungere altre pre*^ 
serizieini , assieuraudo già di aver egli fattala mi- 
glior scelta^ de* • materiali esistei! ti , e per tutto di-> 
spersi inuiilwanté , ed inalzato Un edilizio maesto-^ 
so e regolare ; e di cui delinea fi|io lo spaccato se- 
condo alcune ^ue espressioni. 

Avvertirà di presente 9 ohe Tijguardai^dosi for- 
se superiore ad og^ni legge' )an€)ike da luji prescritta , 
nel suo stesso^ ptimo tom3 lion ne ha lo^sservata ve-^^ 
nina«'e«VHune^i.proveiÀ in. Un' appendipe alla fine, 
della presente menòlòria». Forse fu ancor egli sedot- 
to « siiBGQin^ lo fiirono :tnolti priqcipi \ dalle false 
massinie dÀ alcuni adulatori giureconsulti ,f prin- 
eipem legibus a se latis.iion teneri « ,, (1) Eppure, 
questo dottisrìmo scrittore doveva per Suo, onore 
aver presente. ci4 che pin s4ggi giureconsulti sog-. 
giungoM» jj 4igtia majestate • vox sit, legjbus idliga-^ 
tesa. se principeny profiteri. i^ (^) t \ . . 

Ma passivano ad osservare alcune sue idee • 
9^ Capo I« oggetto<de* desidet!j o utilità , pag. i* tf ^^^ 
pa>IF continuaziotte éc. pag« i$«: $1 Capp XILpag-i 
r^'i* ooitfinuazii>ne ec. . ; ; :, . 
. . Somhrar'Qhe Un Autore che tratti di economia 
debba àreré, per Iacopo la ricchezza, e il di lei fiu*. 
mento.. TuttjDi ciò che ò desiderio dell* uomo, non ha 
pw: isicopQ questa. .£ quante jcosesi ,desideranp ch^ , 
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(1) L. ?j- fT de legibtu. - - - -. . 

(2) Hein. ad pand. lib. 1^ tit« ?• § 97^ . j^"^"^ 
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non banno verati grdclodi stmite ntillU ó prègio^ é 
dipendono da idee traTÌ«te, e fino dal solo capriò^ 
ero ? 

L'Autore crede di svolgete in questi tre capi 
Tòggetto dei desiderj ^ o Tutilità, e li riduce a tre 
ihotivi , bisogni , comodi e piaceri* Di ciascuno di 
questi motivi egli dà delle definizioni che non s'in-^ 
contrano nelle idee comunemente annesM a qu^te 
parole. Bisogno fu definito : {i) roincameato^ di qneL- 
ìe cose di cui in qualche modo non si p^À far sen^^ 
za. Comodo viene defimto tutto ci6 efae^è aeconci<^ 
al soddisfaciitienio de* arli'si.' Piacere vien definito 
giocondità d*ati'ttlo n^a-dii ocèafitone di u« bene pre^ 
sente; ''cosicché nel tét^'arnaoil bisogno iadioa una 
cosa siccome necessaria, il comodo ciò clie.nntace' 
al soddis&cimenlo nna lusinga di bene Tivcre; pia-* 
éere ciò che porta l'tiltiiilo 'grado di<ben essere. Ma 
TAutore definisce i bisogni itiquìetudine d*àniaio pro- 
dotta dalla mancanza- d'oggetto- credulo necessario 
alla ' felicità , e quindi' sembra'' indicare cerne biso-^* 
gm-tutlele passiona ^hé ttapno^ per >effiètto npa si*< 
mile inquietudine a D43fimicéì! comèdi: risparmio di 
pena neir esecuzione dei- ^eUderj , onde pcescinda 
dalla iseiisazióné aggi^df-Vole ^el comodone non par- 
la idhe dèi mezzi di- fil0ilmètite ottenerli. Definisee 
1 * • 

ì ' piìaicéri', i-atiitudiile di. i}n oggetto a far cessare tra 
bisogno , o a procurarsi un comodo ; laonde coauna 
tale' definizione tonfoude gli' oggetti che egli vole- 
va: divìsi; è tutto ciò per allonlatiarsi. dalla^ teorìa 
d^I^ dic^or'e e del piacere indieata dagli scrittori , gisc^ 
chè^iii^'taltimo ogni tf2ÌoM^ 'ficcale .m€rra[e tfe|r4iomo 
si riduce a far cessare un dolore , a procurarsi un* 
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(i) F«4. Alberti dizMu ! "^ '> i 



«ggraderole sensazione: ma si vedrai che la $empìi^ 
cita non è un pregio per TAutore, 

Seguiamo il medesimo in ciascuno di questi 
oggetti- Qui trovo acconcio far avvertito che T Au- 
tore stende i suoi pensieri senza ordine , e scoi>< 
re da ,un oggetto ali* altro come a salto, e li inn. 
tralcia in modo da essero ammirato dai molli , mft 
poco inteso • Nei bisogni trova . deteriorazione di: 
forze per inancanza di tabacco; accenna la durata 
col si comincia , si progredisce ^ si finisce ; rischia- 
ra Targomento coi californ| che iranno ignudi , che 
non hanno una capanna; con un. giovinastro pa%« 
zarello che aveva impegnato gli abiti rultimo.gior'-t 
no di carnevale per andare in maschera . Parlando 
4eir intensità dei bisogni ^ accenna a maggior 
|bhiarezza i galli pria che conquistassero Roma; i> 
irozzi romani ohe dormivano sui pagliaricci ; le bu«i 
che sotterranee dei popoli settentrionali ; parla de-i 
gli americani , affricani , del numero dei bisogni ^ 
e poi dei bisogni ^ del commercio come se fosse. 
im essere animalo, e dei corpi di giudicatqra ii^. 
£uropa riguardati, die* egli, come uno dei più l'or-* 
ti vincoli del corpo sociale, mentre gV indigeni^ 
deirAm^rica, i tartari e gli arabi ne fanno senza* 
Gì fa sapere che nei secoli di mezzo ciascun u(Sh'. 
siale militare aveva il suo ferra jo, che rarmaj,ii:0«£ 
lo. sedeva col capellano , e della temperatura del 
clima, del vigor di costituzione, del grado di al* 
tività, deir impazienza deVagazzi , indebolimento di 
forze , deir ozio , del piacer dal lavoro , della noja^ 
del vino, dell' acquavite, della pippa , della mol^^ 
titadine delle feste, e- danze de selvaggi, del ser--. 
petium , della caccia , dei giuochi d'azzardo dei ger-n 
mani, de* tornei, della musica, di Annibale che neir^ 
41?rÌQqL fece jpiwtar oli veti dai soldMi» dif robo^ ec* 
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tnalizzt i comodi nel risparmio di pen» nel tn^ 
sporto della propria macchina (come se una cad- 
merà ben fornita,' e dei mobili eleganti non fos- 
sero un comodo), e ne' mov indenti de proprj mem- 
bri ; qoindi delle Lacone con abito, succinto ; po- 
scia dell* uso degli oggetti circostanti; minimo pe- 
so , minimò^ volume , facilità a maneggiàtsi , dimi«» 
suzione di danni , e in altri tre risparmj per sce- 
mata aspettazione, per attitudine a più usi, per 
soggezione; finalmente nel terzo motivo, piaceri, 
fa una breve analisi dell* odorato, gusto, udito, 
tatto , vista con generi , classi, oggetti lucidi e bril- 
lanti indicanti ricchezza , rari, indicanti, qualità^ per- 
sonali; parla di affezioni comuni, religiose, loca- 
li , personali , della stima che dà in falso , riguar- 
dando come utili oggetti dannosi , oggetti vani , 
degradando Tutìlità . Accumula enumerazioni e in 
numeri romani, e in arabici, e con. otto, risulta-^ 
ti , ove infine non parla del vero oggetto del suo 
argomento , p del principal motivo di ricerca de-^ 
gli oggetti esteriori, se non se in una nota a pag. ai« 
e scg., ove indica s i. bisogno d'alimenti : a. bi^ 
sogno di difesa : 3. bisogno di società . 

Ma devo osservare, che qualunque sia Tespo* 
sizione de* suoi motivi , non i bisogni., non. i co* 
modi, non i piaceri debbonsi riguardare siccome 
causa dei movimenti umani sul rapporto della ric- 
chezza . Non i bisogni . I californj dell* autore sof- 
frono fino fame , e sete in modo da divenirne talr 
volta vittima. Avrebbero. d*uopo di una capanna; 
epptire l*autòre ricpno$(Qe che es^ vivono privi di 
tutto, e furono, ritrovati m.eno, curanti, e meno prò- 
vidi di molte bestie . Così lo stimolo anzi delle 
necessità non li sprona a formare ricchezze . Nem- 
meno i comodi si possono riguardare cpmc motivo 



^i anione iiell* uomo . I selvaggi amano ardènte** 
mente, il tabacco, i liquori;; desideraiM) vasi, strui* 
unenti di ferro , e iion perciò «i danno all^i cultu* 
ra , alle, manìratture , e sono soltanto portati dal*- 
io apirito dì rapina . Un Urone , un Garaiba prer 
diljggoEO dansa, suoni, caati, ed alcuni oggetti 
d^oroamentò , tanto le dolane , che gli uomini ; ma 
non perciò, essi si possono assoggettare a veruna 
sorte di lavori, o di. arti. I bisogni e simili og-« 
getti di desiderio saranno, e sono principj motO'^ 
ri di aaictoi , e di movimenti , ma di azioni e mo« 
vijqftenti per soddisfare i. medesimi more ferarum ^ 
e non per procurarsi una proprietà , una ricchezza . 
Il vero principio , ossia la vera causa della 
ricchezza , e dello stesso sviluppo dei bisogni , co-^ 
moìii e piaceri ùeir uomo , sono d avviso , dovere 
si ripjetere da- uno st^to di cui que^t* essere è sol«« 
tanto ^suscettibile , quello cioè di potere non solo 
comunicarsi dei servigj siccome alcuni aniniali fan-» 
no , in cui perpiòt sempre agiscono egualmente , e 
costantemente ; ma da una stato di convenr/iooe 
aem.p.re vc^riabile o di cambj e pernxute di servigj^ 
o di cose, non salo in una condizione sociale, ma 
anche di pochi individui , effetto di una liber- 
tà morale , e ,di particolari iiacaltà compartite 
tir uomo. dair. autor delta natura, siccome del lin- 
guaggio, della previdenza, e per cui rende legit«^ 
tinaa la foraa^àir effetto di costringere ad esegui* 
11)9 ì loro impegni coloro cl>e se ne volessero :sot«* 
trarre; ^ti^o. che fu preveduto in parte dallo Smith^ 
quando disse, che la divisione del lavoro, era ef» 
fetto d'una certa ^ tendenza ai cambj , o baratti, 
bencliè mancasse di riconoscere le facoltà dà cui 
deriva • Questa facoltà di Convenirsi ridotta ali* «t* 
U> . lece sentire a ciascuno il pregio delle cose ,. i| 
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Tantaggio di occuparsi eiaacuoo pel bene delF al* 
trOf chi di utt lavoro, chi di uoa operazione; sta- 
to di convensioiie che divenne anche cagione di 
ogni azione umana per la ricchezza , e prevalendo- 
mi di una proposizione indicata dall' autore a 
pag. aSo. , di cui però ne ha negletto in tutta Tope- 
ra Io sviluppo, questo stato divenne tagione de^mo-^ 
vimenti delle facoltà mentali e corporee prodncen- 
ti la ricchezza; verità fecondissima con cui facil- 
mente spiegar poteva* tutta la catena de^lavori ma- 
teriali e immateriali in modo molto diverso da'suoi 
agenti bruti, e per cui non era d'uopo di fare il 
giro del globo e farci conoscere i gri-gri maomet- 
tani , il nitrito dei cavai li. fra germani; che la 
carica del maestro dei falchi ne' medj tempi era' 
tanto illustre, o come la bevanda del nuttino vie- 
ne dair estremità della terra, le porcellane od al- 
tro dalla china , e dal giappone ; tantoppiù poi 
che- il desiderio di tali cose non poteva essere og- 
getto di ricerca prima che se ne conoscesse Tuso. 
Dirò : questo stato convenzionale proprio in parte 
de'selvaggi nello stato di rozze permute fra loro, è 
la prima traccia, onde si dà origine alle ricchez- 
Ee; imperciocché ogni permuta portando un vantaggio, 
sveglia la prima idea del valore delle cose, onde 
farne poscia oggetto di ricerca e di acquisto col 
mezzo di arti e professioni . 

Passiamo air esame dei capi IV , e V di que- 
sta I. sezione posti dalla pag. aS alla pag% 37., e nei 
quali parla . dell' esecuzione dei desider). o trava-^ 
glio. 

Potrei dire che T esecuzione di un lavoro 
non è esecuzione di un desiderio . Potesse Tuo- 
mo soddisfare a' suol desideij senza travaglio e 
pei^a , che egli certamente sfuggirebbe questi h 
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Ma evitiamo di fare iudàgiai troppo trite. Io que- 
sti capi fautore vorrebbe far cooo$cere cos^ sia va« 
lore delle cose oe'prodoiti umani. A tale effetto onde 
iDdicarne la causa, alia pag. 26 dice- Una serie da-- 
Zéoni , e di sforzi diretti doli* idea di procurarsi un 
aggetto utile , o liberarsi da un nocivo « si chiama 
ir€nfaglio.'- Quindi fa qui. del travaglio, o di ciò cl^ 
egli chiama travagliala priucipal causa di ricchea- 
2a. Tutto ciò, potrei dire, mi sembra poco esatto. 
•Ud ammalato aul^ letto di morte fa tutti gli ^fom 
per liberarsi dal morbo , e non si può dire che tra- 
magli : e nemmeno questi che col mezzo della fru-* 
gailità risparmia alcuna cosa astenendosi anzi dall* 
azione, benché) concorra a conservar ricchezza. 

Ivi dice:* lo sforzo^ la pena ^ il travaglio^ 
il sacrifizio necessario per liberarci da un dolore o 
procurarci un piacere , costituisce il suo valore"» Osr 
servisi che qui aggiunge al travaglio lo sforzo, la pe^ 
na , il sacrifizio quali cause diverse da quello. 

Ailit pag. 34- §• accostandoci, ec. è notevole come 
Tantore asserisca, che i prodotti agrarj risultano da 
«nove elementi, o cause cioè: i. da travagli pri oli- 
tivi di riduzione: a» anteriori alla seminagione: 3. 
della seminagione: 4- posteriori alla seminagione; 5». 
dair ingrasso: 6. dall'azione atmosferica: 7. dall' azioi- 
ne deir acqua : 8. dalf azione de' venti : 9. da una 
porzione di terra, e ai quali aggiunge in nota ali* 
tri prìncipj o agenti al numero di otto, indicati, dic^ 
egli , dalla chimica e sono : 1 • germe intiero : a. 
terra smossa; 3. umidità , con vene vole ; 4* grado di 
calore: 5. aria; 6u acido: 7. carbonio: 8. luce; quan- 
do poi alla pag. 149. nota 3. dice-^y^/50 che la 
ricchezza dipenda dal solo travaglia essa dipende dalt 
azione confinata delle tredici cause che si vedono 
nel quadro sinottico posto alla Jine di qupsto volume , 
G.A.T.XV. "^19 
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di ciascuno àe quali darò ora un bre^e crìtico ee^a 
PO . S'avverta che in questo quadro sinottico nella 
colonne^ e nei capi corrispondeiiti de'suoi agenti noii 
ai parla in Terun inodo del travaglio come causa di* 
retta o principale di riqchesz^ , nia solo in dipenden- 
za di due 3uoi agenti associazione e divisione. In 
altro luogo, pag 66., dice, phe il /enomer^o del^' 
la produzione dipefide in parte dalle forze animaie 
degli esseri vis^enti , in parte dulie forze n^ccani^ 
<he della natura- -^ellfi^ di aopra pi tata pag. 2S0 ^ 
dice: ^ In ogni prodotto di /atti ^i riconoscami distia* 
tamente </a6 azioni \ l azione mentale^ falcione cor^ 
porea^ o i moti d esecuzione. - £ pregato il lettore 
p scorrere ad ogni pagina indiqata tutte queste cau* 
1^ di produzione e di valpre, le une d^He altre di« 
^rerse ed opposte , e riconoscerà come Tautore ha 
offerto del continuo spiegazioni coptraddittorie , e 
fiffiEittp differenti di feoooieni identici. 

All^ pag. a6. pairUndo del yalore censura Veni 
ed il Gondillap, che pongono fra gli elementi di que- 
sto Tutilità, e perchè Tultimo dice: il valore è una 
parola che indica la stima che noi facciamo di un% 
cosa. Ma Tautore perchè mai ^i fa a criticare gli 
accennati scrittori, quaqdo egli stesso ha posto per 
base della ricchezza nel suo priipo capo , oggetto 
de'desidarj, questa utilità, e o^entre trsittando dei 
motivi de* prodotti umani indica dover essere uti- 
li ed aggradevoU ? Ma determiniamo le idee di utl^ 
lità. Gli astri 9 i piaqeti, il sole, la luna sono cer« 
tam mte utili a tutto il sistema dell' universo. L% 
luce, Taria, Tacqua, la te|*r^ pofspno essere riguar-- 
dati sotto un rapporto di assoluta utilità rispetto al 
globo; ma rigqardo ali* uomo non sopo pregiati sq^ 
le, luna, luce, aria, acqua ec. se non per quella por*» 
<&Ìone di cui può ogni individuo godere o ri3ei)tirit 
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tue i linefici effetti ; e perciò una cosa ba valore 
.quando è da lui pregiata , quando cioè riporta 8ti« 
.ma od importanza rìgnardo ai suo. individuo , e nel 
qual sebso gK accennati autori ammisero il grado 
di utilità, non dietro, dirò all'utilità. assoluta, ma 
dietro ai sentimenti individuali ^ e circoscritti. Que- 
sta stima ed. importanza ìndlvidnale <» e circo^crìtp* 
ta è uno. degli elem^enti del valore che resta lega-» 
to con Taltro elemento della difficoltà, la quale non 
si deve dedurre dalla sola maggior fatica , ma dal 
proporzionato intervento di tutte le sorgenti artifi* 
ciali , o della partecipazione delle facoltà fisiche « 
inorali, che si trovano presso Tuonix)*, 

Poscia censura a pag. a 8* Galliani,, Verri. , Bec«* 
caria , Lauderdale , e generalmente, gli. scrittori 
d'economia, perchè dicono che Facqua, Taria , la 
luce del. sole non hanno, valore , intendendo essi ciò 
Assolutamente, e nella circostanza, di una. inesausta 
abbondanza ^ e non quando, avvi vantaggio, indivisi 
duale e limitato., in, moda che per qnest' utile re* 
lativo l*acqua. vale non, solo la sommai degli sfor« 
£i. Tarla la pena d*alzarci per aprire fiaestre , la lu- 
ce tutti i mezzi d* ottenerla , in. fine tutte le spe« 
se di «ostru;&ioni e lavori necessarj per procurarci 
porzione di questi elementi,- come pretende il sig. 
Gioja. Ma simili acqua « aria, luce valgono un di 
più , cosicché senza questo, maggior valore, o mag- 
gior vantaggio ninno si porterebbe, a consegutrli « 
non vi sarebbe motivo di. agire*. 

L'autore non doveva prescindere da tale uti- 
lità, anzi da queir importanza, e, stima che vuol fa«- 
ve oggetto di sua censura ; imperciocché è solo ta- 
le stima particolare e circoscritta che decide anche 
dei cambi e permute. Io compro la raccolta degli 
economisti italiani non già perchè ho sborsato mii^ 

i9* 
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le lire ^ ino presso , ma perchè <fiiealB colleiiònB 
per me \ale di più, e aenza ciò dod avrei fatto qr 
cimile acquisto. Ecco come importaosa e difficolti 
iODo due elementi necessarj del valore delle cose; 
teoria esposta io parte da Condillac oel suo com« 
mercio. Acqua , luce , fuoco possono essere in at 
cune situazioni riguardo ali* uomo non un bene , nom 
titiliiì, ma anzi un male nel loro eccesso, o nella 
inopportuna loro azione, come possono essere egual- 
mente cagione di mali nella loro assoluta defioien^ 
sa rapporto all'uomo. 

Da ciò deve dedursi anche falsa la censura dell* 
autore contro il Beccaria che asserisce a pag. 37 il 
calore di una cosa, è Tattitudine a cambiarsi con 
un'altra. Questa proposizione checché ne dica il sigb 
Gioja è esattissima. L'idea dell' utilità degli astri, a 
dei pianeti, dell'aria, della luce, dell* acqua, e ter* 
ra presso un Glosofo che riguarda solamente i gè* 
aerali rapporti dell' universo , sussiste senza chia-« 
mare in soccorso l'attitudine al cambio ; ma non 
gii sussisterebbe Tidea di utilità relativa detta da- 
gli scrittori sopracènnali importanza, e stima, 8en<« 
£a chiamare in soccorso l'attitudine al Qambio , per 
cui solo #i decide del grado di essa rapporto ai 
bisogni sociali , e del suo vero valore . Da questa 
ae deriva che gli elementi del valore delle cose so^ 
no importanza e diflicoltà in unione appo l'uomo, 
e perciò legati all' attività delle sorgenti di ricchex* 
sa propria del medesimo nella lotta o concorrt^dza 
de* produttori e consumatori , e perciò all' attrvit^ 
dei cambj 

Mi è forza di mostrare che il sig* Gioja non 
si è fatto idee esatte nemmeno della ricchezza , 
poiché egli pretende di definirla col Beccaria t- ab^ 
boadaaaa degli oggetti ut^i , a per oui Terrehhft, 
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I*t(>ò8ta h riccheeza piuttosto in tutto ciÀ £bé ha 
«oltaoto un'utilità assoluta, e che si trova iti uà* 
abbondanza inesausta , quando tutto nella ricchec^ 
■a è circoscritto , e dove importanza e diflfcoltli ^ 
Teri elementi dei valor delle cose ^ acne dal tutta 
opposti alltf indicate condizioni. 

A t € ▲ » o VI. 

MfeM2Ì tCeseguire i destderj , o capiètdu 

Pag. 37-48. 

Xi* Autore ora riguarda le ali degli uccélK co* 
ine il primo capitale di cui la natura li phivTedé 
per Toiare; ora egli trova nel cibo che la prole 
degli uccelli ricete da* suoi .genitori un capitale fis- 
so producente una rendita per questa prole . Pa^ 
riraenti ritiene che il nido degli uccelli sia un ca« 
pitale egualmente fissato ^ e come T alloggio dell^ 
uomo ^ le strade, i^ peniti, i canali. A me sembia 
che Tesposizione di simili, principj sconvolga tut<^ 
te le idee della scienza economica . La parola ca-^ 
pitale deve intendersi di un accumulamento fat« 
to dalla previdenza , o dalKindustria déiruomo^ non 
solo aflBne di procurarsi sostentamento , Ina pei^ 
impiegarlo all'oggetto di riproduzione , o qual stru« 
mento di convenzione; né mai si è applicata Tidea 
di capitali , né si può mai applicare alle membra 
di uccelli , ai loro nidi , al lor cibo • Allora tutti 
gli organi degli esseri animati ^ ed inanimati , sa* 
rebbero tanti capitali , ma certamente non avreb* 
bero né causa dalfuomo ^ né i risultati a cui esso 
applica quelli per farsi una proprietà , una rendi** 
ta. Qual idea mai vi può essere di capital fi^io 
nel oibo degli uccelli ? V^do che ^u^sto cibo ^i 
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fonte di toro tita, ma non mai come uno •tabì-^ 
limento di agricoltura, di arti, di commercio, non 
come strumento di catnb) e di jpermute . La ric- 
chezza nell'uomo non dipende già da quel diritta 
accennato da aldini giureconaulti tolnìSini t quod na-^ 
tura omnia animalia docuit; ma dipende da facoltà* 
intellettuali e morali latte solo a lui proprie; es« 
sendocchè , come diase Cicerone : Hominem praeda- 
ra quadam conditione generatum a aummo Deo • 
Solum ènim ex* tot aninlantium geniìribua , atque 
naturis particeps rationis et cogitationis , i:um celerà 
8Ìnl omnia expertia ^ l^a redrémo che X Autore 
per sGabilire le basi della sciènza economica, ha 
fatto delle discoperte rappòrto agli animali che re- 
puto non molto plausibili . Devo Avvertire su que* 
sto capo , che il medesimo ha mantenuto anche nel- 
lo sviluppo delle sue idee un vero disordine, per 
cui mi è forza il dirlo non fa che accrescere kleb* 
bla metafisica alla Scienza • Io comprèndo che i de«* 
siderj si soddisfano 4 ma non comprendo la parola, 
di esecuzione de' desiderj , o travaglio, mentile quan- 
do col passeggio mi procuro una soddisfazione kl de- 
siderio di ricrearmi , mi sento anzi scevro da tra* 
vaglio « Egli al suo solito confonde la Cosa coi 
mezzi di procurarla; giacché pene e kforzi di cui 
Tuomó è costretto a prevalérsi ìion sono Certo il 
vero oggetto del Suo desiderio • ì tanti sudori 
di un mal àoddisfatlo travagliatore , le ango- 
scie di collii che lavora fra slenti ed affanni , %q^ 
no questi forse lo scopò de* suoi desiderj ? Il Sig. 
Gioja non distingue i capitali in produttivi e cic« 
colanti , parlando solo di questi, benché aU>iano 
una diversa azione ; mentre gli uni si consumano ^ 
o si distruggono direttamente nelf azione , ri«- 
produzione ^ quando il capital circolante ^ che" è 
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li danuro, agisce soltanto circolando, e rimataé iil 
quest' azione costante o quasi tostante ; Parimen-* 
te cofafonde i capitali mobili e fissati parlandone 
indistintatnente , e per cui è poi costi-étto ad ag(» 
giungervi le sue inutili trasfòrina^ioni . 

Pag. 44* Benché comune, ec« Dirò : uii i*ispar«* 
tnio eccessivo che si accumuisl senza iinpiegò può 
imocere in una mancanza di utile consumo pércht' può 
privare una fatniglia di sòstentaiiipnlo , siccome an- 
che nuoce alla Hpi*oduzione^ rendendosi ihulile é 
^potendo in tale stato anche deperire ed annientar- 
si . Io non so cosà indichi presso l'Autore la pà*' 
l*ola eConoinisI pei^chà troppo indeterminata ; ma in^- 
Vece di tabelle pei' dimostrare l'utilità degli amina^« 
ai, perchè non accennare piuttòsto i mezzi di accre- 
scerli , impiegarli , di dafé cioè lord la più grande 
ùtile attività ? 

Credo poi che uno scrittore ai sì fatta scienza 
dovesse determinare il vero scopo della legislazio- 
ile amministrativa 4 se ai deve dirigere piuttosto adi 
ottenere una iilaggiot quantità di cose o prodiizio^ 
ni i oppure tin maggior sùpcriluo di valore ^ òsàin 
l'opulenza; imperciocché tiua nazione potrebbe con- 
seguire dalla sua attività ima maggio^ quantità di 
cose, ma vederla impiegate ànniialmènte nella con- 
^umazione , cosicché poco ó nulla restasse per ga- 
rantire i popoli heir avvenire dalle penutie e ca- 
testié, quando un*altra nazione, in una minoi' abbon- 
danza di prodotti potrebbe nei . minori bisógni 
della codsumazione rimaner in possesso di utì su* 
perfluo di cose é di valore ^ o di un opulenza chtf 
tola può rendere costanti lit conservazióne ^ e la 
felicità sociale in ónta alle accennate calamità • 

Osserviamo gli scopi dell' Aiitóre i è di cui 
tfattn ^, Sex. :àé Capo unico i pag. 4^ " 6S« 9 ùel 
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che esso indica tre scopi , eh' egh poi trasfoF'-* 
ma in otto , e sono ; minimi fatica , tempo , ma- 
keria , spazio , massimi massa , perfezione , durata , 
eseguire con mezzi addizionali ciò che sarebbe im* 
possibile air uomo privo di essi. 

Confesso che non ho potuto formarmi un esatta idea 
degr indicati oggetti quali scopi , e di Y!ui egli ne 
fa la base a ciascuno de' suoi agenti. La parola sco* 
po^ » mio avviso , significa meta, fine, ed anche 
òome prima acqennò TAutore, oggetto, utilità. £ qua- 
le è lo scopo e l*oggetto della scienza economica ? 
Quello stesso indicato dal medesiiuo allorché trat- 
' tò dei motivi de' movimenti umani nella ricerca de*» 
gli oggetti esteriori, o per meglio dire della ricchez- 
fa, che esso ridusse a tre , cioè soddisfar i bisogni, 
ed in tutto ciò che fol*ma comodi ,e nel procurar*- 
•i piaceri. Il prevalersi poi indifferentemente della 
parole scopi e mezzi , siccome fa , non può che ac- 
crescere la confusione. Se TAutore avesse distinto 
ciò che è causa di una cosa, cioè di ricchezza, che 
neir uomo è lo stato convenzionale , dal suo scopo 
utilità, di cui ho di sopra parlato, non avrebbe con- 
fusi gli accennati minimi e -massimi con la stessa 
Soddisfazione de' bisogni , i comodi e i piaceri , op- 
pure le cause, gli strumenti, gli effetti. Kgli è cer* 
to che tutti i suoi pretesi scopi non possono esse^ 
re il più delle volte se non strumenti atti ad otte- 
nere l'oggetto come sopra. Ma alcune volte potreb- 
. bero essere dannosi , o gli uni richiedere preferen- 
za, e Vi^^^resse dei privati nel generale è abbastan- 
za illuminato , ^ istruito onde non aver d'uopo nel** 
la maggior parte de' casi ^ cioè quando si tratta di 
procurare un bene, di pubblica direzione, doven- 
dosi questa rivolgere piuttosto ad impedire i mali 
L'autorità pubblica poi se volesse usare della for-^ 
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z^ per una Ul diriezioue , potrebbe cdgio'nare più ina« 
li , che beni. Io me ne appello all' esito sempre in« 
felice di tanti editti riguardanti simile direzione pres* 
se i molti goyerni , e come si può osservare parti* 
colarmente nella storia delle finanze di Francia del 
dotto Forbonais. 

Riguardo poi ali* eseguire con mezzi addizionag- 
li ciò che sarebbe impossibile alF uomo privo di es- 
si , devo far presente alF Autore , %he alle volte il 
travaglio istesso può fare quanto tutte le macchine 
non potrebbero; siccome abbiamo di queir ingegne- 
re romano the è' riescito a trasportare la testa di 
Memnone ^con le sole braccia degli arabi , il che non 
era -stato mai fattevole con macchine, o con altri 
mezzi. Cosi questi pretesi scopi minimi , massimi , 
i suoi mezzi addizionali sarebbero sempre una ba- 
se molto incerta se proposti in modi assoluti . 

Alla pag. 57. nel principio TAutore censura il 
Beccaria perchè disse: ogni operazione economica si 
riduce a procurare la maggior quantità di travaglio 
e di azioni tra i membri di una nazione. Egli in- 
vece pretende che dir si dovesse : ogni operazione 
economica consistere nel diminuire* la quantità del 
travaglio, e delle azioni, accrescendo la massa de'pro* 
dotti • A' me pare che il Beccaria abbia parlato iu 
conformità del vero, e che il Sig. Gioja sia in ab- 
baglio. L'ordine dèlie cose nello stato socialiste: 
che quanto più si accres^conb Fattività dell* indu'^ 
stria , e gli accumulamenti impiegabili , tanto più 
in ogni operazione, almeno nel generale, si' dimi- 
nuisce bensì il bisogno del vero travaglio ^ cioè del- 
la forza fisica deir uomo nelf intensità , benché in 
realtà si accresca , e sì multiplichi in estensione , 
cioè in una maggior serie di arti e mestieri. Potrei 
ciò comprovare con Tautorità stessa del sig* Gioja. 



Il Beccaria ba quindi riguardato la quantità di tràf 
vaglio piuttosto neir estensione, che nelf intensità. 
Io ho poi dimostrato di sopra , che oggetto della 
scienza econoraica non è già la maggior massa di 
prodotti 9 ma la maggior quétititlk di superfluo , o 
di opulensii presso le nazioni. Cosi ógni operaa&io* 
ne economica deve ridursi ad accrescere raltività 
di tutte le sorgènti di ricchézza 4 ed ottenére i mag« 
glori cumuli di questa, e quindi anche del prodot-< 
to permutabile del travaglio ^ da cui solo può ot« 
tenersi la miglior distribuaioné della ricchézza , cioè 
lopulenza di ogni produttore , il che deve èssere? il 
Tero scopo di ogni pubblica amministrazione , pe!r«» 
che è il solo Olezzo di procurare ìa vera pubblica fe^^ 
licita. 

Alla pag. 6ó e 61 TAutore offre ima tabelld 
onde comprovare Tinutilità delle raccolte delle ope-^ 
re di economia italiane , francesi , spagnùole 4 ingie* 
81 , tedesche 4 ed alla pag. 62. ne dà un* altra con« 
tro là raccolta degli economisti italiani, e ciò pei^ 
evitare die' egli 4 agli studenti di qùestài scienza « 
oltre la perdita di tempo f là fatica 4 i locali , le spe- 
se ec. 4 infine la nojà mortale mortalissiaià di loro 
lettura. Ma sia sopra la veracità di sue esagerata 
promesse , sia sopra le ingiprie òontro gli accenna* 
ti scrittori, mi riservo a pariaré nell' appendice coi^ 
le osservazioni al suo canone ^^ supposizióni gratu- 
ite ,, ed in cui ammireremo la tanta sua generositi^ 
(Sarà continuato) . 

JBosuLiirirf 
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Osservazioni nàmisìnatiche ài Bartolomeo Borghesi» 

DECADE VII. 

ÒsaSRVAZIONB L 

I J # Lìvineio Regolo quadrumviro monetale coni^ 
in onore dei singoli triumviri reipubìicas constitMien* 
dee tre medaglie d'oro ^ due delle quali ai pubbli** 
carono dal Morelli^ la terza fu aggiunta dall* ÈckheL 
In quella di Ottaviano rappresentò Enea portante 
augii omeri À neh ise, con che è evidente che vol« 
le indicar roriginé della gente Giulia 4 kiella quale 
era stato adottato il gióvane Cesare^ e bhe si van- 
tara come ognuno sa di provenire dà Giulo figlio 
di Enea . Nella seconda di M. Antonio dipinse «n 
uomo copèrto della pelle di un leone che seduto 
si appoggia allo scudo ed ali* asta, é iù questa gli 
eruditi riconobbero Ànteoné figlio di Ercole, da cui 
la gente Ahtonia pretendeva discendere, siccome 
notò Plutarco nella vita di > quel triuiìiviro . Ru^ 
mor vero eiiam antiquus tenebat AnianioÈ ab Her^ 
ade genus irahere^ prognatos ab ejus fiUo Anteone • 
Nella terza poi di Lepido effigiò una donna colla 
testa nuda ma ornata del diadetna, vestita della 
tonica fino ai piedi , che tiene colla destra il sinn 
pulo , e colla sinistra Tasta pura o scettro che dir 
ai Voglia. Questa femmina dall* Eckhel fu giudici '_ 
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cata la d^M, Vesta , e ai è concordemente cre<lnt# 
che alludesse alla digniU occupata da Lepi« 
do di pontefice niassicno ^ sotto la cui ispezione 
erano per Tappunto le vestali . A me però i}ues(* 
opinione non sembra bastevoimentt fondata . Pre* 
scindo che per denotare il sommo sacerdozio un 
tal simbolo mi sembra preso un poco troppo da 
lontano, altri essendofene più vicini e più chia» 
ri , dei quali fece uso lo stesso Lppido quando vol- 
le di ciò gloriarsi nelle due Morelliane n. vi • 
lelt. À. della tav. a. della gente Emilia . Ma ben 
dubito assai che quella figura dfbba reputarsi di 
Vesta , la quale non so se iu alcun antico mona* 
nento cbtnparisca colla testa scoperta, ma che cer« 
to sulle medaglie consolari non si vede mai se 
non velata. E ciò che più mi commove si è che 
se nelle due medaglie precedenti coniate nella ates^ 
sa occasione e dallo stesso zecchiere, senza alcoli 
dubbio si volle celebrare lo splendore della nasci* 
la degli altri due trìuro\iri, ogni ragione di egua^ 
glianza vuole che si rehdesse il medesimo onore 
anche a Lejilo, onde questa medaglia che aif al« 
tre dne corrisponde non pnò a\ere altro signitìca* 
lo • E' veramente la gente Emilia non era già co- 
sì oscura da paventare il confronto della nobiltà 
dei GiuJj e degli Antonj, che anzi non cedeva ad 
alcun altra famiglia romana nella vetustà delle 
stirpe,* e sìcurameute vinceva poi di lunga mano 
la gente Antonia nella copia e neir importanza de« 
gli onori conseguiti. Per lo che sono d^avviso che 
la spieg«izione di questo rovescio debba cercarsi ne* 
gii amichi fasti di quella famiglia, traendo fuori 
una femmina che le sia stata cagione di molta fa* 
lAa '. E dovrà questa poi essere una vestale, per* 
^h4*nna di quelle veigìui credo io xappreseataiajk 
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in questa figura , come si prova dal confrontò col« 
ia vestale Claudia incisa aopra un deuaro della sua 
casa, e portante anch'essa il simpulo nelle mani* 
Ciò posto io dico che qui è effigiìita la sacerdotes* 
sa di Vesta che ingravidata da Marte divenne' madre 
di Romolo e Renòo , la quale sebbene da Livio si 
chiami Rea Silvia , pure sappiamo da Plutarco nel- 
la vita di Romolo die da alcuni altri appelUvasi 
Emilia . Quin etiam afjirmant alii ex JEmitim Ae^ 
neae et Laviniae fiUéL a Mtarte compressa Romulum 
esse genitum . Alla qbal* opinione si accosta atiche 
Dionigi d* Alicarnassa che la dice Iita , col qual 
Dome più si avvicina air £milia di Plutarco , che 
alla Silvia di Livio. E veramente la figlia di Nti* 
mitore deve contarsi fra gli anleoati della gente Emi-' 
Jia, perchè questa si vantava di proventre daAma«« 
Jio suo zio , come attesta Silio Italico nei parlare 
dei maggiori di Eipilio Paulo nel libro VIIL 

m 

Sed genus admotum superis^ summumque per alios 
Atiingebat as^os ccelumi numerare parentem 
AsSaracum retro prtestabat AmuUus auctor^ 
Assaracusque Jovem • 

Questi due passi* provano abbastanea quaF era. sa 
di ciò Topinione della casa degli Emilj , né osta 
le queste tradizioni furono poi svisate dagli scrit- 
tori della corte di Augusto, i quali ebbero tutto 
Timpegno di deprimr*re una famiglia addivenuta- 
invisa alla casa regnante. Forse vi sarà taluno , a^ 
cui piacerebbe piuttosto di trovar qui rappresea--^ 
tata queir Emilia Vestale massima, dì cui parla<« 
no Valerio Massimo lib. i, e. !• §• 7« e Proper;&i<r 
/. IV. e/. II. 9ers. ò'i^ ma più diilusaniente Dio- 
nigi 4' Alicarnasso ^ ti q^uale nel /. a. oap. 08. ci 
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dice eh* essendosi estinto per negligenza di una soa 
alunna il fuoco sacro « abscissam laaniam a ireste 
carhasina^ qua induia erat , in/oc%m proiecU : posi 
preces autem peractas aiunt ex cinere iam prid&n 
/rigido et nuUam scintillam seìvante^ Jlammom int 
gentem per carhasum emicuisse , ita. ut civitati nuU 
lis amplius expiatioriibus aut igne ^ovo, opus essct. 
Ma ciò che mi fa attenere alla prima opinione d 
non solo la maggior celebrità deli* altra Emilia ^ 
ma molto più lo scettro che disdice ad una sem-^ 
plice Vestale, e 4i cui infatti vedesi priva la Yer«» 
gine Claudia nel nummo citato • Air opposto que-« 
sto simbolo, di onori divini che troTasi indistinta-^ 
mente attribuito a tutte le dee ed anche alle semi*- 
dee , ben converrà a chi fu Tamica e la madre di 
due dei. £d anzi una tale considerazione mi per- 
suade sempre più della verità, della mia. sentenza ; 
perchè posto che quella figura per essere senza ve^ 
lo non possa esprimerci Vesta , non trovo a riser« 
Ta della genitrice di Romolo altra vestale che sia 
stata elevata, sopra la condizione uinana . Lo che 
essendo, ognun vede quanto acconciamente su que- 
ste medaglie per onorare del paro. 1 tre Triumviri 
sieno stati introdotti i tre semidei, che unirono il 
tangue dei numi a quello, delle loro.- famiglie • 

QdSEavAzioirs IL 

Esiste \|il denara posseduto, anche da me, seb- 
bene TEckhel Tabbia. dissimulato del tutto, <:he mo- 
stra da un lato la solita, testa femminile difesa dair 
elmo alato colla x dietira la nuca, e che dall' nU 
tro presenta Diana seminuda colla mezza luna sul 
capo, la quale regge colla sinistra le redini della 
biga , ed ha nella destra la frusta. NelF esergo leg-^ 
gesì ROMA, e neir area sotto il, ventre dei cavalli 



OssEavizioiri KumtxATtcnt $m 

0#cerva$i uà' uccelletto, posato sopra la prima lette« 
ra della sillaba tod. Il Yi^illant che. fu il prioio a 
pubblicarlo ravvisò io quel volatile un gallo, e 
Jesse soUaoto t, d. avendo preso To per una inez* 
za luna. Quindi stipaò cbe vi si nomioasse Tito 
Didio tribuno della plebe nel 6ii, e stiracchiò la 
Juna ed il gallo a significare la diligenza e la vigilanza 
dei soldati^ lì Morelli che lesse anch* egli t-d perchè 
ebbe Tp in coQto di un pqnto , lo rifeci tra grincer* 
ti tav. 5. n. I, ma TAvercampio che aveva nel* 
la sua collezione la medaglia, yi trovò cbiaramen** 
te TQD, e cambiò <|ue| gallo in un tordo* Laon** 
de opinò che quelle lettere si av^asero ad interpre- 
tare TOrDus in vece di Turdus , cognome che* è 
noto aopartenere alla gente Papif ia • Ma pè queir 
pccello ha le apparenze di un tordo, |)ò ancor 
che si passasse sopra al caiphi^mento dell' T in o 
aarebbesi soppressa la lederà a« se $i fosse yplu* 
ta esprimere quella voce. T^ttavolta egli fece un 
passo sulla strada del vero, quando copino che queir 
animaletto, facesse allusione al Cognome del zecchici 
re, perci)è anche il maglio, il piede grasso, |a 
martelliiia, e sio^ili risguardano le appellazioni 4f^« 
%oluSy Crassipes ^ jfcisculus^ nelle monete della Pp- 
blicia, della Furia, e della Valeria. La vera a 
semplice spiegazione di qqesita medaglia è stata tro- 
vata dal eh- nuniismatico sig. dott. Alessandro Yi- 
aconti, M <^ui io l'ho ricevuta, il quale ha vedu- 
to in queir uccelletto il todì4S o todillus , di cui 
parla Fasto, acrivepdo che aono p^rv^ qu.(eidam aves^ 
quorum. menUnit Plautus in S^r0 (^im ait. Curm 
extritis talis , cum todillis crusa^s . E veramen- 
te brevissime sono le gambette che a quest' au- 
gellino si attribuiscono sulla medaglia, onde una 
(ale denominazione potrà acQonciamenta essere stata 
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applicata ad un uomo di galene corte , novo iH>a es* 
aendo che i latini anche dai volatili prendessero le 
loro appellazioni , onde a taP uso oltre il citato ZS^r- 
duSy troviamo adoperati Jquila^ Noctua^ Butem ^ 
Corvus^ Palicanus^ Falco ^ Mergus^ Menila^ Pas- 
Ber ed a/tri. Avremo qui dunque il novo cogno- 
xne roDÌlius , giacché per ciò che notai neH os- 
aerv. v della decade v le sillabe isolate mancanti 
dei prenome, piuttosto che ùua gente sogliono in- 
dicare una famiglia . In conseguenza qnesta meda* 
glia dovrà di qui innanzi dassHicarst nella serie 
aggiungendo la famiglia dei Todiili , finclii uà' al- 
tra scoperta ci faccia conoscere a qual gente ap- 
parteneva , non essendomi noto chti questa casa , 
come più altre menzionate sui nummi, sia. cono-* 
sciuta da alcuno degli scrittori . li qui aggiunge* 
rò che il mio nauseo possiede inedito Tasse cor-^ 
rispondente a questo denaro col tod sopra la prò- 
ra di nave sormontalo dal solito uccellino , eoa 
noMA sotto, e Y i alla destra di chi guarda . li 
suo peso, ch'eccede non poco Tasse onciale « e 
il tipo del denaro in tutto simile a quello della 
gente Juventia , di cui parlai nelT osservazione ci- 
tala poco fa, mi obbligano a credere anche questa 
medaglia del tempo che fissai per quelT altra . 

è 

Oil3SRVAZ10«lE IIL 



Il rovescio del denaro della 'gente Reuia »p-^ 
presenta una dea siolata in un carro tiralo da due 
ca)proni , o due capre che siano , la quale colla de* 
atra tiene la frusta , ed ha nella sinistra lo seettro 
e le redini* L'Orsino si lasciò scappar detto che al- 
cuni credevano essere quegli animali due renne o 
rangiferi , dai qual forse Kenio deduceva il suo no^ 
me, e senza difiicoltà sottoscrissero a quelTopiuio^ 



tie i^Vaiìtint è rAyéreflmpio. Ma r.ficklléi ^usU^ 
ÈaMte oppose che quei quadrupedi iibitàtori -deirutu 
timo setteolrrone aon potè Vaao ess^r cogniti agK 
antiohi romani, e che essendo essi del gefiere dei 
cervi à9sai differenzmvano nelle fórme dalle bestie 
delia medàglia. Slafaiiif adunque eh* erano veramen« 
te due capri , -ms^ tralasciò di ricercare qoal fosse 
la dea che godeva di aggiogare al suo cocchio que- 
sta razza d*animali , del che la numismatica eoa 
tante sorti di bighe eh* ella • conosce , uon so che 
offra altro esempio. E cci|[nito che il capro era sac- 
cro a Bacco , ma una simile notizia n-iente giova 
nel caso presente, perchè là senza dubbio una Dea« 
Io penso adunque che qni sia effigiata Giunone ego<» 
fage ò capri vora , eh* ebbe sotto questa denomina^* 
zione un celebre tempio' in Lacedemone dedicatala 
da Ercole per non provarla nemica nella sua pa^ 
gna coi figliuoli d*Ippocoonte. Egli allora le sacri« 
fico una eàpra, costume che poi cons^ervarpno gHspaiy 
tani , e die diede órlgitte ad un tal sopranome^ 
Anche presso i roroatti là sorèlla 'di Giove" oompitf^ 
oevaSi di questo animale , onde la pelle caprinaè 
il favorito abbigUamenlo della così celebre Giuoo^ 
ne sospilà.'Ea confermare'la^niia-^òpimdntf siirva 
mirabilnd&dte lo scettro \ -che 'i'incis!of6 lo p^s^^U 
le mani, il quate quantunque pòss^ idarai a tutti griov* 
mortali, pure piii particolarmente fa pro|yrio del* 
la regina degli Dei v ond^^erano «docm'il ftimolacpo 
eh.* dia aveva nel tempio «capitolinoti' cbdie ci nao^ 
strallo i denari di Cornelio Blasione e molte meda- 
glia degl* iqiperadori- L*Eckhel confessò, d igaorara 
il perchò G. Renio si piacesse della biga delie ca* 
pre , ma questa ragione era, già stata resa dal Yail* 
ìant ,: quando addusse- F-altra* più giusta etimologia 
del nome Renip , qtfoe vox^ a Graecif fiuxissé-^ui^ 
G.A.T.XY. ao 



fèi fi^Ì9 • Se quiDcU il aoma di postut proveniva 
^1 greco , non dee far meraTiglia -we nel presenta* 
te gli •aimali die glie ne avevano data T origine « 
^i aggiunae la dea che pfeaao quella iiaaione gode* 
Ta aopranoaiinarsi da lorb* Jj^d è poi vero qiò che 
lianno notato gli altri nùmiaimtipi , che questa è 
Ja aola memoria che di queatfi. casa ci abbia tra* 
inandato ranlichitit* Nella lapide recata dall* Orsi^ 
no in cui trovasi m • KmtfìVAt allri , e fosse più 
probabilmente • lesse, x asaiiys « Sembra che coli* 
imdar del tempo la genie Renia aggiungesse un se- 
jcondo M al suo nome ^ perchiè i Keuoj non sono 
ignoti alle lapidi t ^ fra le altre un marmo abba* 
stanca antico del Marini JFr. arv. pag^ 61 nomina 
ìm e.auraivs • e • l « lasTvs. 

OssERr.uioiJ« IV. 

Fra le medaglie della gente Vibia trovasene una 
d argento tav. 3. n. Vi 1 che mostra dalla parte d'in«» 
Hànst una maschara barbata e ben chbmata di fon* 
me aeiiilt coronata d'edera e di corimbi coir iscrt« 
•ione ffAasA^ e fa vedere di dietro un'altra masche^ 
ra hariiata anch' alla con capelli ispidi ^ na^ ria«> 
«agaato, araccbi acati 4 e l'epigrafe e. riaivs e . » 
Dall' uaa parte a dair altra sogliono comparire d^ sim^ 
boli che variano, U VaUlant che tacque intorno al^ 
la aeooada faccia cradè che sul diritto si rappra^ 
aeatasse Sileno; ma TAvercampio trasportò al ro^ 
▼escio questa interp retatione , e dall'altro canto già** 
dica efQgiato Bacco* Ifiuna di queste e|>inioni sod« 
disfece all' Eckbel^il quale disse ohe Sileno per so« 
lito suole dipingersi cal?Oi, mentre al contrario qua* 
at^ testa abbonda di crini • £d oppose che questa 
medasima afiigia « CQmjivivji sofira «a altro dai|ar<l 
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* dello stesso Pansa eoa Gi<nre axurev e elie allora 
4Qor essere accompagnata dal pedo pastorale, che 
non si addice gran fatto al balio di Bacca, il q\x^ 
le ordinariamente si coat<2nt» del suo otre . Per 
lo .che preferì, di ravvisarvi Pane, a cui me» 
glio conviene il pedo, e fortificò la stia senten^ 
za col confronto ddile, medaglie di Panticageo nel- 
la Taurica, leqii«li p^irtano anch*esse la testa di quel 
nume. £ con uà rpassp^ di. Teocrito dìmostrrò che ad 
dio de* pastori non aieno hene si confà la tibia, 
eh* è. qno dei simboli usi a comparire su- quel ro- 
vescio* In/ìae passò, a, ricercare la ragione;, ;per cui 
Pane sia atato onorato sulle medaglie di Vibio Pan« 
sa ^ e la trovò^ nella ^pr^^fia sillaba del suo- cogn<^ 
me, f;he(^ricpf4^ il.n^ng^ di^quelidio, ragione coa^ 
sinaile a q\|^elU .per C4ii ^giudicò chei Panticapie^ 
ancora Uavesserp scolpito sulle loro monete. Tutto 
ciò è posVben iq^maginata , posi yerisimle ,. cW t^ 
non .e^À^ pfi|^to>a.,sp^oscrivermi ad nu tale pensai 
nientq. iui in/Terx> ^i .doveva essere un motivo., per 
mii jPausa .nei saoi^ mu^mi tanto si piacesse della 
xoaschera di Pane,,.. giacche ella osaervasi^aon solo 
nelle due n^edagUe.aopwcitfita, ma^in. ^aa.tei^^a ao* 
Cora , in cui il sn^ ^ko/nfàiè u^rito a quello di Decì^ 
mo Bruto. Al^i^dfipo aver oonjvenuto £air £ckl^ nelF 
interpreta8J|9aa^ del xf^vé^oio^ vì9^ posao^pplessere dei 
ano parere ritardo al diritto^ sul quale ì pure pve^ 
tese che jowe «ritraUOilo sI^^q iPane. Ia. ìdifferei»^ 
xa che passia ira una masohera e Taltra è* così ma^ 
Bifestada doVìemeneconcbiudere al iprimo- colpo d'oc^ 
chiQ che rappresentano due soggetti diversi. NàaN 
cuno ponendo mente alla corona di edera e di co- 
rimbi, potrà dubitare -che questo sia uà personag«f 
gioBacchipo^ specialmente coincidendo il tirso che 
icedesi per siajibolo nel denaro Morelliano^ e il oro* 
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talo € i tlne tintinnabuH che ia sna vece eon^arl^* 
SCODO sn duo simili medaglie del mio museo. Per 
Io che la faccia barbata mi fa acconsentire ai Vail- 
lant che giudicolla Sileno , e per risposta alK Eckhel, 
il quale obbietfò che quel aio suol dipingersi cal- 
To, dirò che una maschera consimile rappresentan- 
te quél nume , com* egli stesso concede , trovasi so-« 
pra alcuni denari di*D* Silamo , di cui ho parlato 
Aeir osservazione 3 della decade v , la quale si 
mostra anch' essa riccamente chiomata, colla soift 
differenza che invece di essere coronata di edera 
k) è di lauro. E qui sdrà' da ricordare che il eh. 
Gav. Avellino pubblicò' pel pi imo nel suo giornaU 
numismatico n* 3. pag. iS una medaglia di rame del* 
la gente Tizia , che fu pòi rfprodotta dal museo 
Hectervartano in cui si conserva T. a. pag.'5's e di 
cui un' altra simile fu divulgata dal Ramus nel mu« 
geodi Danimarca t. i p. i pag. io3. Oltre i tre glo- 
betti indizio del quadrante offre da un canto una 
tèsta alata , barbata e diademata 'siìfnile à quella che 
Yedesi in un denaro della medesima §ente che il Vi- 
sconti da prima giudica del sonno , pòi ritrattane* 
dosi inchinò a crédere di Mercurio , ma che finora 
non si sa bene di chi s!a\« perchè se le ali al ca*- 
pò sono proprie del messaggiere di Giove, e può 
anche attribuirsegli la barba \ non si yede però co- 
me possa oonvénifgU il diadema. Nel rovesciò poi ol« 
tre lepigrafe q. titi scorgesiuna maschera barba-- 
ta cinta di una ghirlanda di edere e di corimbi, 
cV è somigliantissiina a quella di cui si tratta. NelP 
osservazione seguente parlerò di altre moniete dell^ 
gente Tizia conformi a quelle della Vibia , dallncul 
comparazione sembra potersi ragionevolmente con* 
chiudere che siano state battute nel teitipo mede:^ 
sioK). Paragonando intanto questa due vederi ehia« 
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H che oQa è stata falU al ìmiUxione deìV altra , 
© che il tipo di una parte è comune ad ambedue le 
case, mentre quello .dell' altro lato è particolare a 
qpella tale di loro che vi è nominata ; pi^rchè d 
Vibio vi espresse la favorita immagine di Pane al« 
iusiva al suo cognome , e Q. Tixio vi ripetè laltra 
Ignota eh' è tutta sua propria. E veramente si prò- 
ya che il culto di Bacco , e quindi di Sileno e de- 
gli altri seguaci del nume di ISisa, non fu scono- 
«ciuto ad alcuna delle due fami die, imperocché la 
stessa testa del padre Libero védesi tanto in un de- 
naro della tizia n. ii, quanto in altri della Vibia 
n. ili e IV tav. a, il cìie sarà un altra prova dell* 
allegau Conformità. 

OSSBETAS idnB V. 

Nel Àuseo Verità di Vei^ona tidi consirvati»» 
^ima una medaglia di rame eh* è poi capitata an-« 
che a me; e cne anzi ora trovomi doppia, portan* 
te da un canto la testa di Apollo intonso e laure- 
ato col S. nota del semisse dietro la nuca . Nel ro* 
Tescio si presenta Paliade armata di elmo avente 
Tasta nella sinistra, che regge colla destra una qua« 
arigà elle ra di gran corsa , colla leggenda q. titi 
JDiell* esergo. Sono persuaso eh* ella sia quella me« 
desima che il Morelli pubblicò in ciilce della sua ope- 
ra nella tav* 2. ù. xir. delle moitete di Roma« 
l>enchè forse per la mkla coósertaiìotie del nummo 
Vi leggesse Aoma inrece di q. ti ti , e trasfigurasse 
Alinerva in un Giove. Similmente posseggo un* altra 
sneda|[lia di bronzo colla maschera di fileno barbata 
adorna di edere e di corimbi, con dietro i quattro glo* 
betti indizio del triente, la quale mostra dall' altra 
parte Cerere stolala con due faci una per mano, pre* 
ceduta d« una scrofa^coll' iscrizione retrograda ^ tìti 
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dietro la schiena, «tutto ciò dentro una corona di la^ 
uro. Riclitamando l*aItro nummo di questa casa, di 
cui ho parlato nelK osservazione precedente , ecco 
qui adunque un semìsse , un triente e un quadran* 
te pregevolissimi per la novità di essersi cotanto sco- 
stati dai solito stile dei Romani circa gì* impron- 
ti del rame. Ma il più singolare si è che tutti que- 
sti tipi si trovano esattamente ripetuti nella gente 
Tibia. Infatti prescindendo da ciò che ho fatto no- 
tare di sopra , il semisse è una diligente copia del 
denaro Morelltano tav i ti. viti. , se la duplice iscri- 
zione se ne «ccettui , che dice riunita e. vibivs c. 
t. FAirSA. li trienti! poi è (ormato daH* accoppiamen- 
to di due rovesci della stessa famiglia, cioè della 
jnaschera che si vede al citato d. vii della tar. 2. 
e della Cerere apparente al n. vii. della tav. i , ov* 
è notabile che non manca ni meno la corona di la- 
uro che circonda Torlo della medaglia. Malgrado la 
differenza dei metalli, Tidentità dei tipi sommini-* 
stra una giusta ragione di credere che sieno sta* 
ti coniati nello stesso tempo dorante una lùagislra- 
tura comune tanto a G. Vibio Pansa, quanto à Q. 
Tizio ; e questa sentenza acquista una nuova forza 
dal paragone degli assi coniati da ambedue e rife-' 
fiti dal Morelli, similissimi nello stile dell* incisio- 
ne e nel peso che in tutti è di mezz* oncia. Ed io^ 
aggiungerò che fra gli assi di Pansa ne conservo uno 
in cui la tèsta di Giano è seUza corona di lauro ^ 
ed ha appunto quella barba così aguzza che formai 
il particolar distintivo degli assi della Tizia. Il che 
posto si avranno buoni dati per congetturare cod 
fondamento Tetà in cui furono battute tutte que*-*' 
s'te medaglie. Gli altri numismatici non hanno avu- 
ta particolare contezza di Q. Tizio ; ma io non du- 
bito esser' egli colui chesembr&i essere statò uuodef 



legati Cesariani nel 706 : che insieme èon tà. Gatiu* 
lejo fo mandato a cercar Viveri nelf Epiro poc« 
prima della pagda di Farsaglia ^ e il cui Home e ata^^ 
to egregiamente ristanrato nel § Xhii dal tètzo Uà 
bro dei Comeotarj delia guerra cibile dai nuovi 
•ditori di Cesari , Achaintre é Lemaire. E proba^ 
bilmente egli sarà stato figlio dell! iltro Q. Tizio cbé 
ai presentò a Siila dopo la battaglia di Cheronèa ^ • 
che si attesta essere siato non ignohiìis iMer eos qaì 
per Grmciam negotiabdnMr , sicOome ci fa Sapere 
Plutarco (Sfl. § 4^)- Convengono pei tutti chelaU 
tro è il famoso C. Vibio Pansa Console n^l 7 1 1 . mor* 
to dalle ferite riportate nella battaglra di ModehA 
contro M- Antonio , di cui abbianno iin gtan nu« 
nero di monete. Ma vi è stata discordia sul tem« 
pò, in cui fece improntarle. L*Avercampio le crè^ 
de tutte battute Sotto il suo consolato , ina lOiai- 
tio e il Vaillant parte ne avevano tenute stampate 
a queir epoca , parte nella sua edilità curale. L*£« 
ckhel andò pi& oltre, e le divise in tre classi, nel« 
la terza delle quali, spettante al tempo in cui trat^ 
fava i fasci, vien compreso il denaro colla testa del- 
la libertà tav. 2. n. t , e l^àltfo che gli è Comune con 
Decimo Bruto tav. a. n. vi. Intorno a questi sono 
d'accordo con lui, uè occorre più ragionai*ne. Collo* 
co poi nella seconda catègoifia tutte le altre iscrit<^ 
te e. Vistvs • G. f . e. N. PAUSA , e stinnò che fossero 
impfesse in qualche precededte Sua magistratura. Fi- 
nalmente pose nella prinia Tasserei denari' colla 
quadriga di Minerva , i quali portando solo e. vi^ 
91V8 e* p giudicò appalteoere ad un piò antico Pail- 
aa , e forse al padre del console. Questa è la pal^ 
te del suo parare a cui non mi séìiil>ra di poter sot* 
toscrivere . La tagione desunta dalla diflbreliza 
ài trpvarai in «latai numoii #• f.^ i« altri 
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€. p. c. Ir. non vai nulla ^ perchè fa •empi'è in If» 
berta deir incisore il mettere , o il non mettere le 
note genealogiche , erri metterle secondo che lo spa- 
ftio lo coihportava. biella sentenza dell* Eckhel an« 
chn il triumviro M. Antonio che in più sue meda* 
glie si scrive m. f. m. ir. dovrebbe credersi diverso 
dallo slesso M. Antonio che in un altra di Galpur- 
mo Bibulo (Morelli ^ jinionia tav. 4* >>• 3) si appel^ 
ia soltanlo m. aittonivs m p. AlF opposto tanto gli 
«assi di Q. Tizio « quanto quelli di Pausa da lui ascrit^ 
•ti alla prima categoria sono certamente semioncia'» 
li, e perciò posteriori ali* anno 680, siccome ho pro^ 
•Tato altre volte. Ora il padre di Pansa per attesta* 
to di Dione L 45 e. 7 fu involto nella proscrizio- 
ne di Siila accaduta nel 678^ ond* egli era morto 
•molto prima che queste medaglie potessero uscir 
dalla zeccai Per lo che queste ancora non possono 
appartenere se non al figliole veramente vi è ragie-* 
ne per credere che tanto quelle della prima classe^ 
quanto Taltre della seconda, siano tutte contempo* 
ranee, ciò risultando dal loto confronto con quelle 
della Tizia, nelle quali tanto vedesi la corrisponden- 
sa dell asse e la quadriga di Minerva ^ quanto Ce- 
É*cre e la maschera. E siccome queste sono tutte cer- 
tamente dello stesso tempo, così un eguale giudizio 
dovrà portarsi delie consimili della Yibia. I tipi 
che in esse si mirano allusivi a Cerere k a Bacco , 
e sopra tutto le maschere sceniche furono quelle che 
condussero lOrsino e il Yaillant a sospettare dell* 
edilità curule di Pansa , sapendoci da Cicerone nelF 
ailtima delle Verrine eh' era dovere di quei magi* 
strati il celebrare i giochi in onore di questi numi . 
Per lo che il secondo. di quegli antiquarj suppose 
che egli occupasse quella carica nel 706. Maio pos- 
to dimostrare «he Yibio Pauff non. ha mai i^odutcr 
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di queH* uflficio. Per solenne attestato di H. Gelid 
presso Cicerone (Fani. L 8 ep. 8) egli fu tribuno deU 
Ja plebe nel ^oS . onde per certo innanzi quel teiSD- 
pò non ottenne alcun .onore curule. Meli* anno sue- 
cessivo è ìioto che Tediliato toccò a M. Celio Ru- 
fo e a M. Ottavio 9 e che nel jeS per ciò che narra 
Dione gli edili erano fuggiti da Roma , onde in lo- 
ro vece i giochi furono dati dai tribuni della plebe. 
Ma se fuggirono, erano dunque partitanti di Pompeo^ 
CiPansa appresso Appiano bel civ». L 3 e. ^5 si pro« 
testa di essere stato sempre aderente di Cesare. Da 
quel! epoca in poi non vi è certamente più luo- 
go per collocare la sua edilità: imperocché le me- 
daglie coniate sotto il suo governo della Bitinia so- 
no marcate con sei anni di quell* era , cioè dal 
n3:a fino a] ^Z'j inclusivamente. Invano il Liebepu 
:)38 e TEckhel T.^pag. 397 negarono fede alle le- 
sioni Bils e TAL , di cui nuove testimonianze in 

• 

appoggio di quella del Morelli sono state recate dal 
Ramus T. 1 P. 1 p. 206, e dal Sanclemente T. 2. 
p. 3 9 è T. 3 pag. :a35 , onde se non si ha da 
dubitare della sincerità delPelérin, da cui pro^ 
Tiene il zal riconosciuto dall Eckhel , per quan- 
to si vogliano restringere i termini , converrà sem- 
pre conchittdere che C. Pausa rimase in quella pro- 
vincia qualche mese più di quattr anni. Quindi bi-^ 
aognerà dire eh* egli fosse destinato al reggimento! 
della Bitinia da Giulio Cesare subito dopo la pugna 
di Farsaglia , cioè dopo il 9 Agosto del 706 , e che 
vi dimorasse fino alF Ottobre o al Novembre del 7 io, 
tempo in cui certamente dovè tornare a Roma per 
prendervi il consolato dell' anno veniente. £ se ci& 
à non potendosi dubitare che innanzi quel tempo 
avesse conseguita la pretura, sarà forza il ctoneede- 
re eh' egli iaveoe di esser £dile fosse Pretore uér 
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lo stesso amio 706 , gtscchè per una parte si sa cì^ 
egli era figlio di un proscritlo , e qaindi interdetto 
dagli onori (vuoisi intendere curali, altiimenti non 
potrebbe essere stato tribuno della plebe nel 708) 
e per Tal tra si conosce cbe solo nel 703 Cesare po-« 
co prima di andarsene nella Spagna filiis eorum qai 
ù Sjrlla fuerant proscripti^ ma^istraUium petendorwn 
potestatem /ècit (Dione/, é^i.c- i8)* lilsclosa adun* 
que redilitì curule di Pausa, resta ora a dire cbe 
tanto queste sue medaglie , quanto quelle di Q. Ti^ 
sto se sono posteriori ai O60 precedono però certa* 
mente il 706, perchè monete si dell' uno come dell* 
altro sono state trovate nel tesoro di Gadriano, il 
quale , come ha ben stabilito il eh. Schiassi , fu na* 
acosto innanzi la guerra civile, o nel primo suo scop* 
piare, ninna fra ottanta mila essendosene avuta che 
accenni la dittatura di Cesate , o altr epoca poste* 
riore. £ questa prova viene poi confermata da uà 
altro ripostìglio di cinque in sei mila denari conso* 
lari, scoperto sul declinare del secolo passato poco 
lungi dalla mia patria, nelle ad jacenze di Roncoired** 
do, nel quale pure molte se ne osserrarono di Pa&* 
sa , e ninna affatto di Cesaree dei Triumviri» Que* 
ste medaglie passarono quasi tutte per le mani di 
xnio padre , il quale avendo posto mente a ciò 4 ad* 
dusse questa ragione nelle sue schede per dissentii^ 
dall' Avercampìo che come ho detto pretendeva da 
differire il conio di questi nummi al 711. Gonchid-* 
do adunque eh' essendo dimostrato eh* essi non pò* 
terono essere improntati mentre Vibio Pausa eser* 
citava alcune delle cariche maggiori , converrà anti* 
mettere che lo fossero secondo il aolito raentr em 
triumviro monetale, ufficio che tanto egli quanto 
Q. Tizio avranno potuto Comodamente occupa-* 
re intomo il 690. £ leggenda poi che tutti i tipi 
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risgaar^ano gli Dei , e che anche le maschiete sceni- 
che possono riohiamarsi al culto di Bacco , parmi 
che essi saranno spiegati abbastanza bene se senza ' 
riceficaré in loro afcuna fecondità ragione, si crede* < 
ranno diretti sémpficetnente ad onorare i nnmi pia' 
particohirmente venerati daRe loro fiimlglie ^ o nelle ' 
città da cui essi traerano Forigìne. 

Os^aavAzioifs yi# 



Le medaglie di Cassio uno dei . capì fra gU ' 
uccisori dr Cesare sogliono presentare nn tripode 
coperto della cortina, ed osservasi di fktti nella 
MoreHiana VI tav. a e IV tav. 3, di cui un altra 
pòco dSssimìPe ma cof (itolo procos invece d* imp 
fu divulgata dali* Ennery p. i33 , e dal cataloga 
del Barone di Schellersheìm pag. 3. Il Segnino 
( Sei. Num. pag. 90. ) secondato dal Vaillant ( Fam 
Rom. T. I. p. 349) credè che quel simbolo di A« 
pollo significasse i giochi ApoUinari, qui ordinane 
tibué et procurantibus Bruto et Cassio eekhrati sunt* 
Erant enim praetores fune cum Caesarem intera* 
feceruni\ ideoque ad eos pertinébat ludorum istorum 
cdebratio , ut Livius plurimis ìocis docet t quo mu^ 
nere magni/icentisume defuncti sunt quamns obsen^ 
tes ob metum i^eteranorum Caesaris. Ma reruditissi-» 
mo Spanemio (^de usu etpraesi. num. T. 11 p. i35)' 
sodaniente mostrò che la cura di quei giochi noa 
era già promiscua a tutti i pretori , ma parti* 
colare del solo pretore urbano, onde appar^- 
ténne escln^ivamente a Bruto, il quale per verità* 
è il solcf nominato in quell* occasione da Appiano 
(bel. eh. /. 3 §34), e da Cicerone ( PhH. 1 1 ^iS). 
Quindi Cassio non aVendo avuta alcuna ingerenia 
in qnella solennità, non può esser questo il sìgni« 

jfittato delle pi»seati medaglie } tanto piià dit il m 
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cordagliene le memoria sarebbe stato an' insultar^ 
lo, sapendosi da Platarco ( Brut. § ^^ ) ^^^ quaìi^ 
ta pertinacia aveva egli contrastata a Bruto la ma- 
gistratura urbana che a tali giuochi presiedeva, e che 
non potè conseguire. Mòsso da queste ragioni i Aver* 
' campio preferì dì giudicare che qui si alludesse a 
qualche suo ofBcio religioao , ma omise d indaga* 
re qual fosse; e in vano si spererà che rLcltheì 
ibbia supplito al difètto , poiché dopo aver prò* 
nesso di trattari di questi rovesci , e . averci ri- 
mandato' dalla gente Cecilia alla Cassia , e dalla 
Cassia alla serie imperiale, ha Anito S( nza dirne dna 
sillaba. Non sarà dunque inutile il far osservare 
che la verità dell* opinione delf Avercampìo vien 
messa fuori d'ogni dubbio, se una delle medaglie 
auperiormefite citate si confronti con un'altra che 
le d affine. La prima è quella che ho detto tre* 
versi nella tav. j i n. VI portante da un lato an 
trìpode ornato di bende , coperto dalla cortina , 
da cui sporgono due rumoscelli d' alloro , coli* 
epigrafe e. cassi, imp, e avente dalf altro un' orciuo* 
ed un lìtuo col nome lintvlvs. spint. La seconda 
che osservasi nella gente Cornelia tav. a n. v. offre 
lo stesso rovescio, ma è variante nel diritto, sul 
quale ci presenta un simpnlo fra mezzo uàa scure 
ed il coltello secespita coiriscrizipne brvtvs. Nell'os* 
aprvazione X della decade 1 1 ho già provato che 
queste due medaglie sono state coniate contempo* 
rancamente da P. potuto Spintere prò questore onde 
onorare i bandecéj della sua fazióue Bruto e Cassio^ 
ed ho pure i^r^vertito che l'orcio ed il lituo signi* 
Scavano il sacerdozio augurale, che sappiamo da 
Tullio e da Dione aver egli cpnsègiiito • Ognuno 
poi intende che il simpuio scolpito sul secondo num- 
mo indica Ja dignità pontificale ^ » ^ni non aeno 
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bene eonrengono la scure e la* secifspita per ìfnmo*' 
lare le vittime : ed infatti impariamo da TaU'. 
)io meir ep. V. e XY ad Brut. , che veramente M.' 
Brato fa ascritto al collegio de* pontefici . Se dun««' 
qae siamo certi che Spintere intese in auesta men 
daglia di celebrare tanto il proprio sacerdozio, qaan-^ 
to quello di Bruto, ogni ragione di analogia vor*^ 
rà che abbia alluso al grado sacerdotale di GaMÌO| 
quando fece imprimere 11 tripode nellaltra monO'*' 
tà coetanea che a lui dedicò, e nella quale riper 
tè pure le insegne del proprio augurato . Ciò pre^ 
messo è ora da vedere quale dei collega sacri fos« 
se quello che si costumava d'indicare con questo 
simbolo. Tutto il lume desiderabile su questo par« 
ticolare ci viene sompainistratp dalle medaglie 
deir imperator Vitellio che ci presentano il tri« 
pode colla cortina , intorno cui gira V tscrizioné 
j^v.' Vili, sacr/5. fkciundis , la quale oi spiega hi 
ragione per cui quel tipo comparisce nuovaraento 
sulle monete di Tito e di Domiziano ; benché sen- 
za tale leggenda . E che veramente il tripode e hi 
cortina fossero propp) dei quindftcemviri dei.sa** 
crifijsj si fa chiaro da'Seryio yfen 7. 3 v* 33a. Hinc 
ergo et delphiniun ajun( Inter sacrata Jpollinis re^ 
òeptum^ cuius rei vestigifum est quod hodieqàe xvyir 
RORVJH coairiifis delphinfflf'tn sujnmo honorè ponitur y 
Qndfi anche Valerio Fiacco per indicare eh' e^U. 
pure ert uno dei quindibi scriveva 1. i.S* 

si Cumaeae consqUi V0tis 
Stai cqsta-' Cortina domò» 

B giustamente poi es^i adoperavano queir ntensila' 
sacro ad Apollo, perchtk erano veramente suoi sa* 
cerdoti , ' onde fiq da miando furono in minor nu- 
ró scrisse Li?io di loro L io e. 8* JDecemyiros 
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sacris facUmdU carminum Sibjrllae el /latorum pty* 
pali hujus inierpretes ^ antisiUes ejusdem JpiMi^ 
naris sacri eaeremoniarumque mUaram^ piebeios ai-* 
demus • Per queata ragioae ebbero es«i la cara dot 
giuochi secolari dedicati com*è noto allo stesso 
Apollo e alla sua sorella JDiaoa, onde Orasio can- 
tava nel carme che compctse in quell* occasione s 
Quindecim MUt^apreces i^irorum curet. E ciò più. 
chiaramente Tiene attestato '.da Tacito jin. lib.Tj,^ 
cap. Xi. Domjitianu^ quoque edi4i^ ludos saeculares^ 
iisiiue intentiifs 4i4fui ^acerdoti^ quindecimviraU pia^ 
dituSj oQ twik praetar i qiLod non jaciantia refcro^ sed 
quia coll^iq qj^indecimviraHÌMntiquitus ea cura^ et ma^ 
gistraius potissimum exsequ^n^un q(ficif caeretno" 
morum .; N.eir iosservazione .segjueate. addurrò altre 
prove numisQjuiticbe dql Irippdc usato per emblema 
dei quindeqemviri^ e intanto ne conchiuderò che da 
queste medaglia s'impara che C Cassio fu rivestito di 
guesto sac^rdo&io, cosa che aveva ben veduta il 1q^ 
dato Spanemio» Niuno degli storici ce ne avev^ 
lasciato, memoria* ma però dopo questa notizia in- 
tenderemo assai bene la ragione per cui Cassia 
fu il primo a sapere e ad avvertirne Bruto, cha 
alle idi di Marzo i quiodecemviri avevano in ani* 
^|no di riferire al senato di concedere a Cesare la 
dignità régia^ col pretesto* ^e dagli oracoli sibilU<v 
pi «si annnziava che i Parti noo^ potevano essera do^ 
znàti se non da un re; sa. di che sono da vedeco 
Plutarco (Brut. e. i8), e Dione 1. 44. e. i5* 

OSSE&VACIOKK « VIL 

Si hannA due denari della niedeaima gente; AiH 
tistia , ma però spejktanti a due diverse famiglie ^ 
i quali malgrado le molte cose che si spno dette 
4i loro 9 aspettato ancora di essere mltameiite in-^ 
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terpretali • Mostra il primo nel diritto la tetta no** 
da d'Angusto, cui attoruo si scrive cassar avgvstvs. 
e ostenta nel rovescio un simpulo, un litup , qn tri-i 
pode ed una patera oolF epigrafe e. AsrTisTivs iisgi« 
uva «itu V4a, Offr^ T altro la testa, di Venere or<* 
nata del diadena vdel monile e degli orecchini, coU 
riscrizione e. ▲rtistits. vbtvs • m. tar , ed h% 
poi dall'altra parte gli stessi utensili sacerdotali col« 
1a leggenda in meszo del. caaipo im». cassar, kvm 
CTS. COS. XI. UOrsioo riferendo ai zecchieri il dupli* 
ce rovescio credo che questi 4ue Antisij fos$eri> 
stati entrambo pontefici» e rapporto al secondo ne^ 
addusse la testimonianza - di Velleio Patercololib^ 
9 cap 43« che ricorda un Vetere oonsolare insigni* 
to di queir onore. Vag{^: in molta incertezza intorw 
ao ques&i tipi il VaUlant , il quale senza escluden 
se la apiegaziofie deirOrsino «avvisò che per riguar«r 
do al nnniciio di Vetere altri credevano oh^ le in- 
segne sacerdotali alludessero alforigine d^l, jiom^ 
Antistio proveniente ooin* ^ f biarp da ^mtisies^ m^o* 
tre altri opinavano cbe visi celdird^sef il sacerdozio 
«H su^ padre, che a suo paii^re fu. an^h' egli pon^ 
tefioe ^ T^Q diverse inlerpretaziopi addusse eguaU 
mente del nummo 41 «Sigino , .cioè V Orsinia-^ 
aa , raltra* allusiva alla derivazioaje da Anii^is » 
e una terza che riferiva quel rove^pio^.a) pontefi^ 
Osto massimo d'Augusto^ h quale però aggiunse di 
aon. approvare « perchè a quel tempo un tale offi* 
ciò si godeva ancora da l^epido. l^^Avercampio sposò 
quest*i)ltima opinione^ e onde sfuggire la difficoltà op- 
posta dal Vaillant ritardò il conio di queste medaglie 
dopo il 74i« ia cui Augusto fu rivestito della auprer 
Va dignità della religione . Però nelle sue correzioni 
p.646 si penti di un tale giudizio « e tornò anch egli a 
{l^«ar? «ha q^HesU ravssoi aoa si dovassaro già riporr 
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tMve ad Aq gusto, ma sibbene ad un qualche sacerdozio 
che iDaieme eaercitassero i due trìutnviri,o chelo fosse 
•tato dai loro antenati . L' Eckhel infine si pre« 
M gioco del lettore, perchè del T. VI p. io5 ci 
rimandò per arere Tinterpretazione della medaglia 
di Yetere a ciò che disse di avere scritto nel quin« 
to tomo sotto la rubrica della gente Antistia , ove 
nnir altro si trova se non che la nuda descrtzio- 
ne di questi due nummi • lutante è facile Taccor* 
gersi come le proposte spiegazioni sono prive di 
fondamento • Esse si accordano nel credere che qui 
ci si affaccino gli emblemi del pontificato; e pu^ 
re chi non sa che il litao fu sempre di esclu- 
siva pertinenza degli Auguri? Ugualmente quando 
r Avercampio volle trovarvi le insegne del ponti- 
ficato massimo , ai dimenticò per certo che i 
veri simboli di quella ' dignità si hanno nel de« 
naro di Cesare consegnato dal Morelli alla 
tav. 4 ^' VII. della gente Giulia, e net quinario 
dell^Emilia tav. a. n. VI , consistenti net s.impaIo , 
neiraspersorio , neUa scure -; er nell* apice , i quali 
quanto sieao diversi da questi non èchi non veg* 
ga . Arroge che in seguito sarà provato che- que-* 
ste medaglie fiirono toniate più di due anni prima 
che Augusto subentrasse nel posto di Lèpido .• In 
tali errori sonò caduti i. sovraccennati nunaismati^ 
ci, perchè nitmo di loro ha badato- eh* esisteva 
un'altra medaglia^ dal qui- confronto safd^be* pro^ 
ceduta chiarissima Tintellìgenza di queste • Vien'eU 
k tra gli altri riferita dallEckhel nel T. VI p. 261^ 
e mostra da un lato la lesta giovanile di Nerone 
non ancora elevato all' impero, coli* epigrafe naao • 
cLAvo. cABs. DRvsvs. PRiRci. iv^KiTT. Osteàta poi nel 
rovescio gli stessi simboli che si vedono, nei de- 
naij di^cui- parlo i cioò il aimpulo^ il^lituo , il tri* 
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]K>de ^ IflT patera colla leggenda sacehdot. coopratus 
IN. otaria, cosjjegia. svpaa. ^YtAerum bx. Senatiis 
Consulto* Vi è poco bisogno di dilungarsi sopra 
questo numoio dopo le eruditissime cose che niehan* 
no scritte lo Spaneoiìo T.i i p.3G5, ed il Nóris Cen. 
Pìs. diss. 3.^ cap. 5. A me. importa di notare eh* 
egli mette fuori di contesa che quei simboli non 
appartengano già ad un solo sacerdòzio, nla a tut<^ 
ti quelli ai quali fu aggregato Nerone , -i tpitdli ò 
chiarissimo essere stati i QVATTVOR amplissima gol-* 
LEgm ricordati dal monumento Ancirano nella ta-* 
vola seconda dalla parte sinistra , che siurima coU 
legia si dicono da S?etonio sulla fine della vita 
d'Augusto. La seguente lapide tuttora serbata in 
Campidoglio , pubblicata dal Grutero pag. a3()i. Q^ 
è dedicata allo stesso Nerone, spiega apertamente 
quali sieno i coUegj accennati sulla medag^lia.. 

RCROXf 

CLAVOIO . AVO . F . CAlSAl'i 

DRVSO . GEKAIAE71CO 

VONTIF . AVGVrI . XViIR • 8 . jP 

VllAlR . EPVLOr/ 

cos des 

PRINCIPI . IViEWTVTW 

infatti nel registro di uno di questi coUegj stam-» 
pato dal medesimo Grutero pag. 3oo troviamo no* 
tata la ftua elezione colle seguenti parole , benché 
il suo nome vi sia stato rasato dopo morte pei uoi^ 
W decreto dei senatori « 
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AUCCTVfl • AD • nyMKEYlI . XX • B • C % 

Nero Claudius. caia . atg . P 

cianAificvs 

TV . CLATDIO CAESARK . ATG . OIRBIAV . T 
«Srr . CORNELIO . ORPITO COI 

» • R . e . Aiflf • Di^GClllI 

« 

E questo registro non appartenne gi^ al collegio 
de' Pontefici secondo i pensamenti del TEckhel t.vif 
p. 199, ma sibbene a quello degli auguri, sicco* 
me ora conosciamo in grazia di un nuovo pezzo 
che ne ha pubblicato il sig. avv. Fea nei suoi Fram^ 
menti dei fasti consolari pag. y. n. 10, nel quale 
si dà atto deir aggregazione di L. Sempronio Atra* 
tino , eh' è indubitatamente quello stesso eh' è nò- 
minato sulle monete di M. Antonio , le quali ci 
fauno splendidissima testimonianza del suo augura* 
to. Dal confronto adunque della medaglia di Ne- 
rone coi marmi ne risulta che il simpulo ìndica il 
pontificato, secondo che anche dimostrasi dal dena- 
ro di C. Antonio, siccome il lituo seguiterà secon- 
do il consueto a ricordare Tufficio di Angure. Ed 
in vero questi due simboli hanno indubitatamente 
nn tale significato nelle frequentissime medaglie di 
Augusto col rovescio di Gaio e Lucio Cesari pren- 
cipi della gioventù. Neil' osservazione precedente si 
è già provato che il tripode spetta ai quindecem-> 
Tiri dei sagrificj , onde resterà che la patera signi^ 
fichi il collegio dei settemviri epuloni , ai quali egre* 
giamente conviene il sacro piatto, con cui ministra*, 
re Vepule ai numi. So bene che il ^Gutero {de iure 
pontif. lib. I. e. 3) si sforzò di escludere dai quat- 
tro collegj maggiori i settemviri, per sostituirvi gli 
Aruspici; ma egli è stato vittoriosamente confuta* 
to da Gisberto Cupero ( obser 1- 4* e. 1 3 ) e dal 
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«dottissimo No'ris al luogo citato . Nuova guerra fu 
loro ultimamente mossa da monsig. Marini nel proe* 
mio deir egregia sua opera pag. xvi i ^ onde obbli'^ 
garli a cedere il loro posto ai Fratelli A/vali , ni^ 
la sua predilezione per questi non gli fece abUastan- 
jsa coQsiderare ^ che i diritti degli Epuloni erana 
già ài gagliardemente fuciìiiti da non temere a.ttac- 
chi ulteriori. Ed infatti egli stesso confessò in aU 
ivo idogo che il simbolo proprio di quei fratcliÌTioa 
fu g4 la patera, ma la corona di spighe. Ed io 
aggiungerò poi che gli Arvali noli ottennero quest* 
onore né meno quando i sommi coliegj in progres*. 
so di tempo da quattro che erano divennero cinque- 
Tanti erano certamente in quei giorni, in cui Car- 
tracalla al pari di Nerone fu ascritto a tutti i sa« 
qerdozj maggiori, del che nel citato registro degli 
Auguri da me corretto coli ajuto delle schede \%-^ 
Ucane ai fa memoria nel seguente modo. . 

Z.ATKHAIIO . BT • AVriNO . CO» 

SVWtK . IfVttIEAVi« 

COOPTATyS • £X . a . G 

M • AVASLlVa . ADrTO.tJNV» 

CAES . lUP . BESTiNATVS 

Y • a . C . A • OCCCGXLVll/^ 

Imperocché nelle medaglie coniate in queir occasio* 
ne Coir epigrafe de^jtinato . i.ìipcaa.t . ai quattro. 
simboli degli antichi sodali/-) se ne vede aggiunto 
un quinto eh' è il bucraoio, ossia un teschio di bue. 
Col quar emblema tengo per fermo essersi voluto 
denotare i sodali augu.stali, che fino dalT anno 773 
cominciarono a meschiarsi coi sommi coliegj per 
la ragione toccata da Tacito 1. 3, e. 64 • Egli ci 
*arra ohe essendo ammalata Livia madre di Tibe«> 

ai" 
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rio 9 supplicia diis htdique magni ab senaiù decerr^^ 
nuniur , quos pontifices et augures ei ifuindecimifi'^ 
rf , septemviris simul et sodali bus augustaUhus ede^ 
rent. Censuorat L. Apronius ut feciales quoque ii^ 
ludis praesiderent. Contradixit Cassar , distincto sa^ 
cerdotum iure, et repetitis exemplis : neque enint un^ 
quam /eciaiibus hoc maiestatis Jwsse. Ideo augusta* 
les adiectos quia proprium eius domus sacerdotium 
esset , prò qua vota persoherentur . E diratti tro- 
yiamo poi in Dione I. 58 §. ia,C'he ^nche^per la 
xnorte di Sejuno il senato ordinò, ut dies ^ quo is 
morte affectfis esset , annuis circensibus per quat^ 
tiwr coUegia saoerdotum et augustales sodales or^ 
nandus indìceretur. Dal che se ne avrìi buon lame 

Ser conoscere Tignoto signiGcato di questi bucranj, 
i cui si fece tant' u$o nei monumenti dei secoli 
imperiaU. Fermo adunque che il rovescio della me- 
daglia di Nerone denota i quattro collegj maggiori, 
ai quali fu egli annoverato , non vi sarà dubbio che 
si voglia esprimere la stessa cosa anche in qnelli 
dei due Antistj ; e siccome libano potrà persuader- 
si che due privati g^odessero di questo singolaris'- 
simo privilegio, cosi converrà ammettere che quei 
tipi spettino ad Augusto, giacché era proprio degl* 
imperadori l'aver parte in tutti i saceMozj , come 
attesta lo stesso Dione i. 53 e. 17 : Quoniam aw- 
tcm omnibus sacerdotiis inaugurati sunt^ oc alios pie» 
rosque in sacerdotum collegia adsciscunt , semperque^ 
unus imps^^aforum, etiam si duo vel tres simul im^ 
pt^rent , summ^um ponti ficatum gerit , eo fiiut omnia 
pubi tea et sacra in sua habeaht pò testate . ^ ve- 
rarr\uite anrhe Augusto fu inaugurato in tutti quat- 
tro i collegj , siccome consta dalla seguente iscri- 
zione romauct , che il Muratori pag. aao n. 3 sa- 
viajijieute separò da un* altra cga cui era confutai. 
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pbesso'il Mabillon , ma io cui tutte le note eròno*^ 
logiche SÒDO moàtruosamehte deformate. 

IMP . CAESÀhl 
Divi • W . AVGV8TÒ 
FOirTlF . MAXIMO 
^908 . Ili • IMP . Ili • TKIBYMIC . POTBST '. Yllt - 

PATRI • PATRIAB . AVG 
XV ..VIK . i . P * VII . Vm . MVLOK 

Dopo aver dunque inteso il giusto «ensò di questo 
tipo, resterebbe ora a cercare il motivo per cui fii 
improntato sulle monete di quésti teiìspi. La rà^ió^ 
né più semplice sarebbe quella che Augusto aves- 
te in questi anni ricevuto uno degli accennati sar 
cerdozj , onde nel celebrare uh tale avvenimento si 
fosse voluto Hcordare che non glie ne mancava piit 
alcuno. Ma una simile spiegazione nòb si accorda 
eolle altre notizie che abbianlo di lui. Imperocchò 
EÌguàr4o al ponteficato egli è certo che Tòttenne dà 
Cesare suo zio nello stesso giorno in tui prese la 
toga virile nel 706; coinè ha mostrato il JNoris (Cen. 
Pis. diss. 2 cap. 4)1 ^ come attesta Nicolò Dama- 
sceno , da cui si scrive s in coUegiuni póntificum 
adscriptus est in locùm L. Domitii^ qui e viws abiC'^ 
rat nella pugna di Farsaglia. Molte medaglie poi o coii 
lettere o con simboli fanno memoria del suo augurato* 
La Morelliana della gente Antonia tav. ^ n. y 11 1 che 
gli pone il lituo accanto la testale che fu coniata 
da M. Barbazio, non è posteriore al 71 3. per ciò che 
notò r£ckhel t* vi pag. 4^* £ questa dignità do- 
vrà anche anticiparsegli perchè. lo stèsto lituo ^é 
gli dona nella- medaglia d'oro coir epigrafe Q . yù^ 
cofvjvs. viTVLVs • Q. DESiG • s • c edita dal mu-^ 
tfto TiepolO' t. I. p. 1:14.9 in cui la sua faccia 4 
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barbata, onde quel conio deve essere anleriore al-^ 
la battaglia di Filippi , dopo cui depose il lutto per 
la morte di Cesare , secondo che ho provato nella 
mia dissertazione sulla gente Arria. Al collegio dei 
seltemvìri epuloni fu ascritte ai ^ gennaro del 71 u, 
per la seguente memoria che se ne ha nel calen- 
dario Preaestioo di Yerrio Fiacco. 

IMP . CAKSAK . 4VOVST « . . •• 
HiaTlO . ET . PANSA • . * • 
tu • Tlft . KPVL « CKtATVB .... 

Il Foggini stimò che q^uelF «ggregazione ai settem» 
^iri spettasse a Tiberio, ma io non vedo perchè 
si abbia a far violenza al senso naturale di quel 
frammento, che parla apertamente di Augusto. E 
é questo suo sacerdozio credo io che appartenga 
tin denaro che da una parte ha il suo ritratto gio« 
vanile senza leggenda, e mostra dalF altro una 
patera colf epigrafe imp . cassar . uivi • f • Siamo 
un poco pia air oscuro circn Tepocd della sua ac<- 
ceitazione fra i quindecemvirì . Certo è che al tem- 
po dei giochi secolari nel j'ij egli era maestro di 
quel collegio, siccome ce ne assicura la memoria 
che se ne ha in fine dei fasti marmorei capitoli- 
lii, e secondo eh' egli stesso ci assicura nel mo-* 
numento Ancirano . In coltello . xv . virorvm • 
KkGìster . adlecto . in colIsgivh m . agriPpa • per • 
Q\ indecim^iros ,'C • PTRifié . e . si t ano . cos quin^ 
tos .feci . liVDos . scsculares .%^xt\^vìk adufique che 
la sua elezione debba essere pia antica; ed io cre- 
derei di doverla riporre avanti il 717 o il 718, 
al qual tempo spetta la seguente medaglia , sulla 
quale il tripode fa probabilmente allusione a que-' 
ita dignità. Fu pubblicata dal Modelli Impp. tav* xhi^ 
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S dair Eckhel L vi pag. 75, e mostra da un la*»* 
lo un tripode colla leggenda imp . caesaii . divi « 
F • jii . TIR . a . F . e , e dair altro le parole cos • 
ITER • ET • TER . DE8IG entro uDa corona d*al]oro« 
£ mi persuado poi veramente che vi si alluda a 
quest' officio religioso , perchè abbiamo un' altra 
medaglia della stessa età e colla medesima epigra^ 
fé , sulla quale il simpulo , Taspersorìo^ Torciuo-* 
lo ed il lituo indicano certamente eh' egli era pon« 
tefice ed augure <» onde siamo assicurati che a quel 
tempo per qual si fosse cagione vi fu motivo di 
celebrare i suoi sacerdozj * Dalle cose adunque fin 
qui dette ne risulta che la ragione allegata non pò» 
tè essere quella che mosse ad incidere questi tipi 
aopra medaglie battute tanto dopò . Quella di An4 
tistìo Vetere fu certamente éoniata neli' òttavii po^ 
desta tribunizia d^Augusto^ perchè le altre Sue mo« 
naie col fokdvs . cvm • gabinis attestano positiva^ 
mente, che iu quel tempo esercitava il triumvira^ 
to monetale , e se ciò è , anche quella di Regino 
per là soniigliinza del rovescio dovrà credersi con^ 
temporanea • I cronologi sono d'accordò che le po- 
destà tribunizie d'Augusto si rinnovavano ai 2j 
di Giugno, onde posto che il triiiinviirato monetala 
fosse annuo, com' è probabilissimo, queste meda- 
glie tanto poterono essere stampate nel 787 dopo 
quel giorno, quanto sui primi mesi dei /j^S.Pe^ 
TÒ da altri nummi siamo accertati che nel 'jij era- 
no triumviri L. Mesciniò è M. Sanqtiiniò , nel qual 
caso non potrebbe esservi luogo in quella magi- 
stratura per ambedue gli Antist j . Per lo che giù-* 
dico che là loro carica debba ritirarsi al 738, nel- 
la quale avranno avuto per terzo colléga L. Vini- 
cio le cui medaglie portano una data consimilef é 
Quindi questi con) essendo ioKMdiatamentè kuùé 
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ceduti al tempo, in cui furoBo cel^rati i giochi 
secolari, ai quali presiedè lo stesso Augusto co- 
me maestro dei quindecemvirì , parmi che quelF 
occasione fosse molto propizia per rendere un'omag- 
gio alla sua pietà , rammentando eh* egli era ascriU 
lo a tutti i principali rollegj religiosi . Di quest* 
Antistio Regino non abbiamo alcuna contezza , sa 
non che pare essere stato figlio di quel C. Antistio 
Regino che negli anni 700 e 701 fu legato di Ce- 
sare nelle Gallie, come si ha dai suoi commen- 
tar) K 6 e. I, e 1. 7 cap. 83 e 90. Una lettera di 
Cicerone ad jittico L 10 epist. la mostra che nel 
705 aveva il comando di una squadra che incro- 
ciava nel mar di Sicilia . Fu involto nella proscrì- 
sione dei Triumviri, ma fu salvato dalla moglie 
che lo travesti da carbonaro, e dal racconto che 
AC fa Appiano 1. 4* <^t 4^ apparisce che aveva pri- 
ma avuto un comando nella Siria. Riguardo alf. 
altro non vi è contesa eh' egli sia quel medesimo 
eh' è ricordato da Yellrio 1. 2. cap« 4^9 ^^^ rac- 
conta che Cesare il dittatore esercitò la questura 
nella Spagna sotto Antistio Vetere avo huius Ve* 
t^ris consularis atque pontificis ^ duorum consula^ 
rium et sacerdotum patris , viri in tantum beni in, 
quantum humana simplicitas intelligi pote^t. L*Aver- 
caropio non seppe chi fosse suo padre, ma per cer- 
to i'u quel C. Antistio che comandando un corpo 
di Cesariani assediò nel 7 1 1 Cecilio Basso in Apa« 
mea, come si ha da Dione 1. 47* H Reimaro Io 
confuse con C. Antistio Regino, ma a torto sicu- 
ramente, perchè Vetere si dice da Cicerone, che 
tocca queste cose nelf ep.9 ad Attico del libro xiv. 
La venuta di Pacoro con un esercito di Parti Tob* 
bligò a sciogliere l'assedio , ed allora s imbarcò per. 
tornarsene a Roma con molti denari. che aveva rac«» 
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eotti neìla provincia , dal ohe si arguisce eh' egli 
TI fosse Questore . Id formatone Bruto , il quale 
preparayasi alla guerra coi Tiumviri^ gli fu incon« 
tro a Caristo^ e gli cavò di mano cinque millio- 
ni dì assi. Plutarco che ci narra queste cose (Brut* 
e. 44) 1^ chiama io questa occasione Pretore, ma 
egli s' inganna , perchè esiste la lettera con cui lo. 
stesso Bruto lo accompagna a Cicerone (ad Brut. 
ep. XI ) , ove attesta di aver da lui ricevuto V iur 
dicata somma che in termini equivalenti si dice 
di due millioni di sesterzj, ed in cui si asserisce^ 
Statim vero rediturum ad nos conjirmavit , le^atio^ 
ne suscepta , nisi prcetorum comitia hahituri essent 
consuies . Nam itti ita sentienti de republica ma^ 
ghopere auctor fui^ ne differret tempus petitionis- 
suae . Dal che si ricava eh* egli air opposto veni* 
va a Roma per domandare la pretura . La rispo- 
sta di Tullio ci mostra che poco dopo tornosse- 
ne a Bruto , ma comunque fosse non pare che se*, 
guisse i suoi stendardi . Imperochè sappiamo da 
Plinio 1. 3i e. 2 che poco dopo la morte di Ci- 
eerone egli possedeva la sua villa dell' accademia, 
il che indica che aveva avuta la sua parte nelle^ 
spoglie dei proscritti'. Nel 719 fece guerra ai Sa- 
lassi, come consta da Appiano Alessandrino ( de reb. 
Illyr. § 17, e i fasti marmorei di Pietro Apiano, 
ci assicurano che fu console surrogato nel 734- 
Essendosi Augusto, infermato a Tarragona nel 729 
mentre guerregiava coi Cantabri, Antistio subentrò ^ 
nel comando delT esercito , e le vittorie che vi ri->» 
portò sono narrate da Dione 1. 53 e. a5 , da Fio-, 
ro 1. 14 e. 12, da Vellejo 1. 2 e 90, da Orosio. 
L 6 cap. 21, e daUa. storia miscella, nella vita di. 
Augusto • I suoi meriti spianarono si fattamente a 
suo figlio la. strada agli, onori, eh* es^ead^ state. 
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triumviro monetale nel 738, dieci anni dopo era 
già console ordinario in compagnia di D. Lelio 
Balbo. Costui visse lungamente, perchè dall* al«- 
legato passo di Velleio consta cìi'era ancora in vita 
nel 783, anno in cui egli scriveva la sna storia. I suoi 
due figli consolari sono C. Antistio Vetere console 01^ 
dinario nel 776, e L. Antistio Vetere surrogato in 
compagnia di Giunio Bleso non si sa bene in qaal 
tempo ma certamente avanti il 7821, come consta 
da una lapide edita da molti , e specialmente dal 
Donati p. J57. 3. 

OsSERVAZlOKrS Vili. 

Un denaro della gente Opimia porta da un là« 
to la solita testa femminile coperta dall' elmo aU« 
to , con un trìpode dietro la nuca, e sotto il men- 
to la nota monetale x tagliata per mezzo. Mei ro- 
Tpscio vedesi Apollo seminudo colla faretra ali* 
omero , in atto di scoccare dalf arco uno strale ^ 
mentre nello stesso tempo tiene le redini della bi- 
ga su cui è montato . Neil* area leggesi m. opiimi ^ 
H neir esergo roma . L*Orsino confessò che questo 
M. Opimio gli era del tutto ignoto , e solo sospet- 
tò che potesse essere fratello di L. Opimio coni- 
sele del 633. Al contrario il Vaillant 16 giudica 
quel M. Opimio prefetto dei cavalieri nelf eserci- 
to Pompeiano sotto gli ordini di Metello Scipio- 
ne , fatto prigioniero nelle vicinanze del fiume 
Aliacmone nella Macedonia , siccome si narra nei 
comentufj di Cesare heLciv. 1. 3. cap. 38^ nella 
quale opinione è stato seguito dai sig. Achaintre e 
Lemaire nella loro nota a quel passo . £1 ^timò poi 
che la figura d'Apollo ed il tripode alludessero ai. 
giochi apollinari , dal che ne ricavò che quest*. 
Opimio fosse stato pretore urbano , alla qual Gir 



Hca era unita, coni* è noto, U sopraintenden^a di 
quelle feste . Ma oppose TAvercainpio che la cu<* 
ra di far coniare la oioneta non spettava ai prete* 
ri, ma ai questori a ai triumviri: che il nume 
bnorato con quei giochi soleva rappresentarsi pa« 
cifico e non nell* atto sdegnoso di lanciare le svm 
frecoie: e che infine questa medaglia era più anti- 
ca del tempo che su le voleva assegnare, perchè 
il sptnisse fatto battere dal medesimo Opimio • 
pubblicato dal Morelli, seguiva il pesò deli' asse 
onciale. Quindi per la minacciosa attitudine d*Apol* 
Io opinò che si fosse avuto riguardo ed una pe-« 
stilebza , e per la falsa supposizione che gli assi 
onciali finissero di coniarsi iieir anno di Roma 5^5 
statuì che vi si ricordava la peste triennale nar* 
ì-ata da Livio 1. 4o ^* ^8 e- cessata nel 573, nel 
qual tempo congetturò che Opimio esercitasse It 
questura urbana . Giustamente queste sentenze fu-» 
rono così disprezzate dall' Eckliel, che non si de» 
gnò neppure di ricordarle. Ma una più probabi^e 
spiegazione potrà darsi a questo nummo ora che 
per le cose dette nelle osservazioni precedenti si 
è dimostrato che il tripode era il simbolo proprio 
dei sacerdoti che presiedevano sacris fadun^ 
dis . Sarà stato adunque M. Opimio uno dei de«« 
cemviri dei sacrifizj , perchè anche denza reputari^t 
lo tanto antico quanto 1 ha voluto FAvercampio , 
il peso del semisse per le ragioni più volte ripe* 
tute prova sempre che quésto zecchrete precede 
Fanno 680 di Roma^ e quindi secondo tutte le ap« 
parenze deve credersi anteriore al decrtétodi Silla^ 
con cui accrebbe quel collègio fino- al niìniero di 
quindici. £ dopo essersi conósciuto cfa« il tripode 
ci manifesta la dignità religiosa , di cui era rive- 
ttilo ìognuii9 trovarli eoa veniente eh* egli aeL r<Nf 



vescio abbili fatto scolpire il nume, ili onore del 
quale fu istituito il suo sacerdozio , niente ostan- 
do Taverlo effigiato in atto di saettare , perchè an* 
che Orazio Od. xxi lib. i descrisse come insignem- 
pharetra T Apollo venerato nei giochi secolari che 
se gli celebravano appunto dai quindecemvirì . Nel- 
lo st^sìssimo ihodo anche L^ Postumia collocò 
Yapice nel diritto della Morelliana Y tav. t. per 8Ì«- 
gni6care il flaminato Marziale, e rappresentò nel ro-^ 
vescio il dio Marte, alle cui cerimonie presiedeva queK 
r ufficio. Del resto avendo avuta ragione TAver-* 
eampiod* affermare che il peso della medaglia di 
rame escludeva che quest' Opimio fosse quello pre^ 
teso dal Vaillant , a buon dritto 6i sarà notato dal-** 
rOrsino che gli scrittori hanno serbato intorno costui 
ikn profondo silenzio . I numismatici ael parlare di 
questa gente hanno preterito di ricordare Tetimo-* 
logia che al suo nome si attribuisce da Quintiliano 
Declam . ccct i. Non ergo pugna per se turpis est^ sed 
inhonesta pugna. Pedit enim etjamilus nomina; hinc 
Corvini^ hinc Torquati^ hinc Opimii^ con che fa chia- 
ramente vedere di dedurlo dalle spoglie opime . Ma 
qnaFè TOpimio ch6 le ha riportate? e come concilia- 
re questo suo detto cogli altri autori che non cono- 
scono se non tre di queste spoglie guadagnate da, 
fiomolo, da Cornelio Còsào, e da Claudio Marcello? 

OSSBRTÀZIONK IX. 

Se si vuole una prova che TEckhel quando par- 
lò delle medaglie consolari ha talvolta precipitato i 
fiuoi^iudizj senza abbastanza ponderarli , 'parmi che 
questa, abbiasi, molto chiara in ciò che ha senten- 
ziato sol denaro Morelliano della gente Manlia n. y. 
Porta egli nei diritto una testa femminile ben pet- 
tinata €oU\^igrafe aiBVLLA ,e mostra ael rovescio> 
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un tripode , su cui è posato un orciuolo da sacrifi^ 
xj frsi mezzo due stelle, colla leggenda ii. torqvat. 
tir. viR. Una collana circonda Torlo della medaglia. 
Il Vaillant avendo saputo da Lattanzio lib- de ira Dei 
et justit,^ che nel 6'j8 furono dal senato mandati ad 
Eri tre» i tre legati P. Gabinio , M. Otacilio , e Lr. 
Valerio Fiacco onde raccoglierei carmi Sibillini che 
a Roma erano rimasti bruciati al tempo della guer- 
ra Marsica , stimò che L Torquato fos^e uno dei 
Triumviri sacri s conquirendis^ donisque prceficiendis^ 
éi (xdibus sacris incendio consumptis restituendiy ; 
qui a legatis ex Erythris et aliis whihus quidquid 
atttdissent reciperet , et in Capitolio , uhi jam iibri 
Juerant repositi , hco restituto , reponeret : e analo:* 
gamente a quest* ufGcio spiegò il tipo della meda* 
glia. UAvercampio al contrario la differì fino ai tem- 
pi di Augusto , e pensò che L. Torquato triumvi^ 
fo monetale vi celebrasse la cura che questo prea« 
cipe si prese dei libri sibillini dopo essere sticce-i* 
duto a Lepido nel ponteficato massimo , intorno a 
che scrisse Svelonio cap. '6 i : Quidquid fatidicorum 
librorum Grceci Latinique generis nutlis s^el parum 
idoneis" auctoribus i^ulgo ferebatur^ supra duo mittia 
contracia undique cremavit ac sàlos retinuii Sibjl^ 
liìws : hos quoque delcctu hnbito : condiditque duo^ 
hus forulis aurati s sub Palatini Jpollinis basi. Se 
a queste sole interpretazioni ebbe volto Tanimo Tli- 
ckhel, facilmente sé gli concederà che avesse ragio^ 
ne di pronunziare che dagli eruditi non si era ad«- 
dotta ancora cosa alcuna di verisimile per ispiega^ 
re la cagiona di questo tipo. Afa come involgere in 
una simile condanna la sentenza dell' Orsino risu-^ 
scitata e difesa dal grande' Spaiiemio (de usu et prtest. 
num P. II. pag. K6) , dalla quale si tiene che qui 
QUÌI' altro si tuo! significare S6 non cke L. Manlio 
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aello &te6io tempo cbe occupava il triunivlraló mot 
netale era ancora Xf^ Vir sacris faciundis ? Infat- 
ti il torque dopo che fu conquistato da T. Manlio 
nella pugna col Gallo , lù seniore l'insegna dei suoi 
discendenti, onde scrisse Svetoniodi Caligola cap^ 
35.: yetera Jnmiliarum iìisi^nia nobilissimo cuiqtit 
ademit^ Torquato torquem^ Cuiunnato crinem. U tri* 
pode per le cose dette nelle osservazioni precedenti 
è provato ad evidenza essere slato il simbolo dei quin- 
decemviri* L orciuolo fu un' uten^jìle necessario yìz^ 
Qiundis sacris. Le due stelle iriiltc^ne i due astri 
tiia|[giori , o sia Febo e Diana, al cullo de^quali era*- 
no consccrati quei racerdoti , onde anche Orazio co- 
mincia il carme pei giochi secolari , cui essi presici 
devano : 

Phoèbe 9 sjrlvarumque potens^ Diana , 
Lucidutn coeli decus. 
Finalmente chi non troveià nella testa della Sibil- 
la una manifesta allusione agli oracoli sibillini , per 
la custodia de' quali fu istituito questo collegio, • 
che a lui solo era lecito di consultare ? Tutto que- 
sto è cosi chiaro , cosi evidente , che conviene sup- 
porre che riìckhel più uqu si ricordasse di ciò che' 
aveva scritto lo Spanemio, quando die lucri quei suo 
giudizio. Più intralciata è la questione di sapere chi 
fosse il L. Torquato autore di questa medaglia. Due 
altre se ne trovano appartenenti alla sua casa , le qua- 
li conviene richiamare alla memoria ^ avendo avu- 
to gran parte in questa controversia, tccone la de« 
acrizionL* 

h. mauli. piioQ. Testa femminile coperta dell* el* 
mo alato» 

L. svLLA. iMP. Siila togato nella quadriga trion* 
fale, che tiex\e il caduceo, e viene coronato dal- 
la Vittoria volante. Morelli q. hi. 
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mojitA. Testa femminile come 80{>ra colla x sotto 
il mentp. Tutto ciò dentro una collana. 
. jj. ToiQyA. Q. EX 0. e. Militare Romano a cavallo, 
correndo coli* elmo in capo , lo scudo nella si-^ 
nistra e Tasta nella destra. Morelli n. iv. 
L'Orsino aggiudicò la prima di queste due monetai 
fi quel Torquato ricordato fra 1 qpndottieri dell' escr-r 
cito di Siila da Plutarco nella vita di lui , e lo supr 
pose non diverso dal L. Manlio proconsole della Gal* 
lia Narboncse che fu poi battuto da Irtuleio que- 
store di Sertorio , siccome leggesi nell* epitome di 
Livio. Diede poi tanto la seconda quanto quella di 
cui parlo a L. Torquato console nel 689, e a tali 
opinioni aderì il Vaillant, aggiungendo sulT orme del 
Pighio , che il duce Sillanofu questore nel G(id. An- 
che r Avercampio attribuì la prima di queste meda^ 
glie al Torquato di Plutarco, senza escludere eh* egli 
potesse essere quello «tesso eh' ebbe i fasci nel G89 : 
assegnò poi la seconda al figlio di quel console men-: 
tovato pili volte da Cicerone , e ritardò poi come 
ho detto la nostra fino ai tempi di Augusto , anzi iU 
TìQ air anno 740 di Roma, per concederla al xovj 
quato ..celebrato dai versi di Orazio. JMella qual' ul* 
tiaia credenza ebbe torto certamente y perchè que-^ 
sto nummo fece parte ancb* egli. dei famoso riposlÌT 
glio di Gadriano , onde per le cose più volte ripe- 
tute dev' essere anteriore al 706. Finalmente lEckhel 
assegnò (utte queste medaglie a4 uq soìq, scriven-» 
do con molta franchezza : tre^ hos numos ab eor 
dem Torquato suUanis temporibus percussos dubium 
non est, Ma tutto che se gli volesse concedere eh' elr 
leno appartengano ad un personaggio solo, converrà 
però eh* egli forzatamente acconsenta che non sono 
state, battute nello stesso tempo , optando la diver- 
sità degli uffizj che in esse si veggoao mentovali. 
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Per lo che in tal supporto converrà dire che la più 
antica di iuUe sia la nostra col tripode, giacché la 
essa il suo autore si dice Triumviro, ed ogou^io 
sa che da quest* incombenza s'incominciava la sca- 
la per salire agli onori. Verrà appresso qùell' altra 
in cui prende il titolo di Questore , e fra questa 
due converrà supporre Tintervallo di una decina 
d'anni aliinciica, perchè il triumvirato pigliavasi 
poco dopo assunta la toga virile, e sebbene l'età 
conveniente alla questura soglia (issarsi all'anno vi- 
gesimo sesto , raro è però che innanzi il trigesi- 
ino veggasi a questi tempi conferita ; onde Ci^ 
cerone lu Questore di trentun' anno, e Cesure di 
trentatrè . Succederebbe la terza , in cui si nomina 
prò- Questore, perchè le incombenze questorie ia 
iua/)caii%a di colui al quale spettavano di diritto, si 
facevano esercitare da UQ* altro che avesse consegui-^ 
ta per {'addietro quella carica , non da chi vi fos- 
se affatto nuovo , e quindi sappiamo di Verre che 
dopo essere stato Questore del consola Cu rione net 
670., fu pro-Questore di Dolabella neli' Asia nel 
6^4 P^i* Id morte di Malleolo. Per la qual cosa qua- 
st' ultima medaglia che allude al trionfo di Siila 
spettando senza dubbio alT anno G73,ne verrà per 
conseguenza delle cose dette che la prima col tri-« 
pode dovrebbe credersi coniata poco dopo il 660. 
Ma a questi giusti corollarj del sistema Eckheiiano 
non sembra che abbastanza si conformi la diligenle^^ 
ispezione dei nummi originali. Quelli che sarebbe- 
ro i più moderni hanno almeno conservato sul di- 
ritto Tantico tipo , mentre quello che dovrebbe es-^ 
^ere il più vetusto se n'è affatto allontanato. Inse-^ 
gna l'esperienza che la nota monetale dopo non es- 
seie giammai mancata per lunga sèrie di tempo $ul« 
le medaglie romane , coi procedere degli ai\iii anUu 
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in disuso, e qui una tale osservazione tornerebbe tut- 
ta ali* opposto. Se poi si esaminerà lo stile dell* in« . 
cisione, si vedrà che quello della secouda e della ter- 
za moneta ò molto più rozzo, mentre, la prima col 
tripode è d*uii intaglio sensibilmente più perfeziona- 
to. Finalmente non è da tacersi che il titolo invia 
non incominciù a segnarsi sui nummi se non in tcm* 
pi molto tardi , come potrà vedersi esaminando il 
catalogo che ne ha dato TEckhel T. v. pag. 65-, al 
qnale però mancano Manio Aquìlio , Cassio Longi* 
no , Furio Brocco , e Licinio Nerva. Per le quali 
ragioni io sono intimamente persuaso che Timpron- 
to su cui vcr.;a la presente osservazione sia di un 
epoca posteriore agli altri , lo che essendo queste me- 
•daglie dei Alanlj apparterranno necessariamente a più 
soggetti, non essendo possibile che chi era stato già 
Questore sMnchinasse poscia a divenire Triumviro. ^ 
Ciò posto io dico che non è ben certo come si è ge-^- 
neralraente preteso finora che il L. Manlio prò- Que- 
store * di Siila , cui dobbiamo la medaglia del G73 
sia il Torquato mentovato da Plutarco come uno di 
quelli che pugnarono nel suo esercito alla battaglia 
di porta Collina , imperocché questa cose possono 
egualmente bene riferirsi ad Aulo Manlio tìglio di 
Aulo, Questore anch'esso dì Siila, come apparisce 
dalla nova medaglia d'oro pubblicata daJV Eckhel T. 
V p. i()o , e dal Visconti nelf iconografia Romana. 
Confermerò bene eh' è assai verisimile che il pro- 
Questore del 673 sia quel medesimo che circa il 677 
troviamo' proconsole della Gallia Narbonese, e ch« 
fu sconfitto da Irtulejo , il quale sebbene dicasi L. 
Loliio da Plutarco, e L. Manilio dal Freinsemìo, sem- 
bra però che veramente si chiamasse L. Manlio; 
convenendo in questo nome , oltre la miggiof 
parte dell' edizioni - dell' epitome di Livio , an- 
G.A.T-XY. ai2 
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che Orosio e la Storia miscella. lafatti osservò gin^ 
dtziotamente TOrsino che costui era giàtndto inol- 
trato nella carriera degli onori per giungere al pro^ 
consolato, non mancandogli se non la pretura che nelF 
intervallo polè agevolmente, conseguire in premio di 
aver seguitato la parte vincitrice. Stando alla qual 
sentenea sarìi assai dubbioso s'egli appartenesse al- 
la famiglia dei Torquati, potendo egualmente spet- 
tare air altro ramo degli Acidini , e solo sarà incon- 
cusso eh* egli va distinto dal Torquato console nel 
689. Forse non opporrebbesi al vero chi io credes- 
se quel L. Manlio senatore, che trovandosi poi nel 
680 air esercito di Cotta fu ucciso nell* assedio di 
Galcedone fatto da Mitridate (Appiano , Mithr.. e. 
^i). Soli adunque due nummi resterebbero senza 
controversia alla casa dei Torquati; e siccome per 
le cose dette pare quasi certo che uno sia più an- 
tico deir altro , così attribuirei quello in cui si no- 
mina il questore ai console del 689 , e assegnerei poi 
quello col trìpode a suo figlio , ch'ebbe con esso co- 
muni tutti i nomi. Quest* ultimo nacque da uu^Asco*** 
lana (Cic. prò Syllac. 8) , ed era ancora adolescen- 
tulus nel 688 , quando mercè un azione de ambita 
da lui intentata eripuU P. Sfili» consulatum ^etad 
patrem suum retulit. (Cic. de fin. |. a. c- 19). Nel 
693 tornò a tradurre in giudizio lo stesso Siila , che 
fu difeso da Tullio, la cui orazione ancora ci rima- 
ne , e nel 699 essendosi opposto al console M. Cras- 
so sul sorteggiare delle provìncie^ fu daini percos- 
so nel volto con un pugno e Costretto a ritirarsi ^ 
siccome ci narra Plutarco nella comparazione fra 
JVicia e Crasso. Nel ^00 voleva accusare Gabinio 
{Ciò- ad Attic. I. 4 ep. xi). Nel ^o5 consegui la pretu- 
ra , e trovavasi ad Alba éon sei coorti, ma ne fug- 
gì air appressarai dei Gcsariani : (Cesare bel. civ. 1 1% 
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c. a4)- Rìcovferossia Formia (ad JtticA. 7 ep. 12 
e 35., 1. % ep. 1 1) , e poco appresso tragittò ii ma- 
re per seguire Pompeo (ad Attic. 1. 9. ep. 8). Neil' 
anno seguente ebbe Tcncarico di difendere la città 
d'Orico neir Epiro , ma negando gli abitanti d'aju* 
tarlo fu costretto a rendersi prigioniero di Cesare che 
lasciollo andar Ubero {beU civ. 1. 3 cap. 1 1.). Fede* 
le a! partito repubbJicano, dopo la |>attagHa Farsa* 
lica seguì le medesime insegne nelf Africa , ma di* 
sperate ivi pure le cose, nel mentre che fuggia con , 
Metello Scipione nelle Spagne incontrata dalla flot- 
ta dì P. Sitio perde la vita {beli. Afr.c. qj). Ade- 
rì alle dottrine di Epicuro (CicdeJinA. i e. 5), e > 
di lui fa il seguente elogio Cicerone nel Bruto § 76. 
X- Torquatus. , quem tu non tam cito rhetorem di^ 
ocisses ( et si non deerat oratio) , quam^ ut Grcecidi» 
cunt , ttoA/tìkÓv . Erani in eo plurimce litterce , nec eoe 
^ulgares , sed interiores, qucedam et reconditce : divi-- 
na memoria j summa verborumet grasfitaset elegan^ 
zia . Atque hoec omnia vitas decoràbat . dignitas et 
intergitas . 

Osservazione X« 

Il generale suffragio degli eruditi di cui si van- 
ta , non mi sgomenterà da ir impugnare la spiega^ 
ne eh* è stata data finora all' unico denaro della gen- 
te Accoleja. Porta egli nel diritto il ritratto di una 
femmina che nasconde i suoi capelli in un velo at- 
tortigliato in modo semplicissimo intorno la testa, 
colla tunica stretta al collo , e coti* iscrizione p. ac- 
C01.K1V8. LARiscoLTS. Il rovcsclo è Sgombro d'epi- 
grafe ; e a mio parere rappresenta tre statue in for- 
ma di cariatidi che sostengono cogli omeri è colle 
mani nna specie di spalliera da cui nascono cinque 
arboscelli ; ma a quest' ufficio le due figure che^o 
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no da lalo concorrono con una mano sola, perchè 
una di loro tiene nella destra un arco, i^altra neU 
la sinistra un fiore. Primo di tutti fu T Agostini a 
sospettare nel dialogo iv. cbc queste figure ci mo- 
strassero le tre eliadi sorqlle di Fetonte mutate in 
larici; al qual giudizio si sottoscrisse TOrsiuo, sup- 
ponendo che con questo tipo si fosse voluto indica* 
re che i maggiori di Accolejo , il cui nome na* 
8ce da Accola , provenissero dalle vicinanze del Po. 
Questa sentenza ò stata cosi fortunata da non incon* 
irare fin qui opposizione veruna ; anzi nova confer<« 
ma se le recò dal Vaillant ; dal quale si aggiunse 
che la testa del diritto dovevasi attribuire a Clime- 
ne madre dì quelle ninfe. Tutti i successivi numi- 
smatici hanno ripetuto le stesse cose ; ed è da no* 
tarsi che questa volta anche il diflìcile Eckhcl si è 
acquietato senza esitanza al sentimento comune; il 
quale si fonda sopra due argomenti. Il primo pro- 
cede dal cognome Lariscolus , haud ditbie ductuma, 
laricibus colendis^ come ha giudicato lo stesso Eekhel; 
dal che se n' è arguito che il tipo alludesse al cogno-» 
me del zecchiere. L'altro si somministra dal seguen- 
te passo di Rutilio Palladio , recato in mezzo dalF 
Orsino e dal Vaillant , come desunto dal 1. 12. cap. 
i5. della sua opera </& re rii^^/ca, ove parlando del 
larice se gii fa dire ; Resina illa liquida est lacrimos 
similis , non recipit/lcuninam , quasi odio prosequafur 
ob combustum Phoetontem. Colla qual' autorità si é 
voluto mostrare che fra i diversi alberi , nei qua- 
li dagli scrittori si «ono fatte convertire le figlie di 
Climene, è stato computalo anche il larice. Richia- 
mando adunque in esame quest' opinione, farò in pri- 
mo luogo avvertire che l'allegata testimonianza di 
Palladio non esiste. Per quanto la cosa possa ap- 
parire poco credibile I ella ònon di meno verissi-* 
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' ma ; come potrà vedere chi voglia prendersi la cu- 
ra di svolgere per intero quelT autore, il quale nell* 
luogo indicato nuli' altro dice se non che i Lnrix 
utilissima^ ex qua si tabulas suffi^as fegulis infrort" 
te atque extremitate tectorum^ pnesidium contraine 
' cendium cùntulisti: Edi ciò ben si accorse Giovan- 
ni Mattia Gesnero nelle note a quel capitolo , dove 
avendo riportato il passo che il Vaillant attribuisce 
a Palladio^ soggiunge: Quas non scio unde hause^ 
rit. Ncque enim Palladii li ber ullus , quod scire po^ 
tuerim , ncque f^itrusfius , ncque Plinius aut Isido^ 
rus , adeo ullamfabuice Phcetontts in explicanda la^ 
ricis naìura mentionem faciunt. Manca adunque ogni 
appòggio per asserire che TEliadi furono tramuta- 
nte in quella pianta ; imperocché sebbene alcuni au- 
tori si siano allontanati dalla più comune credenza 
che le reputa cambiate in pioppi, pure da questi si 
nominano Talno , il pino , e folmo , ma il larice non 
mai. E per verità convenendo tutti i mitologi che 
quella metamorfosi avvenue sulle rive dell' erida- 
no, come pensar potevasi al larice, eh' è un albero 
montano e non fiumatico ; onde scrive Plinio 1. j6. c. 
1 8 : Montes amant cedrus , tarix , teda , et coeteras 9 
aqtiibus resina gignitur. Anzi poco dopo Io stesso au- 
tore , nel medesimo libro cap. 3o., ci avvisa che face- 
rasi veniredagli alti gioghi della Rezia. Tiberius Cessar 
concremato ponte naurruichiarioy larices ad restìtuen^ 
dum ceedi ex Rhaetia prefinivit. Né giova che il Va- 
illant si sia appellato ad un passo di Yitruvio 1. 2. 
cap. 9., dal quale si dice che quest'albero non d 
noto nisi his municipibus qui suni circa ripam 
JtunUnis Padi ^ et littora maris adriatici. Imperoc- 
ché se fosse progredito poche righe più oltre avreb- 
be trovato, che il larice a motivo del commercio 
che se ne faceva, era veramente cognitissimo agli 
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abitanti delle adiacenze del Po ; ma che per altr0 
non cresceva tielle loro regioni. Infatti queli^archi- 
tetto gli assegna per patria le^sommiti delie Alpi^ 
narrandoci che Giulio Cesare il quale assedia- 
va un castello chiamato Larigno , non rìosci a di* 
stroggere col faoco una torre costrotta dì larice ; 
per la qual cosa dopo che gli assediati si fa-> 
rono arresi , domandò di qual razza era quel 
legno che non si abbruciava • Tane ei de^ 
monstraverunt eas arbores , quorum in his locis ma^ 
ximae sunt copiae ut ideo id castellum Lariffuim^ idem 
mateiies larigna est appellata • E soggiunge poi r 
Ifaec autem per Padum Jtavennam deportatur^ in co-- 
ionia Fanestrì^ Pisauri y Anconae^ reUqmsque quae 
sunt in ea ragione municipiis praebetur. Ma accade del 
tutto la supposizione che le Fetontiadi fossero muta- 
te io larici ^ parmi che miglior aspetto di verità 
non abbia Tetimologia di hariscolus lodala dairEck-* 
hel . Infatti se quella voce nascesse veramente a 
laricibus colendis , sembra che se ne sarebbe for- 
mato non Lariscolus ma Lariciscolus ^ quando al 
contrario "dopo essersi premesso che al tempo di 
Augusto gli accusativi in ES molto comunemente 
si terminavano in £IS e in IS, ognuno vedrà che 
Lariscolus ò lo stesso che Lareiscolus e Larescolus^ 
e quindi che il senso tutto piano di quella voce 
composta è colens Lares . E ciò viene chiaramen* 
te provato da una di queste medaglie ch'io con- 
servo , nella quale V I di lahiscolus vedesi nota«« 
bilmente elevato al di sopra della riga, indizio non 
equivoco ch'ivi sta in luogo d*EL Lo che essen- 
do si sarà affatto deviato dal retto sentiero, quan- 
do per rinlcrpretazioue di questa medaglia si è fat« 
to ricorso ai larici , che non vi avevano alcuna re- 
lazione • Ed io dirò poi eh* esaminando con dili- 
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genu 11 TQTescio del Dammo in questione , panni 
che vi si trovino ragioni abbastanza evidenti per 
negare che quelle sieno persone umane che inetto* 
'l^o fiondi ; .giacché i cinque arboscelli non nascono 
già dal corpo di quei sioiulacri^ ma da quel peso 
'eh* essi sostengpnp sulle.spalle, e eh* è indicato dal« 
:)a linea continuata che apparisce dietro il loro col- 
alo . £ ciò si rende manifesto se sì osservi che niun 
germoglio vien fuori dal braccio esterno delle figu« 
re laterali « e che un unico rame sorge fra una 
testai é Taltra ; tuttoché due sieno le mani , da 
.cui verrebbe a pigliar radice. Ora queste mani ap- 
partenendo a due diverse figure ^ chi non vede che 
'doppiò, pure dovrèbbe essere il ramoscello, scegli 
Sporgesse da loro ; per tacere che nelle diverse 
ripetizioni che ho sottocchio di questo tipo ve n'è al- 
cuna su cui )a posizione delle mani non corri- 
"sponde al luogo da cut nasce TarbustOé Aggiungi 
a tutto questo che alle piangenti sorelle di Feton- 
te poco converrebbe il fiore che una di loro por« 
ta nella sinistra; onde parmi dimostrato che que- 
sto rovescio ha una significazione affatto diversa 
'da quella che vi si è voluta trovare. Ma quanto è 
^ stato facile l'abbattere Tantica sentenza , altrettan- 
to è malagevole il sostituirne alcun* altra, eh* ab- 
bia qualche aspetto di verisimigliauza . L*unica co- 
sa che sembra certa si è, che quelle tre figure 
non rappresentano gii' tre persone vìventi , ma sib- 
)}ene tre statue; per tali palesandole la veste che 
va stringendosi ognor più che si avvicina ai pie- 
di , a tal che non permetterebbe loro di movere 
un passo. Nello stessissimo modo ci viene rappre- 
sentata una vecchia immagine di Diana sopra un 
denaro di Ostilio Saserna ; e molti più esempj ce 
ne somministrano ridolo tante volte ripetuto ai 
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Diana Efesia, i simulacri Egiziani, ed altre figu-- 
..re marmoree delia più remota an ti cliità . Vedendo 
adunque meschiati in questa medaglia alberi e sta* 
tue, pare ragionevole Targuirne che vi si sìa voluto 
indicare qualche bosco sacro, o qualche magaifi'* 
co giardino • Per lo che osservando che Accole^o 
godeva di chiamarsi cultore dei Lari, sospetterei 
che avesse qui voluto rappresentarci il bosco di 
questi numi , che si crede essere stato sul monte Ce- 
lio . Di esso parla Varrone de Ling. Lat. Et Wide 
dcscendebaiU ad imam uiam novam. lueus est et 
sacellum Larum : e di nuovo nel I. IV e. 8., ove 
dopo aver ricordato il bosco Fagutale , quello di 
Mei] te , e r^ltro di Lucina^ soggiunge: Quorum 
, aìì gusti Jines : non mirum . lam diu enim late avor' 
mia una est. Item lucus Larum , et Querquetuta- 
ìium sacellum . Al qual luogo è da ricordarsi tiò 
che scrisse Vesto : Querquetuìdna reputantur sim^ 
)jni/icari njrmpho^ prcesidentes querqueto virescenti ^ 
quod genus sjlvce indicai fui^se intra portam , 
quOB ah eo dieta sit Querquetularia ; la (][uale era 
anch' essa sul Celio. Può darsi adunque che per 
denotare il bosco dei Lari, o cui volevasi aUu« 
dere dal nostro triumv^iro , q'ù facesse effigiare le 
statue delle ninfe Querquetulane che Tadoraava- 
no;, e veramente l'arco e il fipre , che si veggo* 
, no nelle loro mani sulla . medaglia , conveniente- 
jn^nte, si accomoderebbero a queste Driadi . £ in 
/tale suppo&i/ioue invece di. Olimene^ che dopo lo 
scacciamento delle figlie dal rovescio, non ha più 
. alcuna ragione di comparire sul diritto , io vi cre« 
derei ritrattatala madre dei Lari detta anch* essa La- 
ra o Larunda. E qui è da r^sovvenirsi che il Nev* 
mann (Nummi Pop* et Heg. P. a. pag- 188) 
pubblicò un denaro eh' ebbe Tattenzione di gvvi* 
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«arci che non era foderato, portante lo stesso ro- 
vescio, di cui si parla, ed. a venie dall' altra par- 
te la testa nuda d'Augusto, coli* avanzo dell* iscri* 
zione . . . TR • FOT . iix. , che dovrà reintegrarsi 
iMP . CAES . AVGVS . TK . POT. iix , suU* csempio di 
altre monete di queir anno . 11 confronto fra l'una 
e Taltra medaglia mostrerebbe chiaramente che fos- 
sero state improntate ambedue da un* istesso trium- 
viro; onde posto che la seconda fosse stata co- 
niata di pubblica autorità, vi sarebbe luogo a de- 
durne che vi si alludesse alla rifabbricazione di quel- 
la capeila dei Lari, fatta più magnificamente da 
Augusto; siccome egli stesso attesta npl monumen- 
to Ancirano aedem . larvai . ijf . svmma • sacra . 
VIA . . . FECI ; e si potrebbe poi dire che intanto 
fra le altre opere pubbliche di quel principe, A(i- 
Gole|o preferì di celebrare questa , perchè nello stes- 
so tempo alludeva al suo proprio cognome. E a 
questo nummo avremo poi Tobbligazioné di aver- 
ci palesata l'età prima incerta del triumvirato di 
Lariscolo, che in questo. caso crederei doversi ri- 
porre nel 737., nelqual ufficio avrebbe avuto per 
eolleghi M- Sanquinio , e L. Mescinio Rufo zec- 
chieri indubitati di queir anno . Io per altro non oso 
d'insistere molto su questa seconda congettura, finché 
non venga alla luce qualch'altro esemplare della medà- 
glia del Neumaan, perchè la circostanza dì esse- 
. re unica, fìnpra , porge motivo di temere che per 
un errore di zecca le sia stato permutato il dirit- 
to , onde invece del suo proprio ne abbia ricevu- 
to un'estraneo. Tultavolta anche nel supposto di 
questa permutazione , ella proverà senipre che non 
può esser corso grand' intervallo fra Tetà del conio 
di Accolejo, e l'ottavo Iribuoito d'Augusto; ed infatti 
il tesoro di Cadriano, nel quale non fu trovata la m<i- 
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daglia di questa gente, somministra un argomen-» 
lo per giudicarla posteriore alla gu^erra fra Cesa— 
re e Poitipeo . Di quest' Àccolejo e della sua ca- 
sa , non si ha alcuna notizia presso gli storici. 

* '■" """ ' ■" ■ 

Zeiiere inedite del cùnte Giulio Perticarì 



^ 



a.suoianuu* 



\ j ìberiamo qui la promessa data a* nostri associa^ 
ti di far loro conoscere i modi che il celebre Per-* 
ticari tenne a scrivere famigliarménte : modi così gen- 
tili y che y siccome dicemmo , gli avrebbe degni di 
(e lo stesso elegantissimo Annibal Caro. 
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M sig. D. PietTQ 4^^ principi OdescàlchL 

\ji Milano* 

La vostra lettera m* è giunta cosi cara e so- 
spirata , come il sole agli abitanti del polo dopa 
quella notte semestre. E' molto pia m* ha rallegra- 
to , perdi' ella m* annuncia vicino il vostro ritor- 
no : dì cui non solamente ha bisogno il giornale ^ 
ma anche il cuore de* vostri amici. -Il ùostio Tam- 
Lroni tiene le vostre veci con molta gravità non di- 
sgiunta da cortesia: talché noi tutti l'abbiamo per per- 
sona degnissima di sedere in trono ^ o almeno in gran 
sedia di primo ministro. Gli altri compagni sono 
tutti sani ed allegri, e vanno per queste ville, be- 
nedicendo Tinventor delle vacanze e del vino; e v^ 
so dire che io gì* imitò , essendomi dato alla vita 
più scioperata e lenta che possa credersi. Ma di que-- 
sta aveva io grande bisogno per una malattia che 
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fiatila tenuto da venti giorni nel letto : cui è sejfui- 
ta la più incomoda e fiera melanconia che m*abbia 
mai travagliato. Ond* io spero che mi farete grazia 
di questa lauta convalescenza.-- Salutate il mio Mon- 
ti , e il marchese Trivulzio , ed il Labus. £ prega- 
te mio suocero a dar qualche sua cosa pel giorna*- 
le. State lieto, e tornate a noi quanto prima. Che 
tutti vogliamo venirvi incontro a processione: e avan- 
ti tutti voglio esser io , che vi stimo , v'onoro , e 
v'amo oltre ogni dire. - Di Roma a'i 8 d'ottobre 18 19* 

M medesimo. A Roma. 

Ho letto il beir articolo : dove non so se sia mag« 
giore la cortesia o il senno. .£ me ne rallegro, e ve 
ne ringrazio con tutto lo spirito. Ma perchè non pen- 
siate che il mio rallegrarmi sia mosso da cieca 
amicizia, vedrete che io v*ho messe le mani;erho 
sospeso al naso adunco , come i latini dicevano. An- 
zi mi sono fatto soyr esso così rigido , che non lo 
à forse tanlo un giansenista quando cerca la coscien- 
za d un gesuita. Ma donate tutto alla riverenza , an- 
si air amore 9 che io ho per voi e per le rare vo- 
stre virtù : e non dimenticate mai eh' io sono ed ora 
e sempre al servigio vostro con cuore sincerissimo 
« fedelissimo. Vale.- Di casa alle due della notte. 

IIU 

Al medesimo. A Roma* 

Eccovi un hel dono: anzi il più bello eh' io 
possa farvi. Ed è la conoscenza del padre Antonio 
Cesari : di quel padre di ogni eleganza , che già da 
gran tempo voi conoscete per fama. Accoglietelo nel- 
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la vostra grazia, ch'egli n'ò sopra modo degnisi r«- 
mo : e fatelo amico al Betti , al Biondi , e a tutti 
quegli altri lumi delle romane lettere. Io nulla vi 
dico delle sue lodi ': perchè agli uomini che sono 
lodati da tutta la naziome non bisognano le lodi mie* 
Ma questo solo vi dico : che vói vedete queir uo- 
mo ; per cui la "Lombardia ha già tolto il vanto del* 
la lingua alla dislatta Toscana . Siatemene grato ^ 
amandomi: che nulf altro io vi chièdo che amore- 
A Dio. -^ Di Pesaro a* i4 di Marza del iSaa. 

iV. 

jil sig. Salmtore Betti. A Orciano. 

Bello e grave è il tuo ragionamento : e degno 
delle antiche scuole. Solo ne toglierei le lunglie sca- 
so che fai per non volgarizzare qód luogo dì Ci- 
cerone : perchè quella digressione non s'innesta be- 
ne col rimanente. Ed anzi ^vorrei che tu volgariz- 
zassi quelle poche parole, sembrandomi che la tua 
riverenza quivi passi i termini del vero. E poi fa 
questa ragione: che la lettura, ove none interrot- 
ta da lingue straniere ; si fa sempre più amabHev^ 
meglio seguita, e a tutti cara: perchè possono pre- 
giarla ancor coloro che intendono la sola favella in 
cui sono nati. Platone e gli altri greci non mesco- 
larono mai le loro scritture d'altri linguaggi. Cice«* 
rone il fece parcamente nelle lettere famigliari , e 
quasi da scherzo col suo Tironee con Attico. Ma 
nelle orazioni gravi , ne' dialoghi , nelle gare filo- 
sofiche si stette contento al solo latino. E g'^a nel 
foro e ne' pulpiti l'opposto costume s^allarga più che 
altrove : il che è grande argomento di quel che ti 
dico. - Intorno al finire d'ottobre io moverò per Ro- 
ma colla mia famiglinola , e il mio Borghesi , e Tot- 
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timo Costa. Questo io voglio che tu sappia :. onde .. 
colà tu mi scriva e mi comandi. Cliè qui e colà e 
per ogni lato io ti sarò sempre vero e buono ami- 
co^ e non già secondo la ventura, ma secondo che j 
chiede il tuo raro ingegno , e la tua verissima fede 
nelle amicizie . Sta sano. - A' ^3 di settembre del 
1819. di I^esaro* 



M medesimo. A Roma. 

Se prima non t'ho scritto , tu ne sai la cagio- 
ne. E già senza pur eh' io ti scriva , sai come sem- 
pre tu segga in cima de miei pensieri. Solo mi ver- 
gogno di non averti mai ringraziato de' begli arti' 
coli ^ che tu hai posti nel giornale d'Arcadia a tan- 
to onore di que'. miei poveri .scritti : che d'una so* 
la cosa mi han fatto lieto : cioè , del favore una- 
nime di tutti i grandi e veri letterati della nazione. 
Per cui di que* Bavj e di que' Mevj ho grande ra- 
gione di ridere :e riderò finale mi basti il riso. - Ti 
raccomando quel mio lavoro .sopra Dionigi : dove 
conoscerai eh' io ho cercato di porre qualche seme 
dì utilità morale sotto quelle scorze polemiche e re- 
toriche. Dividilo a tuo senno , e se alcuna cosa non 
garbasse ai .collegllila te, o al uostro Santucci., can- 
giala e accomodala alla voglia loro . Perchè io ti 
corono e mitrio sovra me' stesso. Se ancora si po- 
tesse farne stancare un cinquanta o un cento copie 
a mio conto ^ il farei fare ■: ed allora ti manderei cor- 
retta e rinfusa tutta la prima parte che già ne stam- 
pai l'anno andato. £ cosi ne verrebbe un libretto , 
eh* io vorrei dedicare a tal persona eh* io amo quan- 
to la vita : cioè al nostro don Pietro Odes calchi. Fa 
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eh* io ne sappiali tao arviso , perchè mi sta dileg- 

—Il chirurgo G. ti recherii questo foglio. Da lui 
saprai le iogiostizie eh* egli ha qui sostenute per ope- 
ra di coloro , che vivono Calcando i buoni e soìle^ 
inondo I pravi, . Io voglio che per lo tuo meszo e mio 
sia raccomandato ai consigli ed air autoritlÉ delF ot* 
timo nostro Santucci. Tu dunque gKel presenterai? 
e gli dirai quelle cose che tu sai che io sono soli- 
to di dire alle anime cortesi in ajuto della virtù e 
dell* innocenza perseguitata. £d avrò come dette ia 
mio favore le cose che tu dirai pel G. - Dà mil- 
le haci al mio Biondi , al mio Tambroni , ed al 
mio Amati. £ se ti accade di vedere nella domeni- 
ca queir ardente spirito del professore Tarchetti , sa- 
lutalo in mio nome , e digli che gli fo riverenza 
ducente miglia lontano. Ma la posta parte. Addio t 
addio.- Di Pesaro a* 22 di febbrajo i8ai. 

VI* 

M medesimo. A Roma. 

Mio Salvatore. Se t*avessi scritto ne* passati me- 
si , io so che t'avrei messo un gran dolore oell* ani- 
ma. Perchi avì*ei potuto usare quelle sole parole che 
il pio Petrarca chiamava ^aro/6/i»orte, c*hanno vir- 
tù di far piangere la gente. Non ti so ben ridire in 

(i) Qncst* opera, soritu per difender Tncidida eontrt Dionigi 
d^Àlictmasto, la iiiaci;iore e più %xnyt. che il Perticali abbia met ^ 
alle stampe, dopo il TraiMo sugli jkOori del trecenio^ la Oifeta dì 
Dante , trovasi ii<el nostro giornale divisa in cinque articoli , i qnsli 
potrai vedere ne*t. v paa* a&7Tt. IX p«s.2i9, 364 ; t. X ptf . »3o « 
t* XIjp«g-^o€« 
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dio misera cQQdbtoiie mi foss* io eondotto si dello 
Spirito come del corpo. Da primi uaa lunghissima 
tosse convulsa m^aveva rotto i fianchi e *1 p^tto : e 
aveami dimagrito a tal modo , che se m'avessero 
cacciato una candela nella pancia , tutti avriano det- 
to : questi è una lanterna. Venne poi madonna It- 
terizia con que* suoi preziosi colorite, mi dipinse 
tutto ^ e m' ingiallì , anzi mi tramutò in una statua 
d*oro ; sicché già gli usurai del ghetto mi guarda- 
vano con invidia : e credo pensassero a rubarmi la 
pelle nella sepultura per darla ad alcun chimico che 
ne cavasse il metallo. Da ultimo epco una terza 
furia ancor più laida della prima: cioè la malinco- 
nia. Sicché con quelle tre madonne addosso , io po- 
teva dire d^essere nelle branche delle erintìi : o per 
dirlo al modo della s. Scrittura ^ io nu vhea nel-' 
lo inferno de s^i^i^ Da indi in qua ninno più mi ri- 
conobbe per quel Giulio eh* io sono pieno di gret- 
lianza ? ma tutti mi dicevano fatto orso, lupo, gat- 
to mammone , o la bestia con cui s^imbestiò re Na- 
l>ucco. Che se tu fossi venuto a quel tempo non avre- 
sti trovato piii me, ma un pe^zo di carnacciacon 
gran bocca e gran naso , ad occhi spalancati , sen- 
za parole, senza pensieri, stupido, tristo, nojoso, 
e lagrimoso più della diesiUa e del deprofundis. Ve- 
di se in quel mio statò io doveva far lagrimare gli 
amici miei ! Ora però che incomincio a rifiorire nel- 
la mia salute , voglio che a te volino le mtie prime 
parole allegre: e ti facciano fede della dolce memo* 
ria eh* io serbo e serberò in eterno, di te, dolcissi- 
simo degli amici. E voglio che tu creda che anche 
in mezzo al mio affanno la tua imagine mi girava 
nella mente : ed il pensiero dell' amicizia tua e di 
quella dell* Odescalchi, • del Biondi , e dell* Ama- 
ti , e del Tambroni voi consola va tutta laniaia t f 
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rivolgeva spesso i miei fieri sospiri ia vere lacri* 
me di tenerezza . Ma noa più del passato . Par* 
liamo dì letizia (n) . Ti ringrazio delle cose corte- 
si che hai scritte di me nel giornale arcadico; e 
tanto più te ne ringrazio quanto più ho bisogno 
del suffragio degli uomini iodati per ridermi delle 
ingiurie degli uomini illodati ed oscuri . PoffarDio ! 
Quando stanno dalla mia schiera Betti , Giorda- 
ni , Slroccfai , Monti , Cesari , Biondi , Amati , 
Mustoxidi , Botta , Pindemonte , e Grassi , mostre- 
rò io d'imbiz2arrire perchè non piaccio a un tosca- 
no che parla di lingua con sei erroii di lingua ad 
ogni periodo: e porche non vado a sangue al sig. N. 
che nulla sa né di lingua, né di creanza, né di 
onestà ? Io non ho tanta superbia da pretendere 
d*essere piaciuto da tutti: spero di avere trovata 
grazia avanti i soli buoni e i sapienti veri , e se a 
questi non seguirò a piacere , gitterò via la pen* 
na , e butterò il calamajo nel mare : perchè non 
v'ha persona né più docile né meno arrogante di me. 
Ma finché non avrò altri avversari che gli avver- 
sari della grammatica e della 'logica e d'ogni dot- 
trina , io non finirò Ja mia impresa : e dirò che 
gFitaliani hanno una lingua nobile e grande : che 
pochi ia sanno: pochissimi la scrivono; e che i 
toìscani non sono né di que* pochi né di que* po- 
chissimi : perché in tutta quella provincia italica 
npa v'é un solo che possa dire: arìch* io scris^o 
italiano . £ cosi è : e così sta . - Deggio poi con gran 
calore raccomandarti me stesuo in cosa , il cui de<* 



( 2 ) Dopo questa lettera il celebre letterato non vìsse più che 
soli altri nove mesi e voutouo gK>rnl|; essendo mancato il di 26 del 
mese di ^u|;ao trascorso, EgH^era-nat^ a'iS d' agosti -> 779% ' 
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tillerìo mi consuma; Io così" infermiccio come ao-^ 
cor sono ha un grande bisogno di moto , e di mo« 
to gagliardo assai : e di cor^re, com« dicono, le^ 
poste . S*accostano le vacanze delF ottobre , e vor-^ 
rei fare un viaggio . lì <j[nale perchè non mi fos* 
se inutile , imprenderei alla volta di Milano . Do- 
Te mi abbraccerei con quel buon vecchio' del mio 
suocero , che piange e grida che vuol vedermi : e 
dovrei anche vedervi la mia suocera poverella , che 
è stata ìq questo maggio vicina a morte • Or vedif 
che grazia mi sarebbe la tua, se io potessi su- 
bito ottenere la licenza dalla segreterìa di stato, 
ed il passaporto per Milano por soli due mesi. 
Trattandojsi che in cjuesti sarebbe incluso Totto- 
bre, ch'ò mese Kbero di nati^ra sua, io non^ ver* 
rei a chiedere altra licenza reale che di un mé- 
se. £ non parèbbeml di chieder molto» dopo che 
io seggo qua in questi tribunali da un- anno e 
mezzo senza aver mai chiesto respiro ; e senz» 
aver mai tralasciato di satisfare il mio» debito^ an- 
cor quando mi flagellavano la tosse, T itterizia, 
e Tipocondria . £ quando ancora la fu regina d'ln«^^ 
ghilterrra mi richiese che andassi a Londra- cot^ 
nostro Antdidi , non vi volli andare per non man*- 
care alt' ufizio . Ora però la a»ia salute, e il • mio' 
debito di figlio, ed anche alcuni gravi negozii di- 
famiglia mi stimpian^ a questo viaggio. Stendi* tu-' 
il memoriale in mìo nome , e stacca, il passapor. 
to: e fallo sottoscrivere dal ministro d'Austria: e 
apendi quanta sia di bisogno: che di tutto sarai 
rimborsato. Ma torno a chiederti che tu veggia 
ogni modo, perchè l'onesta mia voglia* sia conso- 
lata: e consolata con quella sollecitudine che po- 
trai la maggiore . —^La CMtanza mi mostra una tua. 
gentilissima : dare è il beilo in?ilo a caoftare l^^an^ 
G.A.T.XV. a3 
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no ctnquecento di Dante. Ma io non saprei ffi* 
• ime battere un verso air iocQdine con queste brac^ 
eia flacche e rotte da tanti mali . Se vagando pel 
mondo Oli torneranno le forae^ procaccerò .anch^ 
io di adempiere quest* atto di religione • Ma il 
tempo cbe troppo striage, mi spaventa .-^p-* Bacia 
per me nel meazo rdmerica fronte del mio san* 
tissimo Amati : e In amami e pensa a godere , far 
tempone, e star sano ««^^ Di Pesaro a 29 d agor 
ito 1821. 

VI I • 

^l Sig. caif. Giuseppe Tambroni . À Roma . 

Il Sig. Eduardo Spiro giovine pittore , dona- 
\fì dalla nutura e daU'arte d'ogni più rara qualità^ 
Tuoi esaerq a voi raccomandato. A voi che sie* 
te 1 amico e il padre di quanti coltivano - le bel- 
le arti in codesta città <» vera maestra d' ogni 
umana genlileaza • Per la veccbia nostra amicizia 
vi prego adunque ad accogliere questo giovine neU 
la vostra protezione ^ ed essergli coasigliero ed aju<- 
iatore io tutto quel tempo che starà in Roma . £ 
fate ch'egli conosca i nostri amici Catmuccini, «Lau- 
di ed AgripoU « e il divino Canova: ai quali tut- 
ti rammeotqrQte il loro e vostro servo ed amico 
Giulio Perticari , Di Milano a 117 d ottobre i8ji. 

. » ' . vili» 

M Sig. ab. Girolamo Amati . A Roma . 

Tu sai. eh" io t\amo : e quindi mi riaiw : 
onde a questo, aaior cbe mi^devi. io dono quelle, 
parole di tanto .affetto e qosi soverchie . £d anzi 
ti confesso, c^e,Qpii lio sentitp mai tanto il licf 



chiù dtlla glorietttt ,' trom* ora cke'n^i 'Veg^o lo^ 
4al!o da uomo cosi lodato *cbitte sèf'fu : Vorrei 
potere a nc1i*io ' nelì' arte de' lodatóri ; ' tftlanto' fes$^ 
bi^ogiìo a* piangerei iV tìohte del 'granfdè * Vtacototi ;. 
Ma ispno * tròppo^ ini nòti a questo ' jpéBo: 'le' kl^ie 1 fòr- 
2eV«d ro soW ^mk '«WtVaggfò diéllé' tó^fc 'd' ar^ 
èheòìógìs(. Se' W^fòssl ii} mìo 6fciicÒ;'^érd ' il tèh;jf 
terèi'^ e al tuo' flafit?();;^ei' dio /voglib .«^feè^ ^ aiiA 
die' AW nolentihas : 'PérChft io già cottdbtiè fé coi 
ae 41 "un tertniné,, k!lYe''$bèro di potere staccare, miir 
inadiìè da PèsaiW^sSfliia^ Disogno di altri prete^tiC 
Anzi vengo T?n^i^lÌin!dó la fortuna'^, <ìfa^ lUl lltf 
campato dal pericolo dalla servitù : e di tale ser^ 
tìiù . Tu m* intendi : e ini dai già un bacio : e- 
Cftille io te ne i^dfioa». Addio . . ■ 



• t 
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M.. m^dpema • J Roma 



Quella tua lettela sniriscrìzione pesarese è tfpì^, 
fienUta in, cohto' dt òosa'tnirabiie? spalancano le ci- 
glia ne! vedere che iu^ quasi grnòcando,, hai scioW 
to un nodo che pareva Quello di Oordìo a quc* bar^ 
bpssbri del Passeri e deir Olivieri . Oh che tu sia be«' 
nedetto ! Che tu possa vivere tanti anni quanti rad- 
doppino T età delta buona ^GeleéftltLuecì'a ! Qiii tifa' 
un lungo aspettarti '. Tieni : bhé / tiìx^y quésta* 
tua lentezza ci aqmojé . B'si vuole vénifti ià contro:; 
e già' cenftò vecchie' defila, città* hànno^fktVapenl^ie'-' 
ro d*uscire a processione dalle' porte , e portaHi* 
dentro, in trionfo, dietro; uno stendardo ', o^c'aiarà^ 
dipinta la. bella Celestina fra le b;;accra del suor: 
Vendicatore. Oh^ che festa noi né faremo ! Aàòhè^ 
il mio. cane Argo par che sovente mi latri df t3e:* 
^•mi guarda pietoso percliè ti scriva :. e vuole ch/eb 
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ti dica ohe Taoqqa del ta^jre %i fa troppo fredda , 
fé lasci pa$4^re il Ufile ii\ vergine . ^. duaqae non ti^ 
pieghi aliq scq^gioro degli uofnini , ^aph^ntti a| pre* 
gar del cane; e q|pèt|«ti qael h^m dolca cheta se*. 
Ma pring» di partire k^QÌ^ per n^e oeuto volte quel 
caro, capa /dei npstfo Sa^tiicfi ^ e 4igU cj|;^*ip T^nok 
quanto ti| .r^nii. p^rch^ sp phe il tai aei\2a mis^*. 
rfi. Salutismi lottimp jP^rchejtt^ t • H Guadiigiu pa^ 
ter, efeg/a^ntW^V^' A44ÌQ add^io . y. S. Q^a^d<^, yì#- 
i(ii^ porta con te ^i^el Dipoigict' Alicarnasso sqipn^ 
Tucidide • Ii\ tMtU. Pesaro nqu lv>^ trctT^^ 9^^k 
f4iaip9e cly ,tH h%i : e 9* |iq hiac^no. 

M medesimo. Jt^ Rome. 



Bello qael tqo labbif. ! e nial n^ahbia qoeH 01 
'^rissimwn di cui parli . Adunque incomincio, nel 
dominf tabia mea aperies; e ti chièdo perdono del 
mio silenzio: che quanto è Mi me piiìi lungo ^ tan- 
to più prova ramicizia n\h : ch;e è una, qos% tnt« 
spirita^ ed altiasioBa clie nqi| si pasce di carta a 
cQ parole. Torno i^ 4ìrti che quella origina del no^ 
nie labbia è veramente trovata (ia grati maestro : né 
tuttf la crusca ^ n^ cento crusche basterebbero noa. 
^^co a trovarla, ina né anco a intender^. £ già ve-, 
4rai che que gramuffastrouzoli non la intenderan- 
iip . Ónde :i;qì p^re pinai che noi abbiamo tolto a, 
layare il caj^o. agli, i^ini : e cì^c spio in quea^o sia- 
mo. 4^ , condannare : cioè ^el di^utai^e della n%*.. 
tfira de* colori cof ciechi a nfiAi^itate • Quan4o. il 
^acpo di babilonia ^arà l;ien colmo « sar^ bpono. che. 
tu^a, sciolgasi V pionjpotente ira tu.a : e già godo, 
nel wo, secretp di quella i^obìl yit|)oria • Gpajie ho^ 
^ià g5{duto pier quel colpo che ^ai dato nel dJh- 
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itùtio itdì idolo di bronzò i dorè qliéllè ultimò 11^ 
»ee ini pftjòno un {;ìto della clava d"^ Brlcòlé tovrà 
un esercito di lili{iQtli . Questo è il faiòdò ìiobilé 
è dignitóso , per bui Si può fare teodetta della lèt^ 
terata plebaglia. Ogni altro tnodo darebbe umile pei* 
te ^ e glorioéb per quelli che nulF altirò desiderano 
che inclatescete nUagnis inOnicitirs . Mi bàrrebbe bei^ 
ae che tn unisìii ih ^n Solo sòrì^ le botiiie t)fi 
xdanc intomo ai Morali del Cavalca ; e à' versi è al^ 
la patria di Laoibertiko Bbnatelliv podestà dìinri? 
m di leggi iu Milano neir anno iao8. I^aradnb illu-^ 
strazioni che daranno gMn lume alle 'cose nostre ^ 
anzi alla nostre glorie : e Se ne crepa là téiltresca di 
Godro , noti Sarà pòi grande il datino: jMrché niu- 
ho sarà che pianga al vedere crepare la ventresca di 
Godro. - Ma giacché sianaò in sfalle cose romaiie , itf 
li prego e ti ripr^ con tutta laiiima a irolék* csa« 
minare il codice massimo ^iHUióarU) • é notarvi l*abW^ 
de* frati godenti ^ Mi fkrebbe grati giUtoco il provare 
ch^essi vestivano la pelle d'ermelUnb, coiiMgiàsai 
che usavano ì cavalieri è i dottori. AgUzsa ddnqUé 
i tuoi sottili occhi « quelle cart(e i é tòsto scrivimi 
iciò che ne raccogli Ogni akra etodizione sti^ |>orta^ 
tori delle pelli ermdHne mi sarà carissima; Ho fini- 
to di pariar di me. ^ Ora lascia che io ti parli pei^ 
un grande personaggio^ t per nn ministro d*uil*Alté 
potenza. E iodevina per chi I Per nn ministro deli* 
imperadore di Russili : di colui che fa tremare le iet* 
te torri di Costantinopoli • Ti jpar egli poco il 
|ir^rti a nome cosi tremendo r Or sappi che 
•questo ministro ha * grande premura che iì tro<^ 
vi in Roma il manoscritto ^ di cui ti parlo ideila me« 
moria che in originale ti acclùdo (3). Si tratta di 

(3) EccolS' Il Bioertisuehl ( Icture t. ili. pag. 44 ' f*^À 

qnstta natisia : IVororf (fi un rnss- gr^oo % U qmk eonUsm fd) 
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« 

un 4>pera di' un aulico re dì Rasoiate di ttii*opè<^ 
ra politica : e già . conosci qiwUa^ gloria ne yerrebw 
be a quella casa imperiale, (joati che vuole: io ho 
Carta bianca per ogni^pesa che possa occorrere. Ado<^. 
pera adunque tutta la tua sagacità , e gnardu 
di pescare qìiesto.gran pesce: «he io ti giuro cheti 
riescirà più 'grosso di una balena del mar gla«* 
cjiale* — * n {nostro Monti ,M sfiluta, e ti chia- 
ma ad ogni momento, percl^^i inaaniorato di 
fjp^ come io il sono. Aiterei «dunque, e sta sano. Ba« 
eia per me il nostro Sanì^ncci, e Betti v e Biondi^ é 
TwfibroìiL -TìDi Pesaro a. 6 d\ ^Marao tSaa* 
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jil iig. JPtUppo Jgrìcolà^ À ìtomà. 

' ■" • . •♦ 

La mifi . Costanza dee.av(er?i scsitto più voi*' 

«e e per • ne a tessa e per • me . £ sappkte efae io 

allargo \t l^gi del matiimonio anche nelle cose 

4egli amici: e .fo ragióne che aiama setopre due 

in una carnc^; talché quando scriva Tund di noi , si 

ha da credere- che abbia scrittoi iil che Taltro ; Dal 

che vedrete. ;ph' io. già v'ho Scritto più volte pel 

minì^'tefo di questo sficmiileintovdel matrimonio s 

né pptete mai dire ch'io ^sitt -poltrone e tardo nel 

^rispondere < agli aulici , a^ il. faccio colla miglioff 

>■<■ ' ' i j f I • ■ ' ■ n". Il r II I I I I n I 1 1 n - ^ nìQ j rn 1 1 t\ 



offunaesIreinieuU .duti, dal re S(uUio,4l :9ù$sm.aiUoJSgUuoh Gio» 
i^fmUf con molU^ €df(L ,tt*(tUtdi e purl^ jche scrUsé lo stesso Sa- 
siLlo*^ Il dotiù abéVpmqzta scriitor: di gx^fio smUa. òiUioìeca ifOU^ 
csaui^ pensa dij)uUfUGgr^ questo m$s^ Da (pu^^tc piurole gi può Mipi^ 
porrei dbe il codice eùscesse nelJa vaijaa^a^ Bmo è- ciuto aaohe dd« 
r^iaiazio, « dftl Fabrizio ndia BibL. gr. artic. BasUio . Si deside' 
ra o^i migliore indagiue nella vaticaaA». p pr^MQ gli amici .^S^^. 
«ledi del y«niazza« ò neU« altjcv librerie « 
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^arte dì me medesimo . *— » Per mezzo aduéqaè 
ct'ana delle mie lettere- avrete già ricevuto il ritrat- 
to di Dante, tratto dal quadro dell' Orcagna nel 
duomo di Firenze • Solo vi consiglio a non tener- 
lo tanto vecchio , come sembifami che appajà iti 
quella pittura. Perchè sbagliano assai tutti qìie- 
|[ii; artefici^ che pongono Beatrice acdantò una &•* 
guraccia rugosa e arcigna di cinquanta o sessant* 
«nni . O si. vuole imaginare il poeta colf amante 
viva , o coir amante morta . Se lo si dipinge meu^ 
tr* era viv^, è bisognò il mostrare due giovinetti: 
perchè la Bice mori che Dante avea soli >34* anni* 
Onde guardate che pazzi sono qiie^ pittori, che 
pongono quella tenera giovinetta dà costa a un 
vecchiaccio ^egrò e oavosò^ che pare uno de*giu- 
dici^ con Susanna • Se ai dipinge poi Dante liéL 
punto che vide la sua donna fatta dea,, noti si 
{>uò dargli età maggiore de' 3S anni : perchè qne^ 
sto è appunto quel mèzzo del cammino di nostra vì*^ 
•ta, in cui egli, finge d'aver fatto* quel sogno che 
gli mostrò la gloria dd benedetto iernaine della sua 
mente . Il vostro Dante sia dunque ò di xi4 ^^^ 
ni \ se la Beatrice si finge viva: o di 35 ì se lai 
Beatrice si fa morta : E perchè alcune rtàté le pa^^ 
role dipingono quanto le linee de' disegnatóri , os* 
aervate la descrizione che fa del nostro poeta Tanti^^ 
chissimo Benvenuto à^ Iniòla nel suo cementò inedia 
to^. li venerabile DaiUé/ii ài siatùrd mediocre: il por'- 
tankenió era grave e mansueto t t àbito, onestissimo , 
e quale coriifèniasi a filosofo . // . ^olto era lungo « 
il naso aqiulino^ gli oùchi un po'/grossi; le mascelle 
grandi^ il labbro inferiore sporgente^ il colore for 
ico , i capelli e la barba densi ; negri , e crespi , il 
ifisQ melanconico e pensoso • A me p^zc jji veder- 
la in queste poche linee così bene concie in 4^el 
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muro dfì ^aomo di Fireue • Ma assai lìiegll'o il 
. vedrò con tutta Italia, quando avrete voi data 
termine al vostro quadro , che non dubito non ab- 
bia a riuscire tnaravìgUoso (4) • -^ A che termini 
è condotto il ritratto della mia Costanza? Pensa- 
te s*io sospiro di ammirarlo e farlo ammirare » 
«Scrivetemene alcuna cosa , mio divino amico : si 
divino, perchè lo siete e nel cuore e nelP intei- 
•letto • £ amate il vostrissimo Giulio • ^^^ Di Pa^ 
Saro a* 19 di aetttmbre 1820. 

%i I. 

'jÌÌ medesimo • ji Aoma . 

Gbe m' avete voi fatto ? Io m* aspettava na 
.^adro , e voi m*avete mandato un miracolo • Ed 
jun miracolo si gentile e si nuovo , che m'ha tolta 
perfino la potensà di scriverne com'io vorrei: per* 
che . non trovo né parole né modi , che significhi* 
no quel eh' io ne sento e veggio nelf anima e nel- 
la mente (5) • Solamente vi dico ^ che quando sco^ 
persi quella tavola^ dimenticai il mio secolo^ e 
mi parve d'essere nel messo del cinquecento, quan* 
do^ ^li uomini vedevano i volti vivi escire dalle 
dita . di Tiziano e di Raffaello « Seguite , mio caro 
i^gricola, seguite questa via che avete presa a cam- 
minare r e lasciale che tutti gli soppi e gli sciane 
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(4) V. }« nott tcritta sa questo (jtiadro dal %\%, Sàli^tore Bet» 
ti, e pabblicata nel nostro gromale t. xiii par. 111 pa^^. 42S* 

(5) Di questo e^gio ritratto, rappresentante la sposa del Fe^ 
ticarì, vedi anche nel t. viii par. 11 1 pag. 4^9 del nostro gior* 
naie ciò che ne ha scrìtto -il sig. commend. don Pietro de* princi* 
pi Odescalchi, enei t. xiv par. i pàg. iiZ ciò che ne hànuo can- 
tato i siignori car. Viaceazo Manti e conte Già. Antanio RororeUa. 



<5ati egl'inferÌDi, clie vi vorrebbero venir presso^ 
^dioo e latrino a mezza via, e crepino per la« 
trare e gridare . -^ Questo vi dico non già per gra« 
titudine al magnifico vostro dono, ma per intimo 
convincimento : e per ridirvi quello che qua tute- 
li dicono • Perchè quantunque non siamo in ter- 
ra di pittori e d* artisti , pure qui molti hanno 
occhi per vedere e gindicio fino per giudicare : 
e forse non invano si vive sotto quel cielo, sot- 
to coi nacquero anche Raffaello e Bramante* Che 
se questo è poco , ben presto vedrete al giudicio 
di queste provincie unirsi quello di Bologna e di 
Milano^ dove io medesimo colla Costanza mi re« 
cherò ad esporre la vostra tavola , ed a godere il 
balsamo delle vostre lodi; le quali dico balsamo^ 
perchè saranno dolci all' anioia mia più che se fos* 
aero date a me stesso . Già la fama n*è gita in« 
nanzi. £ mìo suocero da Milano mi scrive, chef 
non solo gli artisti , ma le prime dame della 
città ne stanno in aspettazione grandissima s e ad 
ogni ora il richiedoao del mooiento in che il qua- 
dro giunga. Presto ne saranno sodisfatti: e yt>Ì 
udrete di colà venirvene il suono degli applausi 
alto, verace, nudo d^ogni lusinga: lo udirete. Ed 
io medesimo Vi prometto di scriverri diligente- 
mente ogni cosa che ne sarà detta così dai buo-< 
ni come da' cattivi. Perchè le querele ' de' pove^ 
relli invidiosi assicurano Tuomo deli' eccellenza 
sua, siccome il fanno i soffragii liberi de' mae- 
stri grandi e del popolo • Intanto seguite ad affret- 
tarvi a quel confine di gloria che vi assicura il 
principato nell' arte : e ricordatevi alcuna volta 
dell' amico vostro , che ad ogni momento vi tie* 
ne davanti gli occhi • Perchè il vostro quadro sa- 
rà meco in perpetuo : e già s'è fitto ou compa'- 



goo ^ #im una^ consolazione della mìa vita.. -^ Aa«^ 
dio .. Air amor vostra caldamente mi r^coman- 
do • •«— Di Pesaro il i. luglio, del 1 8:1 1 . 

t . . 

j41 sig. càv. Luigi Biondi . A Roma . 

• 

Non so chi mi darà parole convenienti alM 
hiia gratitudine : tanto io ho sentito dentro Tani* 
ma quei nuovo argoménto che m*hai dato dell* 
amicizia tua. Perchè nulla c(^sa può accadermi né più 
grata né più sospirata, come il vedermi vicino a te^ e 
in*. questa eterna Roiiia ch'è stata sempre il mio 
desiderio . La quale contentézza s* accresce ali* in<- 
iinito , quand* io pensò di dover un tanto bene ad 
amici quali siete voi^ e <«he per me valete mille 
Home. In somma ti giuro che sono quasi fuori di 
me per la idea di potervi abbracciare e baciare in bre- 
ve , e dirvi col volto quello che la lingua non potrà 
mai ; poiché già son posto nella condizióne di una 
fanciulla innamorata , cui il troppo affetio vieta 
le parole. Se questa lettera di nomina mi perv.er-r 
rà, giungerò fra \ voi nella quarésima! v onde vede* 
re e disporre quelle cose^ che mi saranno -utili « 
necessarie per trapiantare la mia intera famiglia 
con agio 9 e piacere di tutti • Che a far contente 
le femmine non ci vUol poco • Poscia in autun^ 
no ritornerò, stabilmente ^ e adempierò, ogni parte 
che vi |)iaccià di farmi prendere » Ti conlesso poi 
che m'é grande pena il non sapere il nome de« 
gli altri collaboratori a queste effemeridi (1): per-» 
che dalla qualità de sozii può dipendere gran par* 
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(1) Giomale che d doveva stampare per ordine del gOTemot il 
qtialt "dorenL nonùsuire i QOiii|iibitoò»:ioa che poi non oMie lno|0. 



\ù ddr t>iior« che ;8.u nke ile verrebbe ^ e dell' esH 
io della impresa • Noti ti dei 9iera.yigliare , se cer« 
ì:o anche , una patte di gloria : perché già sai ch« 
il mondo pone- gran pregia in queste code, e che 
il nome d un galantuotno può. molto perdere in 
cotali compagnie • Tu conosci la tdia natura; e sai 
tome per se sia pacifica^ atveisaria di litigj, inchi^ 
Hata alla lode più ohe alla censura: in somoia più: 
peccante di boiaarietà ciie d'aiprezza . Or vedi com* 
io mi troverei male ^ se fossi in congrega con que* 
letterati ehe abbondano oggidì , tutti rabbuffati « 
iracondi, battitpri, duellatori, ansi carnefici, che 
pajono esciti non dalle scoìe dell* accademia, ma 
dal sangue e dalle coltella dell', anfiteatro • Deh ! 
Luigi mio dolce, come vuoi eh' io m'usassi a vi- 
vere, ed operare con costóro? Certo noi potrei: 
'e al primo congresso fuggirei quelle pazze batta- 
glie, per ripararmi ali* ozio antico, ed alla pactf 
che ho sempre considerata còme Tunico bene de* 
filosofi sulla terra: perchè la filosofia stessa none 
bene, se non perchè insegna all' uomo la pace. 
Che se poi i miei compagni fossero , seCondochir 
àpero^ d'indole umana e ondrita nell' antica gen- 
tilezza , allora sarà doppia la mìa gioja : perchè 
poirassi comporre una sacra lega , per la quale si 
ritorni la urbanità, e il decoro nelle scritture de* 
letterati: e si torni ad • insegnare agli uomini che 
Bon è sapiente perfetto chi pasce la mente di quel* 
the dottrina, ma chi nudre Tanimo di virtù, e si 
parte dal modo de' plebei 4 e degli' ignoranti , cac* 
eiando fuori di se Tira, linvidia^ la vile ambizio- 
ne ^ il dispettò , e l'odio dell' altrui fama i affezio* 
ni tutte che non si accordano con chi professa 
d^essere sapiente . Così predicando altamente que- 
siti orecchi principi! de' noaki^^ ^ran padri, e censu'^ 
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rando )>MeU I0 opere de* bbòiii sine ira et studiò 4 
e lasciando al tutto di parlare delle cose pésai^ 
me, io stimo che si scrìverà un giornale da pia-* 
cere a moltissimi, da non ifpiacere ad alcuno, é 
da giovare a tutti . Oltreché questa ristauraaion^ 
dell* etica sarebbe degna della sapienxa romana • 

A ringraziare tutti gli amici di costà non ti 
prego : perch' essi sono sempre stati ringrasiati dali* 
amore antico , • che mi portane, e da quello ch'egli-^ 
no sanno che io loro porterò eternamente. Il cielo 
intanto aumenti in codesta corte il potere di tutti 
▼oi : che* quanto voi pia potrete , tanto più p9«^ 
tranno sperare di favore, e di bene e la virtji, e le 
buone arti. Addio. ( senza data .) 

XIV. 

jil medesimo. A Roma. 

Mio Luigi! disse bene colui che disse 

^, Chi trovò le partenze a Tandar via 
„ Meriterebbe d'essere ammazzato. 

E io il so : che per essére andato via da Ro-^ 
ma , vivo in tal noja che non me ne so riscuoterei 
Soccorrimi almeno tu con alcuna tua lettera : e col-^ 
la sicurezza di rivederti in settembre; e d'incarna- 
re quel disegno del nostro viaggio ai Lombardi. 

Spero che s^rai ricevuto il mio nuovo libro (i) 
stampato in Milano: perchè ho già dato ordine che 
se ne mandi copia a te, ed a Santucci, ed a Mau<^ 
ri. Egli m*ha fruttata maggior grazia ch'io non ne 
sperava : talché n'ho lettere di rallegrataento da al- 
cuno degli stessi accademici della Crusca. Vi ritro*^ 
verai il tuo nome: ma non potrò mai scrìverlo va 



(0 b'i^pqblla <leUrsBMir.p«ttio di D«&ie« 
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partii così comef mi sta scritto nel cuore, anzi nell:* 
aniina. Amami , caro Luigi : che ni uno può amarti 
più del tuo Giulio. Salutami li dolcissimo Nelli ^ 
e madama Bernetti , e tua madre , e le sorelle. Il 
ppstrQ Bprghesi , eh* è meco , ti abbraccia* Addio^ 
^^4^or9i Pesaro n'aq Giugno i8ao. 

• ■ • 

XV. • • 

^l Reverenàissimo Monsisfiore Carlo Mauri. \ 
Se alcuno m^i ricbiedeaae - da qual persona al 



^ondo tu desideri un comando- ia gli risponderei' 
da Monsignor Maturi. Perchè egU è quel solo, a cui 
9011 troverà mai modo che basti par dimostrai^li 
l'in^m^ns^ ed eterna mia gratitudine. Or veda ella 
4i quanta gioja mi abbia riempiuto con quel suo 
piccplo cimando: Le giuro che non è stata muHH 
7^e di quella qh^ io* m^ebbi , son già due anni , quan-n 
4q da lei mi venn^ |a difesa del- mio onore e del- 
\fL mia ragione. Ognf giorno io mi rammento queir 
atto suo generoso; né quella sua sì. rara pietà po^ 
tra giammai fuggirmi dalla memoria. Sicché a nin- 
no del mondo io mai più dovrò quanto a lei deb-- 
bot dovendole la conservazione dell* onor mio, di 
cui io stima più che d^ogni altro bene f anzi più 
della TÌta. Solò mi pesa di starle così lontano , ed 
iinuti^e : e non potere ^ come . vorrei esserle vicino 
e con tutta Topera mia significarle quel eh* io seuf 
tp. n^Ua più tenefa (Mirte del cuore. 

Il consi|[lio non fece alcuna risolusione intor^ 
no U scelta, dell* agente- Perchè parve ad alcuni, 
fl^e. si dovesse prima interrogare monsignor Marini; 
f h' è il sola e vero agente accreditato del comune: 
P dubitarono , il buon Vecchio non si tenesse of- 
feso, 49r unf CQadijutoria , da Ini ^è chiesta t né s»« 



pula. Questa parve buona ripone di creanea ai cor^ 
tesi consiglieri. I quali però non ' sanno che ii po-^ 
Tero monsignore è affalto infermo, e che non si 
prenderà briga di questo* Quindi credo che h pra- 
tica procederà s e che verrassi alla scelta ? per la 
quale ho già. disposti gli aoittii de'migliori in favo- 
re del P. Me certo io lascerò mezzo alcuno per ve- 
nirne a capo : sapendo bene che i pubbKei nostri 
affari non potrebbero &darsi a mani uè più esperte, 
nè'piò onorate. Onde con questo io uon avrò già 
reso servizio a lei , ma Tavrò' solsnlente reso alla 
patria. Così io m\ resterò t5on queil* immenso peso 
di riconoscenza, da cui né' pure questa volta po- 
trò cominciare a liberarmi. Sicché vedo che s'ella 
non mi conòede per -sua bontà qunlche Mitra via, 
io dovrò rimanere \n eterno con questa gravezza 
snU^. anima. Guardi adunque a) mio- bisogno, e mi[ 
dia qualche comando, ove poàsa mostrarmele quel 
servitore tenero, o grato eh' io \t sono , e le sarò 
finché io viva. AH* amor suo mi raccomando. - Di^ 

Pesaro ft' ^7 decembre iSai. 

». . . • ' • • 
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Mfemórie storico-critiche sulla origine progressi^ 
' e deàadenza del foro Trajano in jRomcu, 

^ Artic. iVv 

j^leiranno SgS. morì Teodosio^ il^ grande., e Firn-, 
pero si divise fra Àrcadio. ed Onorio. Nell'anno 401 
essendo nato a quest'ultimo un figlio , gli. fu da^ 
%o il nome, di Teodosio II ; appena battezzato, fa. 
creato Cesare, ed Augusto nelFanno seguente. 

JFlano Peregrino Saturnino.^ figlio probabilmente di 
fpxeì Saturnino ffaUione ^ ch« nelfanno 383 vedenimo^ 
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pcciso coti fìavio Beì'ohaude ^ fu uno degir uotni* 
ni illustri che fiorirono nel regno di Arcadia ed Ono« 
rio. Avendo conosciuto che colla sua probità e giu- 
stizia si era distinto anche sotto il regime del gran 
Teodosio loro padre , i due fratelli imperadori vol- 
lero rìoiunerare i servigli e le virtù di Saturnino, 
coir innalzatagli uva statua di metallo dorato, che 
fu collocata nel foro di Trajanó , come ne fa ve* 
ridica (estimonianza là encomiastica iscrizione , ri- 
portata dal Reinesio (i), dallo Spon (3) , dal Sir- 
xnondo (3), dal.Got'sini (4) dal Fea (5), e da altri. 
Créde il détto Spon , che Tenore della staVua 
fosse conferito a Saturnino sotto Timpero di Teo- 
dosi d , Àrcadio, e Yalentinibno II; perchè ,^ accen- 
nandosi nel marino che due volte fu prefetto di Kq^ 
ma, egli pone la seconda prefettura nell'anno 38a. 
Ma ri Corsini vi contraddice con plausibili conget- 
ture „ 'dicendosi' ( scrive il Corsini) Questo Peregri- 
^, no nel marmo moderans illustrem sacri pàtrimonii 
,; c«m///pa/7?, ed essendovi una legge pubblicata nel 
^1 399 é diretta ad Peregrinum comitem^et procurato- 
^j. rem4Ìomus i/m/io^ ,app#Ba-può dubitarsi ess€re uno 
,, istesso individuo quello che nella legge e nel mar- 
„ mo è nominato; e forse figlio di Flavio Saturninot 
,, che fu console neli* anna 3^3. Siccome pòi, do-» 
9, pò quella comitiva^ si fa menzione della digni-- 
„ ti di prefetto ad esso con^eésa, e negli anni 4oi 
„ e 40:2 non abbiamo alcun prefetto di Koohi, nien- 
,. te è più simile al vero che il predetto Peregri- 



( 1 } Jtppend. n. 20. * : 

(2) Misceli. Erud, Anìicf* 

{,Z) In noi' ad Carnr. 6. Sidbn' ApolL 

(4) ^oc. cU. p€tg. '6x\. 

(5) Jscrlz* e Momun: puh, art, 9. 



'^ 



,, no in uno di quegli anni fosse di lai caiica de-^. 
^9 conto, (i) 

Circa il medesimo tempo , • oeirimpeno di 
Onorio e di Arcadio , anche U poeta Claudiano 
ottenne V onore di una statua nel foro di Trajano 
con iscrizione assai splendida (a), Tautenticiti della 
quale è stata impugnata da Apostolo Zeno (3) dal Ti- 
rabosclu(4) , e dal Fabricio « suirautoritk di an ip%-* 
fleto Giornale (5).^^ Di quanti scrittori hanna riporta* 
,» ta qpestdf iscrizione (dice il Tiraboscbi ) non vi. 
„ è che io sappia , che il solo Apostolo Zeno. ^ ijl 
,9 quale la creda supporta e finta ^ capriccio dallo 
„ stesso Pomponio Leto. £ a dir verjo Inchina io pu« 
,« re a tale opinione, perchè non mi sembra qae*- 
IV sto Io stile usato nelle iscrizioni anche di que- 
V» sti tempi . „ (6) 

Malgrado ciò, una serie numerosa di scrittori ed 
antiquarii V hanno qreduta genuina , e per tale si 
riporta e ai giudica da Fauno (7) ,, dal Marliani. 
(8), dalGiraidi (^), dal Gluverio ( 1 0), dal Bona- 
da (i 1) /dal Grutero (la) ,dal Corsini (i3),dal Fea^ 
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(\) Corsini locm cit. 
(a) Grui. pag. . . 

(3) Bhstri. Foss. Tom, 2. pag. s5o« 

(4) Loc, ciL Uh. 4 Tom* 1. 

(5> JM^ric. \BibUoi. LqU liL 3. c(f. id. 
(€) Tiraòoschi loc. ciU 

(7) Ice. Cìi. 

(8) He poei. Eìsi, To/m a. Dialog, W 

(9) lioc. cìL Ilo' 5. cap. 1 

ilo) Ih Ttof. ad CUtud. in Fraef. de SeL. GeL 
(li) Dìsserf. jiniiq. Tom. i: pag. ^2U 
(12) P<y, 391. toc. cif. 
(iZ) Ih not ad di. cap, Màrlimd, 
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(j) , dM Mazocchi (2)^ dal Bulengero (3) e da 
altri ancora . II Cluverio aggiunge che ]a' base 
marmorea , su cui era scolpita tale iscrizione , fu 
trovata fra le ruine del foro di Trajano . 

Comunque si pensi sulf aatenticità defla me^ 
desiima, egli è certo che in onore^ di quql poeta 
del secolo IV fu collocata una statua nel Coro di 
Trajano ; giacché oltr<^ la testimonistnza d(^g1i àu* 
tori succennati , ne siamo bastantemente istruiti da:* 
gli sicritti. dello stesso Claudiano „ dopo varii an- 
ni nel silenzio trascorsi (scrive questi) Gnalniente 
la mia musa, quasi da lungo sonno riscossa, tor-r 
na a godere delle pubbliche esultanze di Rohia '. I 
„ me<lesimi sette coll^ mi risvegliano la dolce mp* 
^» morii^ delle società desiderate , e il: tennpio di 
^, Apollo torna a ripetere il nonae del non obblia* 
«9 tq Poet^ . In Roma io cantai i fasci consold- 
H , e r Africa ricuperata.: ed io Roma dovrò can- 
tarej^ guerra de' Goti debellati . il primo mio la- 
vóro. $orli: un* esito cosi avventurosa, che rneri* 
t^t una statua, di metalio dorato , ed ebbi fonore 
del titolo di Patrizio , ad istanza del Senao , e 
con aaprqvazione del Sovrano. Considera dun- 
',V ^ue , o mia Masa , '^a qual grave giudizio sa* 
,, rai. sottoposta in questo nuovo cimento'. II pre« 
9^. mio anticipato sceoxa il f^^ore al t.dento; e ono* 
99 ri cosi segnalati negano ai versi compatimento. Il 
,, mio lavoro ò inojtre molestato dalfattento Cen* 
^àre^ perchè la mia statua vedesi iti mezzo at 
iForo., et si legge nella dt . lei base la euc;oa\iastica. 
Iscrizione,^ (4) * • ' 
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(1) Iscriz* e mon. puh, cwt. 3. 

(2) Epìg* ani* Urb, Rom. pag. 8^ 
(4) ClcM l. In prof, d<i Bel. Geti 
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Dal tenore di questo discorso, che Glaadianft 
premette al poemetto sulla guerra gotica , sembra 
che in qualche guisa scorger si possa Tanno , in cui 
gli fu la statua suddetta innalzata. Abbiamo alcuni 
suoi panegirici^ scritti sul terzo e quarlo consola- 
to di Onorio neW anno 398, secondo i lodati Fabrì- 
cio (i)te Cluverio (2)An quest'anno medesimo se- 

Sul la ricupera delf Africa , e la depressione del ri- 
elle Gildo ne (3)^ 

Ora se il Poeta fu onorato della statua, e del tito- 
lo di patrizio, per le poesie recitate su* predetti conso* 
Iati e sufla felice spedizione contro il preindicato ribel- 
le governatore ; tali onori devono essergli stati con- 
feriti o sul cadere del prefato anno 398,0 nelF an- 
no susseguente 399* Ai chò pare che accresca rilie- 
vo maggiore la maniera con cut del precitato luogo 
egli si esprime* Quando Scrisse quella prefazione do- 
Tea correre Tanno 4^6^ poiché Uelf anno preceden- 
te 4^^ segui la disfatta data da Stilicone ad Alari- 
,co presso PoUenzia (4) ; e siccome dice che la sua 
Musa , scossa da lungo sonno , e dopo varìi anni , 
torna a godere delle rotxiane esultanze, cosisi cono- 
sce che, quando pubblicò il poemetto sulla gotica 
guerra ,' era trasòorso del tempo dal primo lavoro 
che gli procacciò la statua e il tijtolo di patricio. 

Seguita la morte di Atcadio nelK anno 409, Ono* 
rio e Teodosio II proseguirono nella direzione dell* 
azieuda imperiale; e nell'anno 4^^ Roma fu presa 
e saccheggiata dai Goti. Gite cosa dovrà dirsi del 
foro di Trajano e dèlie Romane magnificenae im ai 

(i) toc cìL 

(2) he. cit 

(3) Echard loc. cii li6. 7. ccp^ 5» 

(4) Echard. loc. cit. 
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}tftttu)sa' catastrofe ? Se fossero sincere le relazioni 
degK storici greci Sozomeno (i), Niceforo (3) v e 
Filostorgio , (d) aQe quali altri serittori si sono ap- 
pigliati^ non solo il nostro foro avrebbe avuto qui» 
fine , ma Roma in siffatta occasione sarebbe stata ìn« 
teramente distrutta 5, Roma , la quale si conservò^ 
^, dà tio3 anni (narra r£cbard).. divenne preda- 
,, di un ladrone-ie-di'un Barbaro, e il sepolcro dL 
,, que* Popoli , di cai era stata madre ... In som*»; 
ma la capitale del mondo fu quasi ridotta in uau 
mucchio di sassi v di cenere , e di cadaveri. ^^ (4)* 
Ma che questi [racconti ^ia no oltremodo esage-^ 
vati è provato' coir autorità di Paolo Orosio, testi'» 
monio contemporaneo, e di Giordano scrittore del se* 
colo VI. Il ' primo- racconta la presa di RonÀa, Tor- 
dine dato da Alarico alle sue soldatesche di rispeU 
ttfre i luogb» sagrì , e di astenersi dai sangue, e quin^ 
di conclude che nel terzo giorno si ritirarono da Ro- 
ma , facto quidam aUtfuantatum a^diufh incendio. (6)» 
Il Giordano poi e^lude affatto ogni incendio. (6) 
Sicché è molto ^ probabile che in questa prima bar^ 
barica invasione il foro di Tra j ano restasse illeso', 
tanto più sapendo -àter continuato 'in seguito^ a go«- 
dere della ìst^ss^ celebrila , ed a collocarsi rie! me^ 
desimole statue degli uomiài dì' lAerito e virtuosi. 
Infatti ndir anna' 4^i"^hbi^ ivi Tonore di una 
statua il famoso Petrohio Matsirna , regnando tutt* ora 
Onorio iu Obcidente, e Teodosio II in Oriente. NeU 

l ' _ . »: 



iVi>«i*M.^Mi^«*MM_Mk.^MiMM««faM^h*^«MMM 



<i) Sozomcm Hist. EccL Uh. 9 eap. 6- ' ' 
Ta) N'tceph'. ^str'^cd» Hb. iSrvap.' SS- 

(3) PhUost. msf.Ecch Uh 12, T '^ 

(4) Echard loc^ cit €wL 127. 

« 

(5) OroSn Uh, 7. c^. Sgr. 

(6) GiQm. de reh, ffoU 
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la età sua più verde area quegK oecapalo le cari«. 
cha più cospicue dello stato , e siccome nella eneo- 
miastica iscrisioue sono nominati Onorio^ Teodosio, 
e Costanzo -^ si conosce con certezza ^he uel pre- 
detto anno 4^1 Tenore della statua nel foro. Ulpio. 
fu a Petronio conferito. Imperciocché Gofitanzo , m^i- 
rito di PJacidia sorella di Teodosio li, fa rivesti- 
io della porpora imperiale n^l dì S Febbraro. deli* 
anno medesimo, e non sopravisse che circa sette, 
mesi* Facendosi pertanto menzione nel marmo di 
Onorio^ Teodosio^ e Costanzo come censori e rim^^r. 
neratori delle sdirla , la atatua predetta fu. nel foro 
collocata durante il brevissimo regno dell* ultimo.,, 
e nei preciso, anno i^xi. (i) 

Sotto r impero di Valentiniano III, e . Teo*. 
dosiorll un* illustre soggetto fioriva in Roma e. 
decorava la^ corte colle sne virtù pplitichet civili, 
e militari • Flavio Merobaude , originario [di quella, 
^stessa faougUa., d^ cui discendea TaUro Flavio. 
Merobaude , che fu consolo, «egli ampi 377 , e 383. 
(a), air antica, nobiltà degnatali univa le. qualità dì. 
letterato , di gran, poeta , d* nomo, eloquente , e 
di gen^rale. di armata. In vista di un complessa 
di tanti meriti, e del tanti, servigii prestati al %o^. 
verno, il senato fece istanza che. fosse di una sta- 
tua decorato, nel foro di Traj^no., e i d(|e Impera* 
dori secoudarono. di quello le giuste e plau^sibiU. 
premure. La encomiastlca.isicrlzionb, trovata negU 
^cavl /atti, al nostro foro neli* anno iSiS., oltre che, 
ci fa conoscere tutta la $stensioi{e d$i meriti di Me- 
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(1) Gruier. pag. 449 '*•?• ^.9C^^ fi^*i cL^pag.Zò^, Contelor. 
loc> ciL 

(a) Fea.lseriM. e man. puh. ari. i, Ammon, qriL qnf. leti: 7 
€17 f. 3i. e 4^« 
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iroBaudè^ ci addita ancora Tanno, il àiése, ed il 
giorno dello innalzamento e della dedica della pré« 
detta àtatua V che fu li 3o Luglio 435.. (i) 

Idacio nella sua cronaca parla in modo delle qua« 
Jità' di questo Flavio Merobaude che sembra aTCS-» 
^e letta, O" almeno trónasciuta la detta iacrizióne* 
Egli in brevi parole ci dà a (conoscere che quegli 
drscendea da nobilissima prosapia; che era nelle armi^ 
nella eloquenza,, e nella poesia valoroso; e che era sta- 
io di statue onorato. Aggiunge inoltre che, Apedi* 
to contro i Bagaudi Aracelitani, in breve tempo ne 
abbassò la indolenza, l^orgoglio; è finalmenle che; 
per invidili di alcuni; fu da quella spedizione ri* 
chiamato • (:2) • Secondo la cronologia del Tille^ 
jmont (3), la guerra contro i Bagaudi ; di cui par- 
Ja Idacio; ardea furiosamente Uegli anni 44 ^^ ^ 44^^ 
e contro di essi fu manda td^ Merobaude^ come suc^ 
Pressore del suo genero AstUrio ^ e per ciò dopo 
riavuto r onore delia statua nel foro di Trajano » 

Una iscrizióne mutilata dal telnpo^ riferita 
«dal Muratori V che ricorda essere stata in quel fo^ 
ro trovata, ci fa non oscurameilte Comprendere ché^ 
regnando i predetti Teod)>sio il giùnidre e Yalenti- 
niano III, uno individuo per la nobiltà de' natali 4 
e peri molti servigli prestati allo stato, rispettabile e 
distinto, fu decorato di Una seconda statua iU eàso fo^ 
ro.' Ma chi sarà mai quesito individuo? Potrebbe 
per avventura ìsospèttarsi che detta iscrizione spel^ 
tasse allo itesso Merobaude? (4) 

Dal «urriferito testo dldaclo è chiaro^ che 
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(1) Fea foce. citU 
' (2} Idacio pres, U Sig* Fea loc* eit* 

(3) Tillemont loe. cit in Valentihian wu^arU xìì. 

(4) Miratoti TÙs* ImcripU pag, 768 • 



3^8 LsTTSEàTURÀ 

questi ebbe Toaore di più statue, testimonio afam 
pro^ectus statuarum ? Lo storico parla qui cìr« 
ca Tanno 444t regnando antera i due prefati Im* 
peradori, e qnandb Merobande atea già prospera- 
mente eseguita la sua spedizione contro i BagaudK 
Quindi soggiunge Idaoio ^ cke le imprese di quel- 
lo avendo eccitata la invidia di molti, fu dalla 
Dorte richiamato « moa^ nanhallorUm inedia perur^ 
gente ^ ad urbem Romam sacra praeceptione reQOca^ 
tur .Non si potrebbe per tanto congetturare che tor- 
nato in Roma sul finire dell* anno 44^) ^ sul prin* 
cipio del 444 ) ^^ premio della predetta avventu- 
rosa spedtafone gli fosse decnaCata uà' altra statua 
liei foro di Trajano? 

Ma in essa iscrizione si nomina un tiranno t 
nà si sa che Merobande a* suoi tempi avesse che 
fare coti tiranni : sicché potrebbe congetturarsi che 
non ad esso, ma ad altro soggetto avesse quel 
marmo relazione. Sappianaoi che jirdéJuiriOf famo<- 
so generale del regno de* prefati Imperadori , uni- 
tamente ad Asparo suo figlio oppresse il tiranno 
Giovanni. Benché di naseita vile, si era questi 
innalzato alle prinid cariche dello stato ( ma, alla 
morte di Onorio, rambizione di regnare lo accese 
taiiDcnte che osò di usurpare Timpero di Occideor 
te . Teodosio spedi contro di lui il preindicato Ar« 
dabnrio con una flotta potente. Fu questa da una 
ten)pesta dispersa ^ e il vaseella di Ardaburio ffi. 
spinto al porto di Ravenna, sede dell* usurpato- 
re \ per Cui quello fu fatto prigioniero . Riuscito- 
gli però di prevetiire il suo figlio Asparo che pò- 
tea farsi un colpo di mano « mosse questi da Àqui- 
leja , s'introdusse celatamente nella città; il tiran- 
no fu arrestato, spedito in Aquiteja, e quivi deca* 
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piuta neir anno 435. (i) Potrebbe pertanto presu-^ 
inersi che i due Augusti ed il senato , per rimune* 
rare i presenti ed i pascati servigli di Ardaburio^ 
gli facessero innalzare una statua in liavenna , ove 
era stato depresso il tiranno, o in Gostantinopóli, 
ed altra in Ronaa nel foro di Traiano ^ colla pre- 
indicata enconiiastica iscrizione. |l privato che Ar- 
daburio era pieno di p^e^iti ; poiché, manda- 
to negli anni precedenti contfc^ \ Persiani ia 
Oiliente, avea fatto in qqelle p^rti cpse stu^ 
pende . È provato egualniept^ che fu consolo 
neir anno 4^7* (^)* ^^ P^^ ^^^^0 ^u [.^y articolo 
controverso ho creduto di proporre $olo ^empiici 
congetture; per cui se ^i)el ms^rixio d^{ Muratori 
appartenga a Merobaude^ o ad Ard^bui io , o an<« 
che ad Asparo di lui figliot o ad altri , ne lascia 
al savio discernifnento degli eruditi il gii|dicarne . 
Circa Tanno ^ijj t imperadot Yaleultniano 1 1 1 
concepì per la moglie del surriferito Petronio 
Massimo una cosi violenta passione, che usò dei 
me^zi più vili per appagarla, e gli riusci. Giun- 
ta alle orecchie di Massimo la notizia dell* affron- 
to ricevuto, giurò di vendicarsene* Introdusse fra 
le guardie di quel principe due soldati contro di 
questo sommamente irritati,» che lo privarono del* , 
la vita e del regno. Non avendo lasciato succes- 
sore , lo isteaso Massimo fu acclamato augusto 
dalle guardie del palazzo, e dalV esercito; ma £u- 
dossia , vedova delT ucciso imperadore , avendo 
flphianuto dall' Africa Genserico per vendicare lik ^ 
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(i) SocniL UisL Eccl: liS^ 7. cqp. àJ. Vficqphor. CcdUst, Hfst* 
EccL lib* i5. eap* 7 Piiilostorg. HisL EccL lih^ 12. tu 11. Vct^i in 
fioi, ad Baron. ad ami^'^h.AliwlQVQen. in Fcisi* Consul' 

(a) SocniL toc, cii- 
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motte del marita. Massimo fu trucidato dopo ^et« 
tanta giorni di regno, trentacìnque anni da che 
gli era slata innalzata la statua ' nel foro di Tra* 
jatio, e Roma fu saccheggiata da quel Vandalo 
Conquistatore, (i). 

Se si dovesse anche qui prestar fede allo sto- 
rico Niceforo Callisto surriferito, in questa secon-* 
da invasione egualmente Tarrivo di Genserico in Ro-* 
ma avrebbe prodotto lo estérminio del foro di Tra» 
jano e degli altri «monumenti di quella capitale, e 
tuUo sarebbe restato preda delle fiamme. (3) Ma come 
il primo, cosi questo secondo racconto di quello 
scìrittore ecclesiastico, i sicuramente alterato. Im< 
perciocché si sa per testimonianza di Cassiodoro « 
che Genserico non fece che saccheggiare le ricchez- 
ze imperiali (3) ; e giusta la cronaca riportata dal 
Ruinart^ fu Roma salvata in tal circostanza dalla 
strage e dagl* incendj per intercessione del pontefi- 
ce S. Leone. (4) Lo stesso afferma Eutropio (5) • 
Sembra adunque potersi asserire, che poco o nul^ 
la soffrissero allora il foro di Traiano ed i pub* 
blici monumenti romani. 

Infatti qualche mese dopo il narrato spogliti 
Vandalico ^ e nello istesso anno 455 , essendo sta« 
to eletto jisfito a successore di Massimo , venne 
quésti in Rodaa , seco portando il celebre Sidonia 
jipoUinate^ cui avea dato per moglie una sua figlia. 
In questa occasione recitò quel poeta pubblicamente 
ud panegirico in versi in lode del sua suocero, t ne 
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(i) Echard he di Uh. 7. cap, 4. ^tdi Corsini he. ciU 
(2} IaK' cit ab» i5 ccg}, xi. 

(3) Cusslodor, in Chron, 

(4) Ruinari. oper* de Ferseeui^ Fandcdé pag. §0 

(5) Eufrop. m. i5 I/I Thcod4 
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riportò Tòitore di una statua di metallo dorato nel 
foro di Trajano , confistme egli stesso ne fa ne*suoi 
scritti più volte testimonianza (1)^ e come notano 
il Donato (a), il Tiraboschi (3), ed altri. 

Sappone il Corsini che Sidonio fosse di quella 
statua decorato neiranno 4^^ regnando Majorano^ 
successore di Avito, e che altra gliene fosse in- 
nalsata successivamente dall' imperadore Antemio 
neiranno 4^8 (4) • Lo stesso sentimento, prima 
del Corsini, avea esternato Giusto Lipsio (5) , ri- 
guardo alle due statue; ma il dotto Sirmondo , me- 
glio analizando le citate opere di quel poeta , esclu- 
de la duplicità delle statue. „ Io cito lo «tesso Si-^ 
9, donio per testimonio non solo in questo luogo, 
,1 ma anche neli* epigramma a Valeriane, che una 
sola fu la statua che gli venne innalzata nel por- 
tico del foro di Trajano , che conduce alla Bi- 
blioteca „ (6). Quindi dimostra che tale innaU 
zamento seguì sicuramente sotto Timpeto di Avi- 
to , giacché Sidonio fa menzione della statua pre« 
detta nello indicato epigramma a Valeriane, che 
risulla essere stato scritto regnando ancora esso Ce- 
lare , e mentre era fresca la memoria del panegi- 
rico recitato in lode del medesimo, (j) 

Lo svevo /{ecim^ro , dopo Alarico e Genseri- 
co , fu quegli che prese e saccheggiò Roma, in mo- 
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(1) Sidofu JpoU^ l^'^' episié 19 

(1) Donai. ìoc ciU 
' (3) Tiraboschi ioc. ciL Tom. %. Ub. 4* 

(4) Corsini Ice. ciU pag. ?B4* 
* (5) Llps> de BiòUoihec. ccq». 10 

(6) Simumd in noi. ad Episi, uliim, Lio. 9. Sidon. Apolli 

(7} Sidon. Epif* Ad Faleriani initr Oper. Sirmundi Tony, u 

/wr* 37S- 
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do peraltro cbe , contento del bottino opulento « ^ 
rispcUò gli edifici! puj>blici ed il foro di Traìapo* 
Lo che, i|oa essendovi documenti positi?!, potrà 
provarsi indirettamente, e a forza di congetture . 
Alarico prese Roma nell'anno 4^^^ Genserico neir 
anno 4^S ^ e Recimero nel 477- Teodorico re de' 
Goti cominciò a regnare in Italia nclf anno 5 1 4* 
Teodorico ebbe per segretario jiureli% Cassio4o^t 
uomo sincero , pieno di probità , e di ern4ì%iene« 
Si sa per attestato del medesimo , cbe fu testimo- 
nio contemporaneo ed Qculare , che a suo tempo 
si vedeano ancora in Roma con meraviglia il Gir* 
co .Massimo , TEuripo, gli obelischi del Sole e del- 
la Luna, e segnatamente ramincnta con istupor sin- 
golare il foro di Trajano ohe chiama^ come. già si. 
4 accennato , un Portento. 

Sappiamo inoltre, per testimonianza del mede-» 
Simo , che generalmente le magnificenze di quella 
capitale erano in tale stato ^ ed essa preaentavasi 
in un aspetto così sorprendente ^ che parea rac-» 
chiudesse nel suo seno tutte le meraviglie pél mon- 
do disperse. „ Gli atorici antichi ( narra Cassiodo- 
„ ro ) attribuirono al mondo sette memviglie sol- * 
tanto. 11 tempio di Diana Efesina ; il bellissi- 
mo sepolcro di Meusolo re di Caria; la statua 
del Sole di metallo , detta il Colosso di Rodi; 
la statua di Giove Olimpico, opera di Fidia; il . 
99 palazzo di Ciro re de' Medi, fabbricato da Mem- 
9« none; le mura di Babilonia , inalzate da Seofi- 
99 ramide ; e le piramidi di Egitto • Ma chi mai 
99 potrà più lungo tempo, darsi a credere^ che que- 
ste meraviglie siano le più rispettabili e famo- 
se , quando avrà veduto nella sola Roma tante 
„ cose stupende ? Quelle furono celebrate perchè 
^, precedettero queste nel tempo, e perchè in que^^ 
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9, secoli di rosceeia ogni toosa nuova ara decantata 
„ per un* opera esimia. Ora però la fatua sarà ve^ 
„ ritiera , se annuncierà che tutta Roma forma uà 
,, solo portento «, (i). 

Che auzi se sotto il regno di Teodorico le bel» 
lesze del foro di Trajano e le altre romane magni-» 
ficenze avessero notabilmente sofferto, avrebbe quel 
re profuso le sue riccIiezEe e le. sue liberalità net 
ristaurarle. Quel premura infatti e quale zelo egli 
non mostrò pel teatro di Pompeo , per gli acque- 
dotti , e per altri edificii ancora , quando si avvi- 
de che aveano bisogno di risarcimento? Mentre egli 
ordina cbe quel teatro sia ristaurato, dà a copo* 
acere essere sua intensione cbe le opere degli an- 
tichi romani, fatte per abbellimento della loro cit*- 
tà , non debbano passare ai posteri deteriorale (2). 
Quando poi considera i maravigliosi lavori delle 
Cloache, Teodorico ne resta talmente colpito che 
è costretto ad esclamare. „ Roma, da questa so« 
^, lo magnificenza si può conoscere quanto sìa sin- 
,, gelare la tua grandezza ! £ quale altra città del 
„ mondo potrà gareggiare co' monumenti che sopra 
,9« i tuoi sette colli s'innalzano , &e le stesse tue vi- 
9, scere non possono trovar paragone ? (3) 

Di più j volando che in Boina si fabbricasse 
un palazzo reale. Teodorico desidera cbe sia ma- 
gnifico, ed inferiore alle romane magnificenze pei: 
la sola novità, che non si trascuri spesa qualun- 
que, e siano ben pagati gli artisti e gli architetti/ 
Fu in questa occasione che un re Goto pronunciò 
quella interessante proposizione, degna di essere scoi* 
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(i) Cassiod. loc. cit Lio. 7. 

(2) Itlem he, eli, Lib. 5. Mplst* 5i. 

(^ Cajtslod* Ine* eli Ub, o. Fpisi Zo. 
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pita ttel òuore di tutti i principi : La magnilScehza xku^ 
triìice il genio ddle Arti; Larga manus artium nutrii 
ingenia ^^ (i). 

Se dovesse prestarsi fede a Lucio Fauno (2) 
'e al Biondo (3), sotto Timpero del suddetto Teo*- 
dorico il foro di Trajano non avriebbe presentato 
che un mucchio di ruine; poiché suppongono es- 
ti che il Papa Sitnmaco I fabbricasse sopra i rot^ 
fami di esso' foro delle chiese dedicate ai Santi Ba^- 
silio , Silvestro , e Martino. Detto pontefice morì li 
19 Luglio del 5i4i regnando in Roma e nella Ita- 
lia Teodorico. Ma Tequivoco sembra palpabile. Im« 
percioéchè Anastasio Bibliotecario, che merita fede 
maggiore di Fauno e di Biondo, dice che Simma« 
;eo I fabbricò realmente dei tempj ai santi predct^ 
-ti , non già sulle ruine del foro , ma presso le ter* 
me di Trajano (4)- Queste esistevano nella III re*^ 
gione di Roma , e i^b Ilo nella Vili (5). È costan* 
te adunque, che regnando Teodorico, e sul pria^ 
cipio del secolo VI , malgrado le reiterate barba- 
riche invasioni e la età di oltre a quattrocento an* 
ni, il foro di Trajano serbava ancora tutla la sua 
magnificenza ; e giusta Tespressioni del più volte 
lodato Gassiodoro, presentava all'attonito sguardo 
dello spettatore e di Roma un portento. 

Sante Viola. 

, • ; , 1 • • " 

(1) Idem Ub, 5. Bpid, 7. 

(2) Fcuin, loc. cit lib, t. cap. 24* 

(3) Bland. Rom. ihsiaur. UL Z. pag. itdj- 

C4) jùtasL BiblioL in Symm: L », Intra Ctvitiiteiii Romae Bt-. 
nlicam ssram Silvestri et Martini constroxìt (SimiiHieo), juxta Ther- 
mas Trajanas. », 

(5) PcmciroL ìoc. di, pag. 44?. 



ffoi^etta inediia if incerto jtutore 4a un M SS. del Xf^- 

secolo* 
Conta dun memutant^ ascolmo eli ebbe una grandc^ 



JC tt già un mercaliante a$colftiia ch*^l>e nome. Si*, 
inolia Adamo , il quale era molto ricco e faceva graiH 
di traffichi xQtelle terre d'Abruzzi^ Ora veune che an-* 
dando costui una &9ii% per. que luoghi a riscaUara 
suoi cveditì , cavalcava as^aj . diUgeOite per Venire ^ 
atalD^ la notte in ria . cittade delV Aquila. Ma giunto, 
da forte pioggia al passaggio, d'^na rivierasche ere-* 
seiuto era per acqcm a dismisura s Hpn poteo trovac 
guado. Si gli convenne riparare a lina povera caset^v 
ta di contadini , che posta ^ra. in su un poggio apii^ 
del quale correa il camino. Andò<,^,clneae albergo- 
Gli iu dato. DismoQt^to. raccouiandii grandemente, i( 
suo cavallo: poi fatto accendere di molto foco.mi^ 
aeai a rasciugare SMf^i panici ; e le be8.accie , con as-r 
aai moneta dentro , ai teneva laotto i piedi. Gli Ab- 
brusseesi sono gei\ti ch6 p^r la foggia strana di loro 
vestire.: pe' loro p^rliuri e pe'co^tunoi grossi ed aspri, 
baiMio a prilla giunta Sjembianti ripttqsi e di maU 
comiizione. Simone guaAe^va Gsano^ente gli uomini di 
«]fi|jdla famiglia , che^tre ecauo , e sospettava che se 
a^yji^as^eco iU ,4ftnaj<^. .non lui^iiccidesserp per rubar-^ 
lo. Geno pQVfnain^ntet con pcicp presq^nUo e.pane^ 
indisi fé a domandare ove potease dormire. Unodi 
coloro, gli di^e .di seguirlo, ;' e ai U menò sopra il 
aola|o., e XKì^ti:ogli un^, laida camerucpia quasi senr 
W porta né finestra, e un cattivo letticciuolo. Poi 
^j^ V Mc%(erf <Qon abbiaipp^ sjtap^a .migliore a prof^ 
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ferirTÌ;e lasciollo. Simone goardamlo iatoma altro 

non vide che una vecchia panca, e quella trasse pres* 
ao al Ietto per riporvi aopra i panni* Le beaaccie poi 
nascose da capo al Ietto. Volle serrare Tuscio di dén- 
tro , noia trovotlo tutto sconfitto e senta chiavistello. 
Perciò forte rammaricando si credette imbattuto a 
mala ventura ^ e caduto in mano de^ ladri. Sospira- 
va: essendo di natura sua pauroso, fu afflitto da IncH- 
ghi pensieri , nonsàpendo come dilibemrsi da ai mal- 
vagio pericolo. Finalmente stimò migliore consiglio 
il gettarsi a giacere tutto vestito sopra il letto , e spe- 
gnere il lume, per non dare >eagfonea' contadini di 
rivenire sopra il palco t e ad un tempo fermò nell* 
animo suo di non voler dormire : e cosi fece. Ma 
non passarono due ore eliéudì tentennare pianamen- 
te Puscio, e si videlo aprire. Per la qual cosa creb- 
be suo timore, e forte sudava, e teneva socchiun gli 
occhi in sembianti di dormitore. Quand' ecco vede 
entrare uno di qu^'tre uomini detti , ch'Aveva il più 
ladro e spaventevole ceffo che fosse al raondo.Recava- 
si colui in una mano un lume e nelfaltra uh lungo e lar- 
go coltello; ond è che Simone , il quale era già vin-^ 
to da paura , non istette piò in forse e credette che 
TAbruzzese venisse per ucciderlo. Misesi quindi in-* 
fra se a raccomandare pietosannenteranima sua a Dìo, 
è fece voto di gran penitenza se fatto gli veniate di 
eampare salvo di tanto pericolo. Pervenuto il con- 
tadino nel mezzo della stanza, posò il lume e il col- 
tello in terra , e si trasse le scarpe de* piedi. Poscia 
tirò su ben bene le maniche della camicia e , ripre- 
so nuovamente il coltello, avviossi con passo lehté 
e sospeso alla volta del Ietto, e arrivato da' piiMli di 
questo, montò dolcemente sovr* esso eoi ginocchio 
destro, e apprestavasi a montarvi anche col sinistro, 
quando Simone vedendo così presso la morte, prese 
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«ubilo consiglio di ricorrere ai priegbi , e senza a^^et* 
tare più oltre saltò ad un tratto dai letto. Indi cad* 
de ginocchione, e dtase. Perchè niai^o frate, vuoi 
tu toglieroìi di vita ? Oh cheti ho fattoio? Se hai 
mestiere di quel po' di moneta che ho meco , ed io 
la ti darò senza che tu m*abbì a fare lo stremo de^ 
maii ! L* Abruzzese che rimaso era smemorato a quel 
pietoso parlare, rispose. Messere, siete in errore: 
non venni qua per misfare a voi. E perchè, repli- 
cò Simone, venisti tasi pianamente, che io non ti 
udissi , con quel Jargo coltello, e montavi sul letto ? 
£ Taltro disse ridendo. Vu6 che sappiate essere ar- 
rivate altre genti qua Cacciate come voi , dallo for- 
tuna del tempo. Onde io venuto «ono con questo 
•coltello per tagliare un poco di quel presciatto che, 
come vedete; pende «1 palco sopra il ietto ove già-* 
cevate , non avendo noi altro per xlare cena à colo- 
' ro : ebbi timore dì riscuotervi dal 'sonnof e perciò 
ebbi cuòre di venire così posatamente. Simone al- 
zati gli' occhi vide in effetto nu presciutto attacca- 
to ad un travicello del palco, come! altro afferma- 
va. Pet la qual cosa confortossi , e ripreso bnon ani- 
mo corse ad abbracciare TAbrozzese , il quale taglia- 
ta eh' ebbe quella parte di presciutto che gli era aie- 
"atierì, se ubando con dio» Ma Simonot comecché ras- 
sicurato non potè pur dormire in tutta la notte. Au- 
si, bqn aspettando il giorno , poiché vide il cielo 
fterenàt<b , data forte mancia a que' contadini , fé* 
• «elhre'il cavallo^ e montatovi sopra colie sue besac- 
cie , isproni, e di Ik:^ guanto più prestantiite j^teo ^ 
dilungossi. 
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S C U L T U R A- 
Gipson ^ Inglese ^ di Liverpóol. 



ulto nuovo e bello è J argomento che II sig. Gij^ 
son HM s'è proposto trattare in un gruppo, per lui la* 
Torato. di recente al sua nobile compatì iota il car. 
di fiomont. E eh* egli Valesse assai seìl* arie della 
scultura Jo aveva dimostro nella statua del Paride^ 
e nel gruppo di Marie e Amore. Ora poi coiraliro 
gruppo di Psiche rapita dai zef6ri per comalDdA* 
mento di Amore medesimo ^ eh* è quello che inten- 
diamo descrivere, ci dà egli gravissima prova, di 
suo valore amiche nelle cose che al modo Ic^iadro 
e grazioso si pertengono. Perchè con molto .b^lissi- 
SDo intendiniento , e gentilezza d' iuvéiitiva ha' es« 
pressa questa favola con tre figure, grandi quanto 
il vivo, ripiene tutte di antico sapore, di squisita e 
Biddle forme , di severo e caligato disegna; e don. 
aggruppamento piraniidale di cui, ia quanto a npi, 
ii6n cooosoiaxjuo esempio veruna; né £ra^ gli; antichi 
né fra i moderni. E certo: aggraziata e bèllii.a V'^*"- 
dersi è riuscita questa tentata novità. 

Veggonst dunque due ZefBri che levata in al- 
to la fanciulla , la quale seduta posa sulle loro brac- 
cia , stagno per lanciarsi in arja e trasportarla alt 
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segreto palagio del suo amante. Essa pudica e- ti- 
mida abbassa il capo, e sembra compresa di nug* 
"vo spavento. Il manto cbe copriva le virginee sue 
forme Tè caduto dagli omeri e si è fermato su'fian- 
chi, da* quali scende con bella , semplice e ricca 
maniera di piegiie a velare il resto del corpo , si- 
2K> appiedi. Il viso « le braccia e Taltre membra di 
lei sono quelle della più fresca giovinezza , e di 
castissime proporzioni. £ bene s^avvisò Tartista di 
collocare in alto questa figura, e sedente a quél mor 
do sulle braccia de^ rapitori , perdio da loro non 
tocca , se non in quanto appoggiasi colle mani al- 
le teste loro per non cadere : Uà ia es^a conservar 
ta così la modestia e il pudore di tenera fanciulla^ 
L'atto risoluto e pronto dei due Zeffiri , che noa. 
toccano più la terra che colla sola punta di un 
piede, dona tutto, il composto di quel movimento 
per cui credi eh* essi siano già vicini a levarsi a 
vqIo lieti del dolce peso. AUagilità e alla leggerez- 
za delle loro membra li tieni già per cose aeree^ 
senz'altro bisogno dell'ale di farfalla di che porta- 
no rivestite le spalle. E non piccola lode si debbe 
a^ir artista per aver mantenuto con tanta esattezza 
e magistero i difficili caratteri della giovinezza. Pe- 
rocché il vivo non appresenta quasi mai modelli 
lodevoli in questa età. Ond' è che con gran, fatica 
ed ingegno ci deve aver studiato nel vero e negli 
antichi esemplari. In fine non lascierenio senza lo-^ 
dare sopra ogni ^Itra la figura di quello de^Zeffiri. 
eh' è posto a man diritta, e cK.e si leggiadramente 
gira la facci^ verso Psich(S per confortarla e spo-^ 
gliarle il naturale timore. Dal fin qui detto conse*-» 
gue che il Gibson può già annoverarsi fra colora, 
che meritano fama di valenti scultori. Il che sa.* 
rà di molto decoro, alla sua patria^ la quale- g^^ 
G.A,T.XY. a5 
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reggia ora colle altre nazioni incivilite nel nianja- 
re i tuoi artisti a perfezionarsi in queata JKoma , 
tempio eterno idell* arti belle. 



Rinatdi^^ Rinaldo . Padovano . 
Fra i giovani scultori che vanno giornalmente 
in grido di valenti, e promettono di conservare air 
Italia r onore e il privilegio di maestra delle 
belle arti , ha laogo onorato il sig. Rinaldi , di cui 
in questo giornale non abbiamo fatte che poche pa- 
role intorno al ritratto del celebre mbnsig. Mai . E 
siccome sarebbe troppo lungo 41 voler descrivere 
tutte le opere da lui finora lavorate, staremo con* 
lenti a notare in questa scrittura rultima,non ha 
guari di teippo condotta ia termine. £ in vero que- 
sta eli acquisto bella lode dalle genti delF arte , 
e da tutti coloro che d'essa finamente si conosco- 
no. Perchè essendogli stati allogati dai Carmelita-- 
fai di Padova le figure eli due angeli della grandez- 
za colossale di dodici palnii, si è egli tratto da co- 
si difTicile che pure darebbe da pensare ammaestri con- 
sumati , con infinita bravura e sagacità . Perocché 
dovendo queste statue venir collocate in luogo as- 
sai alto, per sostenere un ovato con entrovi Tim- 
maginè di nostra Donna che si venera nella chie- 
da di que* frati , ha egli saputo tener ragione dell* 
effetto di distanza e di prospettiva dal basso in al- 
to. Per la qual cosa ha, con sottile divisamento , 
date agli angeli detti più svelte proporzioni che non 
ai vogliono in còse vedute da presso. L'atto lo- 
ro è tutto pieno di molta devozione e riverenza; 
è mentre servono al piò ufficio di sostenere Tim- 
magine , mostrano coi volti e col gesto di una ma- 
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IBO d*inTÌtare i rÌ5guai:danti a venerarla . E certo s Fa^ 
ria delle teate loro, è cosa sQavee celeste. L'altre 
forme del corpo sono, nobili e dignitose e di scelto, 
modo, e sono prova del gran fondaQ\epta cJiQ 1 ar* 
lista ha posto nella scienza del nudo^ d^lle p$sa>* 
e d'ogni parte d'anatomia . Né più belU poli» nà più 
ricca , e semplice ad un tempo ^ poteva, egli imaia<* 
ginare quella leggiadra maniera di pieghe 4^' p;an-** 
ni con ^he ha rivestiti gli angeli: le quali, vIojel. 
svolazzanti, e non bagnate o minute, ma spde e lkr«~ 
gfae bastano per se sole a far concepire Tidea df^l** 
la valentia di dille, ha così, condotte. 



^•' 



Baruz z i — -. Cincinnato . Imo lese . 
Una graziosa, statua delF Amore che ^im ^^ gt^. 
nocchio in terra s'iu<:urva con tgtla la p^ersona pef 
sorprendere una farfalla inl;enta a trarre autrìoien? 
to da un fiore, è Tultiroo leggiadro lavoro del sig^ 
Baruzzi^ altra fondata speranza. delU SQultora ita-» 
liana . E già colla precedente statua d^la Ninfa se* 
dente, condotta in maraioi per MUc^d K^innard^ 
aveva egli mostralUi una felice ^ ridente i«»niagi*v* 
nazione di compovsta, ed ottenuta )e iq^i 4o' più 
valenti ma,^s^ri. Or^ q^e$to WQ^ HQOTQ lafi^ora gli 
accresce buona parie di fama, e gti dà luogo nella 
classe de' migliori d«W' %He . Pierebè. non è m dirsi 
con quanta sotti|;ji^^^ d7«teiidiiM0Ao « ison quan^* 
to magistero abbia egli lavorata qju^esta m:^ nuova 
opera, alla quale, attenyaadosi agli esemp) degli an-* 
tichi , ha data quella morbidezza e carnosità che al- 
cuni moderni vorrebbero esclusa. Ma noi, e sia sen- 
za offesa della opinione loro , pensiamo che gU an* 
^ichi del buon tempo ^iensi più inclinati al vero 
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ed alla natura bella, che alia convenzione alquan-' 
to scarsa. Perchè* non havvi nulla di bello fuori 
dclhi natura bella, cioè: né peccante in troppo, né 
peccante in poco. Ora qualunque convenzióne che 
si dilunghi da questi precetti diventa* viziosa ,* 
ed er.roDea, e contraria air arte. Quindi, guan- 
to a noi, loderemo senza fine il Baruzzi d'aver 
tenuto quel giusto mezzo che piace perchè vero , e 
lodevole ed autorato dagli esempj antichi che ab- 
biamo innanzi agii occhi. La fisonomia delia sua 
figura è ripiena di espressione e di foco : La mossa 
deir Amore è aggraziata e gentile f le forme belle:- 
le proporzioui giuste: i contorni severi, e le estre- 
mità di squisita e diligente esecuzione . 

Che se a taluno venisse ora talento dire-— <lua« 
que tutte queste opere che hai qui lodate sono per- 
fette- risponderemo di no, e ripeteremo quanto & sta- 
to detto altre volte in queste carte : cioè : che sic- 
come non può mai essere perfetta lopera dell* uo- 
silo , così di buona voglia ci facciamo a lodare quel- 
le, nelle quali le bellezze oltrepassano di gran lun- 
ga la misura de* difetti ; e nou teninmo il modo di 
quei tali che si attaccano, e Dio sa con qual prò 
delle lettere e delle scienze, a mordere i di&tti soli' 
e non tengono' rsfgione del buono . Così facendo , 
tolgoiio essi Tanimo u coloro che per forza di stu- 
dio e di fatica arriverebbero forse un giorno alf ec- 
cellenM dell* arte loro, e toccherebbero a quella me- 
ta a cui pervennero gli artisti de quali abbiamo qui 
Aopra ragitìoato . £ dunque prezzo deU* opera e uf-i- 
ficio d'animo gentile il tacere le cose o al tutto o 
per la maggior parte cattive, e il ragionare soltan- 
to quelle che hanno in se molto piò di bontà che 
di difetto. 

Tambhoni. 
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l^exlom elefnentari di archeolojUt , esposte nella pontificia univcr- 
sita di Perugia da Gianòatista VermiglioU. Peru^iay presso Ea^ 
duci 9 1S22 • 
. ( L^operA sarà divisa in due voltuni , de* quali è questo ii primo ) 

X^on potremiDO che essere giustamente rimproverati, se tacessimo 
di quest' opera , ancorché ella non sia pervenuta al suo compimen- 
to. Il chiarissimo autore ci dà in . essa una novella pruova della sua 
infaticabilità , del vasto sapere , e delP ardore , che lo anima a vàil- 
taggio della miglior ooltura dall* umano spirito. L'archeologia « scien- 
za che abbraccia quanto si conosce, quanto rimane di scriito o di 
lavorato di tutti i popoli e di tutti i secoli , che fiorirono prima <!U 
noi, meritava ben elJa di essere oggidì facilitata con libri di uni* 
versale introduzione. Affermiamo con piacere , che Tegregio sìg. pro- 
fessore ne ha formato , in queste non moUe pagine , un prospel- 
to veramepte bello ^ magnifico ed utile. Veggasi Tindicè delle diciail- 
iiove lezioni, contenute nel primo tometto« 

Lezione I< Notizie preliminari. IL Noiizie preliminari da ante- 
porsi alla cognizione degli antichi edificj. III. Edificj egiziani , è delT 
oriente lY. Edificj de' greci. Y. Sdificj degP itali antichi , e <Ìe* ro^ 
ma?ii- YL Pittura antica ^ notizie preliminari. YII. Ricerche sulla 
pittura degli egizj , de* greci e de* romani , e migUori monumenti 
che ne rimangono. YIII. Pittura degl'itali antichi , e vasi itali dir 
pinti. IX. Musaici antichi. X. Notizie preliminari alla scultura de^ 
gli antichi. XI. Ricerche particolari sulla scultura degli egizj , di àl^ 
tri popoli dell' oriente , dei greci , degli etruschi , dei romani, è d<r 
Joro monumenti. XII. Paleografia dei monumenti antichi; o ricer- 
che sulle varie lingue , che s'incontrano ancora nei monumenti deli* 
arte antica. Xllì. Glittografia , ò pietre e gemme incise : notizie gte^ 
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liminàrì. XIV. Varie sosUnrc adoperate nella gUttica. XV. Ricespliè 
particolari sulla «toria glittica presso le più eulte nazioni dell' anti- 
chitA ; e clitssificazione de* suoi oggetti. XVK Qualche insegnamento, 
che potrebbe proporsi per la migliore esposizione delle antichità fi- 
gurate. XVII. Numi:imatica , e notizie preliminari. XVIIL Moneu 
romana consolare ; e cosi dette monete di famiglie romane. XIX. Nu- 
mismatica cesarea . da Giulio Cesare fino aUa distruzioùe dell' impe- 
ro orientale^ 

Siamo persuasi , che dalla cattedra l'esimio e nobile uomo ren- 
derà vieppiù solido e perfetto lo spoglio di tante voluminose costo- 
sissime edizioii ; per Veder le quali avtk dovuto intraprendere an- 
che de' viaggi. Quanttmque egli scriva nella pistola di dedica al sig. 
marchese di tilUrosa, che gli oltramontani a dir vero in qmsU pia- 
cevolissimi stili) troppo soventemente di avatUetrono ; vogliam cre- 
acre tuttavìa Questa espressione ccfm« sfuggitagli per eccessiva gen- 
tìlezza e gratitudine verso coloro, dhè imbastirono compendi , e ve- 
dute filosofiche generali alla modei^nà. the il nostro eh.* autore ap- 
partenga intimamente alla positiva » classica e primissima scuola iu- 
Jiana, è una verità già troppo nota 'e provata per tante "altre ope- 
re sue. Questa scuola di profondo 'stU(fio sulle dotte lingue e sugli 
sct^tori , di particolare applicazione a'monumenti ^che divisi in mot- 
te tjassi suddividono I poteri 4 Scuola di criterio e capacità 'tutta no- 
stra nazionale; dagli Orsini, da' Falconieri, da' Vettori, e cento al- 
tri, per mezzo de' Marini , de' Land , degli Oderici, de* Visconti , ve- 
"(lesi pur giunta fino a* rinomati viventi, e fino a lui; del che noi 
ben godiamo. Intorno alle ìiovitt, ed alle speculazioni ardite e ma) 
ìbiidate di alcuni poligrafi del se ttctit rione, acquali fìinno plausi^ nelT 
Italia subalpina coloro che noii dovrebbeA>,e che non he sono cer- 
tamente i giudici competenti , basterà dire eh* esse nulla reggono » 
poste ad esame con le primitive teorìe , é con quelle istituzioni pro- 
venute di padre in figlio à'^alent issimi nostri^ Fra quest' Occupa un 
distinto posto il sig. Vermiglioli ; e noi non dubitiamo ch^ egli vorrà 
convalidare sempre più la sua fama, con quel nitido stile ^ con quel- 
la esattezza nella scrittura de' vocaboli propr) , segnatamente greci, 
a cui gritallaiii ora son richiamati per l'esempio de' migliori. L'av- 
vcrtircmo in fine di un errore di fatto» che ha commesso, là dove 
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•ttribaìsce U sig* Qaatremere di Quincy V opera piena di erudizio- 
ne e di baon gusto, intitoìaia il palazzo di Scauro* Questa fii com- 
posta in Roma 9 come un dilettevole ristretto della pi& splendida e 
grave sulle antichità di l^ompej , dal celebre sig. Mazois , che ora 
in Parigi siede fra gli uomini di o^ni dottrina espertissimi, cioè fra* 
veri architetti ; la successione de* (juali colà non è ifiancata giammai» 
fin da^ tempi del nostro' fra Griocondfo. 

l'Ili fci filli lini 

Ero e Leandro^ poermUtf di Marno feodia in persi MeUtmi-^i. Ito» 
lia 1822 • 

Innesto caro poemetto, attribuito comuileilkisnM <t gi«ecé Museo» 
è stato pia volte , ed anche da valenti uomini , frftHotfo in lingua 
italiana* Or eccone -una nuova versione, venutaci Mia penna del 
sig. Andrea Cardinali di Macerata» A noi pare che abbia molto del 
buono : e che il Cardinali sia del bel numero di coloro , che cam- 
minano a grandi passi per la via de Valentissimi che ci (Sederò tan- 
ta leggiadria e nobiltà d^idioma: se non sembri fórse ed alcuno , che 
nel volere egli lode dTun verseggiar tutto semplic%^ cada talor nell* 
estremo d'aver gittati in carta i suoi versi con inèggior negligenza» 
che non usano gli ottimi. Comunque però vada la coM, eccone toU 
to un saggio dal canto primo. 

Due splendide città , Sesto ed Abido , 
Stansi a rimpettò, e dalle opposte sjM>ndic^. 
Specchian la fronte sull* acqua marina,' 
Alla qual dette il nome Slle infelice 
Che mal di Frisso sul monton si tcnnef 
Sovra le dtie città volar dalParco 
Amor fece due strali, e una lanciuTIà 
Vaga e^ leggiadra, ed un gar2on gemili^ 
N^ebber percosso ed infiammato il petto. 
Quella in Sesto àvea stanzaT abitatore 
Era questi d'Abido : e aveano entrambi» 
C^e stelle che in ciel splendon vicine» 
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D^egQftl bellezza nomioanz* e lode 4 
Tal che qaalanque alla pia. tarda etade 
LuDgo qaeMidi andrà peregrinando 
Pietoso cercherà sul nndo scoglio 
Gli aranzi della torre , e udirà il fiotto 
S la nsarea per le deserte spiagge 
ir gemebondi, e rammentar Tamore 
D'Rro e la morte, e lare ancor compianto- 
Ma come prese il giorine d'Abid* 
Si fervido disio, piacer si ibrte 
Della Tergin di Sesto, e eome ardào 
Locar la schiva giovinetu in lui 
I bei pensieri e Tamoroso affetto? 
Di chiara stirpe e generoso sangue 
Bro sortita » alle sante are addetu 
Fu di ciprigna : e per tempre negata 
Al piacer delle nozze. Un'alta torre 
Edificata in nra al mar la ahiiUe 
Nel fiorir dell* etade: e qui rirea. 
Bella non meno della dea che cole* 
Gontehta nei pender casti e pndicfaL 
■Non giuochi quivi o giovenil letizia , 
Non danze od amistà d'altre compagne 
Bran conforto alla solinga vita. 
Quivi fìiggia celata ai sguardi altrui 
L'invidia femminil, che le donzelle 
Punge alla vista dell'altrui bellezza* 
E qui spesso a Cupido e a Giterea 
iFaceva umile libamemi e voti. 
Onde ne fosse il nume lor benigno. 
Ma fu vane ogni prego: il dardo usaio 
Dall'aurea cocca* e le confissa il core* 
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ra Giuseppe Gaponegrì , giovine pittore bolognese , renato da 
non molto tempo in Roma , con animo di perfezionarsi neir arte 
sua* ed attendeva a questo fine, con ogni suo- potere studiando ne" 
(randi esempj delle scuole antiche. E siccome valeva già assai nel 
modo difficile di dipingere in fresco, cosi gli venne allogata quella 
lanetta • che si vede sopra la porta del nuove braccio del museo 
Vaticano. La qual opera ha in se molto di buono, abbenchè non 
riuscisse quale avrebbe egli desiderato ; e ciò per molte circostanze» 
tra le qoali è da notarsi principalmente la molta fretta con che gti 
fu forza condurla . Suo secondo lavoro fu una camera nobile dcir 
appartamento di D. Pietro de^ principi Odescalchi , tutta dal Gapo<* 
negri leggiadramente operata di figure , di ornati e di fiorì , e con- 
dotta con somma diligenza ed eleganza. Della qual opera soddisfate 
to il sig. D. Pietro volle affidargli la pittura in fresco del teatro ana- 
tomico di 8« Gallicano , ospedale dato alla sua cura dal governo* M 
che fare quanto meglio poteva si stadio il Caponegri; e vi riuscì, 
nella parte dell* ornato con molta lode. Perchè la cupola e le ese* 
dre sono di bel modo a chiaroscuro , dì sano gusto , e di felfcc ese- 
cuzione* B già aveva posto mano alle figure de* sei ovati che s*im- 

■ 

battono negli spartimenti , con molta gagliardia di colorire e bellez*^ 
za d^inventiva .; quando la morte venne a troncargli la vita, e lo 
colse nel bel fiore della gioventù contando egli appena 32 anni : e 
cosi per una febbre perniciosa ebbe fine la sua nascente fama e la 
speranza dell* arte.- Ghè chi sarà vago d*andare a considerare questa 
soa ultima opera , vedrà quanto potevasi aspettare da lui • E qui 
porremo, esser egli stato forse il primo a seguire nella pittura a fre^ 
eco il precetto del Genniiù intorno la preparazione della calce , o 
bianco sangio vanni. Il che gli successe con prospero evento; essen« 
dio le stie pitture rimaste lucide e transparenti , e senza macchia 
rerana. Il che dimostra , quanta fede meritino gì* insegnamenti di 
quel vecchio maestro. 

Per la qual morte dolenti gli artisti concittadini , e gli amici 
del Gaponegri dimoranti in Roma, vollero dame pubblica testimo- 
nianza con solenne funerale in questa chiesa nazionale di s. Fetre-* 
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tiio« la quale fu appaga splendidamente giusta Poso de* 
Nel mezzo della chiesa la innalzato nn monarnento di gnsto anti- 
co , con sopra la statua della Fede » e con intorno quattro cande* 
labri modellati sull* antico. 

II sig. abate Girolamo Amati compose le inscrizioni seguenti » 
tutte spiranti renustA e antico latino sapore. 

Fuori, sulla porta della chiesa. 

1. 

lOSXPRO . CA^OVlOailO 

PIGTOAI 

B0N077IX2IS£S • AET1FICBS 

XT . AMICI 

soLLiM^fA . pri^xais 
Sulla iacciata principale del monumento 



* 



Q 



lOSIPHTS . CAIXTANI . F . CAFONIGRITS . BOHOITIA 

OVl . raTBRIOT . CiTiVM . SVORTM . GLORIAM 

Tnia . TXCTORIIS . PISIGXSIBÒ . AHaYLARI . COBPAEAT 

VIXIT • A^SiOS . TANTym . TLXX.ll 

BICISSIT . IV . IDVS . IVLIAS . Clo . loCCC-. XXII 

MYIC . BOSTON rXNSXS . ARTIFICIS . BT . AMICI 

FYNVS • FIX . SPIiXirniPBQyS • FIBRE . BT • M . B • C • 

Al latL 

3. 

' TIRTTS • RXCLTDIT . IMMXRITIS • BtOBI . CAn.TlK 

4- 

ABRIPXyS • CITO . MTLTA • éOKFXCISTl . IKGBNIO 

^- 

* SIT . tiATS . XiABORQTX . TTTS . BXXBtPLTIMr . POStBRiS 

I funerali ebbero luogo il la. di questo mese* Monsig. Faka* 
cappa arcivescovo di Atene pootiftcò la messa Ai requiem ^ posta in 
musica nuovamente con grave maginero dal celebre sig. maestro Mop» 
ronip Cinque eminenttssimi porporati » e gran numero di cavalieri 
e di nobili donne onorarono colla loro presenza questo tributo pa* 
gato alla memoria di un artista , in cui andavano del pari la pietà 
filiale, la modestia* la sobrietà, il candore delP animo, ed un im- 
menso ardore per Parte che aveva abbracciata. Possa l'esempio da* 
to dai bolognesi essere imitato in ^mili circostanze; onde rimanga* 
no restaurati gli usi de' no uri vecchi, da' quali veniva cosi onorat» 
la memoria de' valorosi artisù. 



TTahella dello statò del Tessere , desunto dalt altezza 
del pelo daccfua sult orizzontale del mare^os servato 
aU Idrometro di Ripetta , al mezzo giorno. 
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Il giorno 21 daHe ore 8 •}-' 
antimeridiane, alle ore 4 f' 
pomeridiane il fiume creb- 
be in altezza di met. 6,74- 



L^ltezza minima è stata 
di mètri 6»49- 



L^altezza massima è stata di 
metri 8,62. 



Ir^altezza ftiedia di me- 
tri 6,99. 



Ofsenfozhni Meteorolos^iche fatte atta Specola del CoUeg. Rom. 
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